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Monfignore . 


Y fi  da  quando  io  avea  deter- 
minato di  riftampar  co'  mìei  Torcbj 

la  bellijjtma  DISSERTAZIO- 
NE De  Monogjammate  Gjhriftf, 
che  V . S,  Illujfo*  poc'anzi  avea  dato 
Ma  luce  colle  Jlampe  di  Roma  : dal - 
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la  qual  mia  rijolu-zione  y non  aven- 
do io  voluto  per  onefià  e per  giufiir 
'Zia  effettuarla fenza  il fuo  cónfenti- 
mento , Ella  poi  mi  dijfuafe  con  quel" 
le  acconce  ragioni  che  qui  farebbe  fu- 
perfluo  rammemorare  : fin  d*  allora , 
io  replico , refiò  in  me  un  de  fi  derio 
vivijjimo  di  palefarea  V . S.  Illufir . 
con  alcun  pubblico  tefiimonio  (come 
nell ’ arte  mia  m è permejfo  di  fare  ) 
la  fomma  riverenza  che  le  profefjo  , 
e la fiima  eh ’ iofo  della  Sua  rara  bon-  « 

tà  e Jìngolare  dottrina  . Ed  eccomi 
opportuno  V incontro  di  fod disfare  a 
quefio  mio  de  fiderio  nella  pubblica- 
zione del  Tomo  VI.  della  mia  MI- 
SCELLANEA, che  mi  dò  a ere - 
dere'non  avrà  Ella  dìfearo  di  vede- 
re fregiato  coll  illufir  e Suo  nome  y j 
quando  altro  non  fiay  per  l Opere  - 
che  contiene  di  valèntiffimi  Uomini 
si  dell  e età  pajfatey  come  de*  tempi 
prefenti . Nè  v afpettateMon figno  - 
re  Illufir»  eh >’  io  entri  qui  nel  raccon-  ^ 

to 

f ' 

Jt  • : 


to  de  Vofiri  meriti , a parte  a pan  fi 
efponendo  i Vofiri  Jludj  e le  Vofire 
ricerche  in  tutte  le  ottime  Difcipli- 
* ney  fingolarmente però  nelle  mate - 
' rie  piti  difficili  della  Storia  J aera  e ’ 
profana  • oV  arduo  Carico  di  Bibita-  • 
tecario  che  foftenejìe  per  lungo  tem- 
- po  nella  injìgne  Libreria  del  defun- 
to Cardinale  IMPERIALI  y Me- 
cenate de * 'veri  dotti]  il  quale  per  Voi 
nudriva  un  tenerijfìmo  amore  * o l9 
Opere  da  Voi  prodotte  che  vi  acqui - 
flarono  gli  applaufi  e la  Jìima  de9 
Letterati  di  K orna  , e portarono  glo- 
rio fo  il  Vojìro  nome  in  tutte  le  C ittà 
più  cof piene  d'Italia  e fin  oltremonth 
Quefie  tutte  cofe  io pajfo  volentieri 
fitto  Jìlen%ioy  per  non  offendere  la 
Vofira  naturale  modeftìa , che  ebbe 
fempre  in  mira  di  meritar  fi  l\  appro- 
vatone de 9 buoni y ma  non  feppeafi 
fiefarfi  ancora  ad  afcoltar  fernet  te- 
dio le  proprie  lodi . Oltre  di  che  tut- 
to ciò  chy  i*  dir  ne  potrei , farebbe  di  * 
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gra  ni unga  inferiore  al  Vojìro  meri- 
to • e tutto  il  Mondo  già  fa , che  Voi 
non  per  altro  f enfierò , fuorché  per* 
quello  a dì  nofìri  battuto  da  pochi  , 

- 'voglio  dire  della  Virtù  ( come  a vero 
Ecclefiafiko  fi  conviene}  falifie  al 
ragguardevole pofio  eh ’ ora  tenete  di 
PRELATO  DOMESTICO^ 
Regnante  BENEDETTO  XIV. 
Santi /fimo  e dottijfimo  Pontefceyof~ 
fertovi  con  grand1  efempio  da  LUI 
medefimoyche  volle  avervi  da prejfoj 
p'ergodere  de  Voflri  letterarj  collo- 
qui . Iddio  pur  vi  confervi  5 Monf 
Illufir . a maggiori  avanzamenti  fic- 
carne fermamente  lo  fpero  ; e intanto 
pregandovi  a gradire  quefto  tenue  - 
atte  fiato  del  mio  umilijfimo  offe* 
quio  j permettetemi  P onore  dì  poter 
palefarmi  . 

DiV.S.  IH.eRev.- 

- 

. Ven.  a’  5.  Agofto  174?. 

V niìfifs.  Devotifs . OJJeq-  Serv- 
Tommafo  Bettinelli. 

Air 
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Ali’  Erudito  Lettore . 

EGlièdifficililIìmo,  fé  non  anche  im- 
ponibile , che  in  quelle  Raccolte  di 
Opufcol.  non  corra  talvolta  alcun  Equi- 
voco . Il  Raccoglitore  non  ha  Tempre  tut- 
to il  comodo  di  efaminare  a parte  a parte 
le  Opert,  prima  di  pubblicarle.  Il  con- 
cetto degli  Autori,  o il  giudizio  degli  Ami- 
ci fi  fa  fupplirvi  Tovente.  Balla  però  avver- 
tire gli  sbagli , quando  avvenga  che  lì  pale- 
fino . Uno  appunto  neTu  offervato  nel  To- 
moantecedente alle  pagg.  450.6  431. Quell* 
erudito  Anonimo , che  fiele  le  Note  alla 
Lettera  del  Y Ab.Giambatifia,  Gervafoni, par- 
lando d’una  lapida  elìdente  in  Rimino, co- 
sì fcrive:  „ Fu  donata  con  altre  cinque  al 
„ Signor  „ Annibale  Olivieri , che  le  ha  ri- 
„ polle  nella  Tua  .Accademia  Tefarcfe . . .. 
„ Da  quello  fi  vede  che  1 Signori  Pefarelì 
„ nonponno  vaotared’  aver  ritrovate  nel 
>,  loro  Territorio  in  poco  tempo  tante  la- 
>,  pide,  quantene  hanno  llampate  : per- 
y,  ciocché  Te  le  trafportano  dalle  Città,  o 
dalle  Provincie  circonvicine,  non  fa- 
„ ranno  certamente  del  loro  Territorio'.  „ 
Or  pefo  è nollro  di  togliere  un  tal  Equivo- 
co, nato  forfè  dal  non  avere  il  fuddetto 
Anonimo  veduta  la  Raccolta  delle  Ifcri- 
zioni  di  Pefaro  llampata  dal  Sig.  Annibale 
degli  Abati  Olivieri  : che  fe  folfe  venuta  a 
Tue  mani  quell’Opera  , perfuader  ci  voglia- 
mo, ch’ei  non  avrebbe  ufcte  efprelfioni 

così 


così  lontane  da  una  verità  notoriamente 
palefe;  quali  imputar  volefle  il  Sign.O/i- 
vieri  d’ aver  fuppollo  al  Pubblico  e dato 
fuori  per  Pefarefi  Ifcrizioni  qua  e là  accat- 
tate e tolte  d’altronde.  Ciò  tantoè  infufli- 
fleiite,  che  anzi  a Tornino  ftudio  e con  la 
più  fcrupolofaefattezza  ha  egli  feparate  e 
diftinte  dalle  patrie  Ifcrizioni  tutte  le  fo- 
# celliere  . In  fatti  dopo  aver  portati  e il- 
luftrati  con,,,  molta  erudizione  i Marmi 
PefarÉfi  in  numero  di  147. , fa  fuccedere 
dal  numero  148.  gli  ftranieri  fottoundi- 
verfo  titolo,  prefiggendovi  a lettere  ma- 
jufcole  PEREGRIN  A ( Mormora  ) . Dopo 
quelle  feguono  le  Criinane  , tutte  traf- 

fortate  da  Roma , fuorché  una  fola , eh’ 
la  1 63.  Veggàlene  la  Nota  : „ Pra- 
to clartffuna  b<ec  Infcriptio  non  bue  Roma 
„ advetta,  ut  rejiquae  omnes  Cbriftian# , 
„ ec. ,,  Che  più  ? tanto  fu  in  ciò  diligente, 
che  elfendo  llato  tra  le  Pefarefi  llampato 
inawedutamdiate  un  Frammento- ( tr.  98.  ) 
non  gli  ballò  d’ avvertirlo  nella  Nota:  „ 
» Inter  ‘Peregrina  % feu  potius  Cbrìftiana 
5,  Mormora  collocati  debuit  hòc  Infcriptio- 1 
ec.  ma  nella  Prefazione  ancora  raccontò 
F occafiorie.  dello  sbaglio  : „ Ulud  tornea 
„ pece  offe  me  fot  e or , quod  inter  Pifaurenfia 
„ Mormora  (n.98.  ) fragmerrtum  Infcrip- 
„ troni s reliquia  quod  TXpmahuc  ipfe  adve- 
j,  hendnm  curavi  ; neepiget  errorìs  caufom 
M indicare*.  Qtium  primum  Pifaurenfia 
» Marnwa  illufirandft  fufcepijfem , induai 
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„ eadem  difiribui  C/ajJes , quorum  prima  iit* 
„ tegras  Infirìptiones  continehat^mutilas  aU 
„ ter  annulla  b abita  civitatis  aut  peregriniti* 
„ tis  ratione.ToJìeamutatotonfiliòTifauret* 
„ fes  Lapide  s ab  adverris  fijungere  opportu- 
„ num  “vifum  fuit , ac  frammenta  fu»  loco 
s,  infirere . Inbacitaque  crdinis  perturba- 
ti tione  fragmentum  bocce  inter  Tifaurenfes 
„ Infirìptiones  ìnconfulte  collocavi * „ Ma 
ancor  più  avanti  è pafTata  la  delicatezza 
del  Signor  Olivieri , non  avendo  voluta 
neppure  i Tuoi  fofpetti  in  quatto  particola- 
re nafeondere . Vegga!!  il  luogo  citato  del- 
la Prefazione  : „ Slud  item  teflatum  bic  vo- 
lo , Infiriptionem  riempe  136.  qu£  olìm  viL 
laGozzea  Che  l monti  s,  nuncànaoeftibuloTaf- 
feriae  Domus  fervatur , Roma  bue  fortaffe 
delatam.  Iberno  profitto  id  tradidit  3 verum 
ipja  In f cripti*  fufpicarifacit . Sopra  ogn* 
altra  però  ci  cade  in  acconcio  d’ oflervare 
la  Nota  alla  Ifcrizione  41.  Quella  Ifcrizio- 
ne,  che  comincia  C.  Sentiocc.,  era  Hata 
llampata  dal  Simeoni,  dallo  Smezio , dal 
Gruferò  per  Pefarefe , e da  altri  dotti  Scrit- 
' tori  per  tale  tenuta,  come  da  Monfignor 
DelTorretc.  Ne’  MSS.  delle  Ifcrizioni  Pe* 
farei!  veniva  tra  le  altre  annoverata . Con 
tutto  ciò  l’ingenuo  Signor  » Annibaie , ben 
conofcendo  che  ritenzione  era  Riminefe  , 
cosi  conchiule  la  Nota  : „ jtd  jlrìminen- 
» fis  igiturpulchcrrimalnfcriptiopertinet  , 
j,  quatn  ideino  Collii  ioni  noftree  infirùi- 
„ mus  ut  predar  am  Vrbem  in  pr  declori  mo- 
r ' ‘ » 


"è  aumenti  .pofejftMtm  pubFtce  reftituere- 
,5-  mus  Baifino  le  poche  cofe  da  noi  folo 

accennate,  * per  rendere  al  Signor  Olivieri 
«niella  giufti  zia  che  inerita  la  di  lui  candì* 
dezza»  Egli  non  ha  mancato  nel?  erudita 
fua  Opera  a diligenza  veruna , e non  farà 
meno  efatto  in  avvenire  ; fapendo  noi  per 
ficuri  rincontri , che  Y ^Appendice  delle  I- 
ficrizioni  da  aggiugnere  al  fuo  Trattato 
De  Luco  Sacro  Veterani  Vìfaurenfium , farà 
divifa  in  due  parti,  una  contenente  le  I- 
fcrizioni  Pefarefi,  l’altra  le  foreftiere  ; tra 
le  quali  verranno  annoverate  le  Ifcrizioni 
eh’  egli  ebbe  in  dono  dal  Signor  Jlngelino 
Cervafoni  ; le  quali  Ifcrizioni  però , a ri- 
ferva della  r esita  nel  Tomo  antecedente  di 
quefta  Mifcellanea,  non  fono  Riminoli, 
ma  bensì  Romane , e da  Roma  per  opera 
del  SìgjioifGervafoTii  condotte. 

■ i 


DELLE  (^PERETTE 

. ».  . ■ *.  > 
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■ - via. 
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Siccome  il  fitte , che,  a noflro  credete , 
fi  propongono  tutti  i Raccoglitori  di 
anttcbi  Scritti  ( diche  tanto  piacere  veg* 
giamo  prender  fi  i Letterati  del  noflro  Se- 
colo ) egli  è di  porgere  agli  Studio/t  , 
in  tutte  le  materie  , monumenti  d' eru- 
di%ione‘,  feng f*  farfi  a cercare  fe  le  cofe 
tratte  dal  bujo  e pofle  in  luce , ftano 
quanto  allo  file , o a tal  altre  riguardo , 
men  che  perfette  : così  noi  che  ci  ftam 
prefi  a feguire  in  quefla  noftra  Raccol- 
ta  l*  efempio  loro , tanto  più  che  non  è 
ella  riftretta  a Deruna  particolar  mate- 
ria-, non  iflaremo  a penfarg ^ qualot  ci 
vengano,  a mano  Codici  inediti  di  anti- 
chi Autori  , fe  l’ Opere  contenute  abbia- 
no veramente  tutti  i caratteri  di  perfe- 
zione j purché  dall ’ altra  parte  fervir 
poffano  a far  conofcere  l’  incremento  ed  il 
corfo  9 che  ebbero  le  Lettere  nell’  età  va • 
licate  ; ovvero  alcun  lume  prefentino  9 
onde  la  memoria  s*  illuflri  di  que  valent- 
uomini , che  primi  furono  a sbandir  la 
barbane , e far  riforgere  i buoni  Studj  . 
Di  cotal  genere  fono  appunto  le  tre  fe • 
guenti  Eptjiole  di  Andrea  Contrario, 
Veneto  Scrittore  del  Secolo  XV. , nelle 

qua- 
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quali  non  negheremo  oh*  altri  pojfa  bra- 
mare o più  [celta  elocuzione , o più  cu - 
riofo  argomento . ÌVL*  noi  di  ciò  noti  ci 
prendiamo  penfiero  ; fperando  che  i giu - 
fti  ejìimatori  della  noflra  intenzione  le 
accetteran  di  buon  animo  > quali  che  fo- 
no , fi c come  un  faggio  dell'  abilità  e de- 
gli jludj  d' un  uomo , chedalpìottijfimo 
P.  Montfaueon  ( a ) troviamo  annove- 
rato inter  primarios  fui  feculi  pAo- 
ùóycut;  S e fu  certo  de'  primi , che  in 
quegli  ofcuri  tempi  cercaffero  di  torna- 
re all * antico  Jplendore  la  Latina  eloquen- 
za . Un  Codice  di  Epifìole  di  Andrea 
Contrario , efifìente  apprejfo  i ^fonaci 
della  Congregazione  Olivetana  in  Sie- 
na , vien  citato  dal  chiariffimo  Signor 
March.  Maffei  nella  Verona  illuttra- 
ta  ("b^  coll'  onorevole  elogio , che  degne 
fiatio  della  pubblica  lupe . Di  lui  parla 
con  lode  il  Signor  Cardinale  Querini 
( ornamento  e fplendordel  Se  col  nojìro) 
nella  fu  a Diatriba  ad  Francifci  Barba- 
ri Epiftolas  , e lo- fa  anche  lodato  dal 
Barbaro  e da  Lòrenzo  Valla  in  Car- 
mine Encomiaftico.  Dal  Frammen- 
ta 2 to  ■ 


( «)  Montfaueon,  Diar.  hai.  cap.  XXF 
(b)  Maffei,  Vtron.  illufìr,  Part,i.L^  p.9&\ 


4 

to  che  abbiamo  pojlo  in  fine  delle  tre 
Lettere  5 come  appunto  rìtrovafì  nel  no- 
Jìro  Codice fi  vede  cb ' egli  fcrijfe  con 
molto  Jludio  e in  più  maniere  le  lodi  di 
Pio  II.  Hajfi  pur  anche  un  avventura 
notabile  intorno  alla  fua  vita  ; che  forfè 
aprirà  qualche  lume per  ripefcar  di 
quejT  iwmo  quelle  notizie , che  non  ci  re - 
fi  ano  , fe  non  fe  poche  ed  incerte.  E fia 
qucjla  una  parte  rijerbata  alla  Storia  de' 
Veneti  Scrittori , che  l'erudito  P.  Gio- 
vanni degli  Agoftini,  Bibliotecario  in 
S.Francelco della  Vigna  di  queflaCit- 
tà , va  di  pr  e f ente  teffendo  con  tanto  fu» 
merita  AvveYtafi  che  la  prima  dique „ 
fi  e tre  Lettere  è già  Jìampata  ttea  le  Ope- 
re di  Pio  II.  ufeite  in  Milano  del  1496. 
per  Uldericum  Scinzenzeler  ( della 
• fual ' edizione  /’  Orlandi  ( a ) non  ha  fat- 
to memoria  ) ma  così  guajìa  e malcon- 
cia , che  è quafi  tutt'  altra  da  queftat 
eoe  noi  pubblichiamo  tratta  dal  noflro 
e I empi  are:  di  che  potrà  accertar  fi } chi 
vorrà  farne  il.  confronto . ~ 


f a)  Orlandi,  Qrìg.  t Progredì  della  Jìamps.' 

. ' A N- 
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ANDREAS  GONTRARIUS 

V E N E T U S 

AENEAE  CARDINALI  SENENSI. 

POiìquam  mihi y renuntiatum  efl 
praeflantiflìrae  Pater  , te  Sacro 
Collegio  Cardinalium  aflociatum  , fa* 
ne,  ut  debui,  primum  congratulatus 
fùm  Ecclefia»  Dei  > deh  ine  , ut  tui 
àmantiflimus  atque  obféquentiflìmus  , 
maximo  gaudio  Cita  me  Deus  amet.) at- 
que incredibili  animi  Iaetitia  aflfe&us 
film . Tu  enim , R.  P. , qui  prò  viribus 
de  Sacrof  Romana  Ecclefia  nunc  publi- 
ce,  nunc  privatim  fémper  benemeritus 
es  > profeto  nunc  egregiae  Virtutis  tuae 
praemia  cum  ingenti  laude  & gloria  es 
confècutus  ► Cum  praefertim  eadem  om- 
nium eflet  opinio  prò  tuis  maximis  in 
R.  p.  Chriftianam  meritis  & officiis  , 
prò  gloria  rerum  a te  geftarum,  prò 
tua  fumma  integritate,  religione  , pru- 
denza , gravitate  , dottrina  , eloquen- 
tia  , & ut  omnia  uno  verbo  perftrin* 
gam , divinarum  atque  humanarum  re- 
rum  feientia  r ut  ab  omnibus  fummo  Sa- 
SSfciptip  4igniffimus  habereris . No*? 
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£ribo  hoc  temere:  novi  animino,  no* 
vi  ingenium  , novi  confilium  tuum  . 
Nempe  quanti  te  femper  fecerit  Vir  il- 
le  divinusNicolaus  Quin&us  P.M.Cqui 
quidem  cum  effet  elegans , ut  ita  dicam, 
fpe&ator  formarum , mirum  iti  modum 
dele&atus  fuavitate  ingenii  tui  , probità* 
te , virtute  , innocenza  , atque  tua  in- 
credibili fapientia , te  nonfolum  dilexit? 
verum  & amavit  ardentius  ) àrgumento 
funt  in  rebus  maximis  & gravififonis  ad 
mundi  Reges  & Principes  tot  praecla- 
rififimae  legationes  i quibus  quidem  tu 
prò  Rom.  Pontifice , prò  Ecclefia  Dei, 
ac  prò  totius  populi  Chrifliam  falute, 
pufeherrime  ìntegerrime  atque  fan&if- 
firae  fun&us  es.  Quid  dicam  de  illu- 
ftri  fifoni  s , atque  invi&ififonis  orbisi 
Principib«5  5 feilieet  Friderko  Cae* 
iàre  Augufto  Romanorunt  Imperato- 
Sp  , atque  Aragonum  Rege  i nclytó 
Alphonfo  ? quorum  alteri  tuis  prae- 
ihntififoiiis  rebus  geftis  quam  carus  , 
quam  jocundus  , quamque  gratus  fue* 
,ris  , nempe  amplifiSma  atque  maxima 
afta  tua  fortuna  atque  dignitas  deela- 
^ rat . Alter  vero  faepe  numero  multjs 
nwdientìus  il»  fionorifi#  , ita  copio* 
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fe , ita  regie  de  te  loquitur , & qtiidem 
cum  fummo  omnium  favore  atque  aflen- 
fui  ut&  mihidi&u  fortatfìs,  &tibiflua- 
iii  difficile  eflet . Sed  quid  ago , praeftan- 
tiflìme  Pater  ? Sane  cum  in  prac/entia 
congratulatione  utendum eflet  ; abundan- 
tia  quadam  amoris  mei  erga  te  , ut  tibi 
$nimus  meus  multo  notior  atque  illuflrior 
eflet  hoc  tempore  , facere  non  potui  , 
quin  parumper  de  tuis  laudibus  feriberem. 
Quare  confluito  cas  in  aliud  tempus  diffe- 
ramus . Denique , ne  longior  fim , qui- 
bus  prccibus  poflum  excellentiam  tuam 
oro,  utpoftquam,  favenreDeo immor- 
tali, ad  tantaedignitatis  culmen  eveétus 
es,  boceftad  apicem  Cardinalati  j me 
quam  kumaniffimo  , ut  fluperiori  tempo- 
re flolebas , animo  completare . Is  enim 
fum , R».  P.  qui  prò  mea  in  te  fide  ac  bene- 
volentia  vehementer  cupiam  excellentiam 
tuamvidere,  &-alloqui.  Quod,  ut  ar- 
bitrar , fpero  brevi  me  confecuturura * 
Keapoli. 

Seatiffìmo  atque  Sanftìffim  Tlo  il  Toni 
tlj.  Max.  .Andreas  Contrarius . 

Superiori  ; anno  , San&itfìme  Pater  ; 
ubi  ex  Urbe  Nespoli  profcfcens 

V ' A4  Ko- 
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Romani  fedii  ; cum  domum  ttìam  a<?cc£- 
iiflems  utteineodignitatis  faftigio  con- 
iliturum  viderem , utquemetibi  hero  » 
patri , patrono  atque  tutori  , cui  me 
jampridem  totum  dedideram  atque  tradi* 
deram,  commendaremj  pòft  non  mul- 
ta verba  citro  ultroque  habira , tnemini 
San&itatem  tuam  a me  petiifle  quam  hu- 
maniffime  & benigne  , ut  omnes  Epi- 
flolas  meas  & Orationes , quae  e mani*, 
bus  exciderunt  , in  unum  fimul  colli- 
gcrem . Ego  vero,  San&ifs.P.,  etfi  ma-, 
gnopere  optabam  , cum  primum  perf- 
pexi  te  esagitando  ( ut  Ile  loquar  ) 
quodammodo  probare  meam  , fi  qua 
eft,  dicendi  facultatem  > tibi  uni  , ut 
in  cundis  rebus,  ita  hac  in  re  , quam 
quieta  plurimum  laudi  exiftimationi* 
que  meae  conducere  arbitrabar  , mas 
rem  gerere  s verumtamen  fiato  quo- 
dam>-  ut  opinor  , fa&um  eli , ut  non 
co  tempore  Acneae  Cardinali  Senenfi , 
fed  in  praefentia  tibi  Pio  II.  Pontifici 
Maximo  atque  rerum  Domino  eafdem , 
non  tamen  omnes  , . fed  quas  vel  apud 
me  aut  neceflarios  meos  reperire  po- 
mi, fcriptas  dedicarem:  ea  fortaflìs  ra* 
tioneuthis,  quumperfe  fimt  res  admo- 
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dum  exiles atque  je junac , & ( ut  Cice- 
roni* verbisutar)  inchoata  & rudia  o- 
pufcula , cum  ariditate  ac  tenuitate  in- 
gcnii  mei  , parvitateque  dò&rinae  , 
tum  quod  frequentius  extemporali  fa- 
culrate  fcripfi  ; Ionge  major  divina  tu* 
accederet  auéloritas:  praefertim  cura 
illa  orbis  terrae  judicio;  quoniam  es 
omnium  mortalium  fapientilfimus  v 
tanta  fit  fempcrque  fuerit,  ut  abs  te  dif- 
fentire  pudcat , ve!  plurimum  ctiam  fi- 
ne ratione  valear.  Nam  cum  dextèrita- 
te  , fuavitate , magnitudineque  ingenii 
tui  ab  incunabulis^uentiaeque  tempo- 
ribus, optimis  femper  difciplinUatque 
artibus  ftudueris,&  in  bis  elaboraveri?, 
icripferifque  in  omni  aerate  admodum 
multa  te  digna  atque  in  utroque  genere 
miranda-,  magnam  tibi  gloriam  atque 
clarilfimum  nomen apud  omnes gente* 
nationefque  , poeticae  praefertim  Se  o* 
ratoriae  artis  profefiione  quaefifti , & 
quidem  omnium  mortalium  judicio  at- 
que fententiarquod  fané  aut  nemini  aut 
admodum  paucis  contigit , ut  in  utro- 
que excellerenc.  Quisenim,  Beatifiì- 
me  Pater  * uteetera  pene  innumerabi- 
lia  mifsa  faciamj  te  non  dico  poetica 
modo  , led  & oratoria  virtuce  eminen- 
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tior  ? quis  te  five  acumine  difserendi  , 
five  eloquendi  facultatedivinior  ? quis 
ornatior  in  dicendo?  quis  jocundior  ? 
quis  dignitate,  elegantia , ac  verborum 
fplendore , majeftateque  rerum  fubli- 
mior  ?quisfacilior  in  explicando  ? quis 
denique  acriorvebementiorquein  per- 
vadendo unquam  fu  it?  Omixta  atque 
praetereo  y ut  paùlio  ante  dixr > cetera y 
icilicet  furnmam  gravitatela  cum  fin- 
gulari  comitate  conjunftam  beariffi- 
mani , ut  fic  dixerim , ubertatemydi vi. 
sium  illum  nicorem  loquendi ■ y pruden- 
tiam,  conftanciam,  ufum,cognitionem- 
que  rerum  plurimarum,  fententiaruro 
acumina;  & , quoniam  ex  rerum  cogni- 
tione  florefcat  & redundec  oratio  ne- 
cefseeft,*  furnmam  acque  praeclaram 
eruditionem  in  omni  doftrina  libera 
digna  ;hoe  eft , utpaucìs  abfolvam  , di- 
vinarum  & humanarum  rerum  fcien- 
tiam . Et , ut  redeam  ad  tuam  divinam 
illam  vim  dìcendi  y ad  id  acumen,  ad 
tuam  concitationem  ; quid  voce , quid 
fpiritu , quid  viribus , quid  denique  lin- 
gua ipfa;  quam  quidemomnes  non  in- 
curia tanquam  divinum  qoiddam  ad  m i- 
rantur  ; effeceris , Legatus  ad  Reges  & 
Principes  difficillimo  tempore,  prò  Pa- 
pali 
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pali  au&oritate  , prò  majeftate  praede- 
cefsorum  tuorum  Romanorum  Ponti- 
fìcum,  prò  dignitate  atque  amplitudine 
Apoftolicae Sedis , prò  Ecclefia  Dei, 
prò  componendis Italiae  rebus , polire- 
mo prò  totius  Chriftiani  populi  i'alute  ; 
teflis  eft  non  Germania  folum , non. 
gens  illaTranfaIpina,non  Italia/ed  om« 
nis  Europa  , imo  orbis  terrarum  , ut 
parciffime  dicam . O Praefeftum  Chri- 
ftianae  Religionisadmirandum  ! o ve- 
rum  Vicarium  Chrifti  Jefu,  Petrique 
fuccefsorem,fumma  veneratione  cultu- 
que  digniffimum  ! o Pontificem  Maxi- 
mum caelitus  datum  ad  illuftrandos  at- 
que excitandos  egregios  do&rina  vì- 
ros  / o hujus  (eculi  nollri  decus  arque  u- 
nicum  virtutis  cxemplum  .'  Plato,  ille 
quidem  princeps  ( ut  inquit  Cicero)in* 
gemi  & do&rinae;  rum  denique  fore 
beatasres  publicas  putavit  ,fi  aut  doóti 
& lapientes  homines  eas  regere  coepif- 
fent,auc  ii  qui  regerent,  omne.fuuro  ftu* 
dium  in  dottrina  Se  lapienua  collocai- 
fent,  O feliciffima  tempora!  o fecula 
aurea , ut  póetae  loquuntur  ! o felicem 
diem  , fauflum  & fortunatum,  & profe- 
to faftis  Romanorum  Pontificumad- 
fcribendunajquo  non  fine  divina  provi- 
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dentia  a Sacro  Collegio  Cardinal, 'uni 
ialiti  Pontifex  M.  declaratus  ! QtJam- 
ofarem  omnes  Deum  O.  M.  prò  noftra 
virili  Jaudemus;  eique  im  primis'  quod 
res  noftrae  meliori  loco  videntur  ; hoc 
eft  quod  pr'opter  feliciffimam  afsum- 
ptionem  tuam  dignatus  eft  prò  fua  in- 
effabili clementia  confulere  rebus  hu- 
xnanis  ; immonales gratias agamus , Se 
quidem  maximo plaufu.  Quidemm  de 
te,  Beatiffime  Pater, omnium  confultifc 
«mooptimoque,  nifi  optime  fperan» 
dum  eft  ? cui  quidem  ob  tuam  incredi- 
bilem  ac  divinam  fapientiam  egregie 
gerendae  Reipub.Chrrltianae  Deus  no» 
iter, qui  omnia  quaecunque  voluit,fecii 
in  caelo  8c  in  terra  ( ut  cum  Pfalmigra- 
phodicam  )optimam  mentemfacuita. 
temque  dedit.  Sed  quid  ago, Clementi^ 
lime  Pater  ì equidem  quanquam  nefeio 
quo  pafto  ad  difserendum  de  divini* 
tuis  laudibus  mea  fit  quodam modo  de- 
lapfa  oratio;non  tamen  ìnitio,ut  veruni 
fatcar,id  mihi  p-ropofìtum  furt.  Quippe, 
«tfi  mihi , quemadmodum  omnibus  no- 
tum  eft , ea  caufsa  eft  oblara , in  qua  ne- 
roini oratìo  deefse  poteft,  tamcn,quo- 
niam  (utinquitM.  Tullius)  tetollcn- 
in  caelum  laudibus  difficilius  eft 
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exitum,quam  principium  invenire;con- 
fultoeas  in  aliud  magisidoneum  tem- 
pus  differamus.  Poliremo, ut  eo  redeac  9 
unde  cft  digrefsa  orario  ; quoniam  op- 
taci, ut  Tic  dicam,  Beatiifime  Pater 
( quemadmodum  initfo  praefatus  fum  ) 
ut  per  me  mcae  & Epiftolae  & Orario- 
ncs  fimul  in  unum  colligerentur  ; Bea- 
titudini tuae  morem  gerere  mea  inte- 
rcise exiftimavi , tum  ut  tibi  , cui  pror- 
fus  omnia  debeo,  cui  jampridem  (ut 
probe  nofti)  me  totum  dedicaram , in 
re  hac  jocundiiiìma  non  deefsem  ; tùm , 
utpaullo  antedixi,  utampliiììma  ac- 
que maxima  , imo  divina  accederet 
au&oritas.  Neque  enim  , BeatilTimc 
Pater, ita  amens  l'um,ut  non  putem  efse 
ignofccndum  tot  tantifquc  occupatio- 
nibus  tuis  dicam  ne  facris,an  ( ut  Tibe- 
riusCl.Caef.  dicerc  lolebat)  labori©- 
t’s.  Non  hac  igitur  decaufsa  librum, 
Si'n£iifs.  Pater,  ad  te  mirto , ut  evolvasi 
l’cio  enim  negotiorum  agmina  : fed  ut 
perteceteri  au£ioritate  tuafreti,  fili- 
buerit,  perlegant . Longum  valeas,  San- 
£liffime  & Beatiilìme  Pater  ,•  & An- 
dream  tuo  Numini  dediriiiimum  in 
tuis  fecundis  refpicc . 

Roiuac  prid.Kal.Nov.  MCDLVI1I. 
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ANDREAS  CONTRARIUS 
V E N E T U S 
Pio  Pp,  Secundo. 

ETfi  fcio  f Beatiflìme  Pater , San-1 
ftitatem  tuam  roinus  ambigere, 
poftquam  ad  apicertt  Apoftolatus  eve-. 
&uses,  me  tui  cupidimmum  amantif- 
fimum  atqueoblervantiflìmum  cumu- 
latum  maximo  gaudio  $ nihil  enim  ma- 
gis  femp^r  exoptavi , quam  ut  tibi  con- 
jjungerer,-  quemadmodum  divinituse* 
yenic.*  tamen  praeterire  npn  poiTum  , 
quinyquanda coram  non  licet , haec  ad 
te  quam  breviflfrme  fcribam  . Verum 
vel  quia  prò  tuis  ìmmortalibus  meritis 
lubens , fi  quando  audio  quempiam  (ut 
inquitMartialis)  de  te,  Beatifs.  Pa- 
ter* grandia  verbalonantem  ; praeter 
modum  prò  mea  in  te  fide  atque  obler- 
▼anti^commoyeri  foleo;  vel  quia  ego 
in  coutil  acque  hominum  frequenta  , 
omniqtn  affenfu,  elle  loleo  &praeco 
& tuba  laudum  tuarum  ,umcuique  fine 
difcrimine  dofto  pariter  & indoro 
perfuafumeft,  meabste , San&iflìmé 
Pater,  unice  diligi  & amari:  quibus 
prccibuspoffum  fupplex  Beatitudinetn 
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suam  oro,  fi  jampridem  te  amando , co- 
lendo , obfervando  bene  quid  de  te  me- 
rui,  ut  in  tanta  tua  felicitate  non  me, 
prò  tua  benigniate  y & manfuetudine 
atque  clementia  v rejicias  neque  negìi- 
gas.Sed,  quemadmodum  inquit  Comi- 
cus,  me  in  tuis  fecundis  refpice:  praefer- 
tim  quando  tot , quos  tuo  dignos  amo- 
re judicafti , aut  domi  tuae  cum  fummo 
honore  inter  tuos  ad  ferve  ri  s,,  aut  ma- 
ximisatque  ampliflìmis  muneribusor- 
naveris.Ego  autem,  Sanéfiflìme  Pater , 
etfi  fum  homuncio  non  difertus,non  in- 
genii  fingularis  ; tamcn  , pace  omnium 
dixerim  , nemo  unquam  te  tuoContra- 
rio,  orbisterrae  judrcio,  amavit  ar- 
dentius..  Sane  hoc  inficiari  nemo  po- 
tei!: , quia  omnibus  eft  cognitum,  pa- 
tefa£lum,  illuftratum.  Dehinchabea 
ingentes  gratias  Sancitati  tuae  , eo 
quod  Plebanatum  S.Pantaleonis  ita  be- 
nefice  & liberaliber , ubi  declaratus  es 
a (acro  Collegio  Cardinalium  Roma- 
nusPontifex,  mihi  contuleris.  Cete- 
rum  San.6li lTi me  Pater , animadverte- 
re  debebis,.  me  idabste  tunc  petiilTe 
tanquam  ab  hero  , a patrono,  patre  , 
tutore  atque  fautore,  cui  me  jampri- 
dem totum  dedicavi  . Nunc  vero  a 
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Principe  orbis  terrarum,  ab  ilio  qui, 
prò  fuis  immorcalibus  meritis,  prò  al- 
tero in  terris  Deo  colitur  , a verojefu 
Chrifti  Vicario , a Pio  II.  Pont.  Max. 
atque  rerum domino , longe  majora  ex* 
pe£lo . Haec,  ut  dixi , quia  coram  noti 
licet  ; volui,  ut  ad  te  vox  mea  profki- 
fceretur.  (a) 

Yragmcntum  Epijìolae  ejufdcm  Au Boris . 

Haec,  B.  P. , prò  fumma  mea  in  te 
obfervantia  dete  fcripfi  . Omitto  quae 
longe  majora  fcribere  de  tuis  laudibus 
aggrefifus  fum.  Verum,  B.  P.,  illud 
ego  tacere  nullo  modo  poflum , quod 
mihiquari  hominide  tepeffìme  meri- 
to, live  fuggeftione  inimicorum  meo- 
rum , five  eorum  qui  largitionibus  cor- 
rupti  funt  ; id  quod  vitae  mae  praefi- 
dium  erat , eripuifti  : & , quod  ego 
non  poftum  non  dolere , me  inaudita 
cauisa  damnafti . Ceterum  , quia  con- 
ftantis  &generofi  eft , non  ad  lairatus 
catulorum,ab  inftituto  itinere  defleéte- 
re,  magno  animo  & optima  mente  ab- 

l'olvam  quae  de  te & heroico  car- 

mine  & profa  fcribere  orfus  fum . Va- 
leat  San&itastua. 

PA- 
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Qutte  in  editis  corum  AuBorum 
Operibus  dejtderantur . 
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SO  no  d' altro  carattere  e et  altro  tomo  le 
J et  te  Epi  ftole , che  alle  tre  precede» - 
ti  abbiam  voluto  qui  aggiugnere  ; onde 
pofìa  a confronto  la  varietà  dello  file  , 
vegga  fi  chiaramente  quanto  tnancajfe  a 
que  primi  di  purità  e di  grafia  nell*  arte 
del  dire  e nella  foda  eloquenza . Il  credito 
de ’ loro  Autori  non  pub  ejfere  ignoto  a \cbU 
rtnque  fi  fa  mediocremente  ver  fato  negli 
fiudj  deir  una  e t altra  Lingua , Latina 
cioè  ed  Italiana  ; nelle  quali  ci  lafciarono 
ejfi  tanti  e sì  bei  monumenti  et  tiri  abilità 
l ingoiare  e et  un  genio  il  pili  vaflo . V iL 
luftre  Soggetto  che  ce  ri  ha  fatto  dorio^  me - 
triterebbe  et  effer  da  noi  nominato  ; e lo  fa» 
remmo  ben  volentieri  con  tutti  i /entimemi 
di  riverenza  e d' effequìo  , ebe  al  grado 
fuo , alla  fua  fama  ed  ali  impegno  amaro, 
fo , oo  h cui  ci  a (fife  in  queft'  Opera  , f con - 
verrebbero . Ma  egli  fuperiore  a ogni  lode 
che  da  sè  fleffo  non  venga  e dal  proprio  fu» 
merito , ci  comanda  prccìfamente  di  non 
farne  alcun  cenno . F orfe  ei  faràindovìna - 
to  da  più  ài  uno  di  quei  che  i hanno  tn  pra- 
tica , e fan  le  belle  cofe  ed  i prezfof  avan» 
ZJ  d'antichità  che pojfede  , 
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Oles  in  noftris  fermonibtis  , quod 


rnihi  maximum  eft  argumentum  amo- 
ris  tuj , monere  me , atque  etiam  rogare, 
utprotenuitate  valetudinis  meae  litteris 
utar  moderatili,  & in  ftudio  virtutis  , 
quod  d.fficillimum  eft  jtemperantiam  ad- 
hibeam.  Amabiliter  tu  quidem , & offi- 
ciofe  admodum . Sed  hoc  mihi;  perfuade- 
re  fi  vis , priusillud  perruadeas  oportet, 
nonmagnopere  efle  de  gloria  laborandum; 
inancs  efle  noftras  cogitationes  , ftuka 
confilia , quae  ad  eam  referantur  : ad 
qnan  caufTairruon  tu  quidem  unquam 
tantamafleres  eloquentiam  3 ut  in  hacrc 
tam  praeftanti  mihi  quidem  probes  mo- 
dum  effe  fervandum  . Quamquam , quod 
ad  rem  attinet , tu  quoque  meeum  fentis, 
vel  poti us  ego  tecum  . In  litteris  affir- 
mas  «fife  vivendum  , & optandam.  in 
primis  feientiae  cognitiorvem  , lèd  cum 
eo  tamen  , ut  falutis  ratio  habeatur  . 


©bfècKJte*  oDlìlcj*  quid  tu  exiftimes 
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de  iis,  qui  divicias  immoderate  appe- 
tunt  ? num  errare  videntur  ? certe  : at 
ipfi  aliter  putant  . Itaque  Jperfequuntur 
inftitutum  . Quid  de  iis  , qui  honores 
fitiunt?  Non  dubito,  quin  hòs  quoque 
fentias  peccare  ; &peccant  fané  ( timida 
eft  enim  ambitio,  ideoque  mifera  )ne- 
que  tamen  pauci  funt , quos  inficit  haec 
labes.  Ego&  cumhisintelligó  me  erra- 
re, & praeteréacummultis*  Seddiverfa 
ratio  eft . Illi  eas  res  plus  aequo  appetunr, 
quasconftcuti,  meliores  nunquam,  de- 
teriores  etiam  plerumque  efficiunturj 
egoinearumartium  indagatione  fum  ni- 
mius(ficenim  exiftimas  ) quarum  ccgni- 
tio  evellit  ex  animis  vitia,  inferit  virtu- 
tes.  Itaque  vides  errorem  aliorum  cum 
turpitudine  effe  conjun&um , meuir.  non 
modo  non  turpem,  verum  etiam  liuda- 
bilem . At  morbis  fiiepe  tentamur  : pri- 
mum  hoc  quidem  non  eft  praeter  natu- 
rarci i ars  enim  praeftare  non  poteft,  ut 
re<fte  ftmper  valeamus  ; nam  fi  poflfet  > 
ii  , qui  fcientiam  medicinae  tenent  » 
ipfi  nunquam  aegrotarent  : deinde  eft 
praeclarum  in  maximis  laborare  , & 
quacumque  re  virtutem  emas , parvo 
«mas  ; nonpofleamtem  nos  ad  ea,  quae 
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lumina  funt  , fine  fudore  pervenire, 
indicar  illud  , quod  poerae  ne  Herculi 
quidemjove  nato  nifi  maximis  exant- 
latis  iaboribusCaelum  dedecunt.  Sed 
confer  in  unam  tparrem  , atque  in 
unam  quali  Jancem  impone  quicquid 
ferendumeft  viventibus  in  Audio  lit- 
terarum  . Impone  item  in  alteram , 
quae  confequuntur  bona;  diflìmilem 
videbis  conditionem  haec  quidem 
pondere  deprefsa  terrari  petet  ; illa 
cum  impetu  in  fublime  veluti  inanis 
efferetur  . Te  ipfum  rogo  , qui  me 
mones  , quem  ego  (ludia  doftrinae 
video  nunquam  intermittere:  ullamne 
voluptatem  cum  ea  voluptate  putas 
cfse comparandam , qualeeentes,  aut 
l'cribentesafficimur  ? potei!  e fse  tanta 
luavitas,  qua  non  major  eafit,  quae 
perfundit  animos  noftros,  earum  re- 
rum intelligentia  fruentes  quae  funt 
ad  bene  beateque  vivendum  necelsa- 
riae^Quod  li  quis  do£lrinam  contem- 
nit,  haud  feio , quid  irte  curet  : negli- 
gic  animum,  quo  nihileft  in  homine 
praeftantius  ; qui  futura  profpicic , vi- 
det  occulta,  longinquatra£lat , omnia 
regit  , omnia  moderatur  ; qui  nobis 
currit  ftantibus , Se  nifi  immodicis  pò- 
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tionibus  opprimatur , ctiam  dormien» 
tibus  vigilat  ; qui  non  equidem  dico 
Deus  eft  , feci  a Deo  certe  originem 
ducit.  At  in  ftirpibus  & arboribus  ni> 
hil  praeterroittitur,  unde  illae  vigeant. 
O turpeta  locordiam  ! agricola  de  pian- 
tis  follicitus  eft  ; nos  in  animo  exco- 
lendo negligentes  fumus  . Ego  vero 
pergam  ut  coepi:  nihil  remittam  de  pri- 
ftina  conluetudine .*  incumbam  etiam 
aliquanto  acriusad  praeclara  ftudia  lit- 
terarum,  &hoc  quidem  confilio,  ut 
vitam  in  iis  ponere  gloriofum  putem. 
Te  quidem  judico  non  modo  fapien- 
tem , fed  etiam  felicem  ; tametfi  qui 
fapiens  fit  , eumdem  & felicem  else 
Stoici  volunt.Sed  Philofophosomitta- 
mus.Ego  ex  communi  opinione  tecum 
agam,teque  iterum  non  lapientem  mo- 
do , fed  & felicem  dico  efse*,  qui  in 
evolvendo  antiquorum  libris  & velis 
fine  intermiffìone  tempus  omne  confu- 
mere , & poftis  nullo  valetudini  in- 
comraodo.  Equidem  ex  irto  tuo  otio 
iftoquetam  excellenti  ingenio,  quod 
ego  femper  mirifìce  amavi,  rivalibus 
maxime  Baduarto  & Veneno , fumma 
fpe>..v?l  potius  fumma  virtute  adole- 
lcentibus  , mirabiles  expe&o  fruótus 
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induftriae  ; ut  jam  etiam  admonere 
non  dubitem,  frctus  fcilicet  amore  in 
te  meo , cui  tu  erranti  debes  ignofcere, 
utquam  gloriam  multi  fruftra  fequen- 
tur,  eam  tu  & naturae  munere  , & tuo 
ipfius  Audio  jam  pene  afsecutus  ne 
dimittas.  Vale. 

XI.  K al.  J ulti.  1543.;. 

PAULUS  MANUTIUS 

UGOLINO  GUALTERTJCIO. 

* A 

PAtris  tuicaufsa,  optimi  hominis 
& officiofiffimi  , omnia  cupio  , 
atque  etiam  omnia  debeo  : me  enim 
feraper  amavit  amore  non  vulgari  , 
tantaque  eft  humanitate  complexus  , 
Romae  dum  fui , quantam  fi  oblivifce- 
rer,  homo  non  efsem.  Itaque  fuerat 
mihi  in  animo , cum  primum  Venetias 
reverti  , excurrere  Patavium  , ut  & 
te  viderem , & ample&erer  filium  ejus 
patris,  quem  ego  unice  diligerem;  addo 
etiam,  talem filium,  qualem  habere 
felicitatis  eft . Sed  vide , quid  accide- 
rit  : nequeegohinc  ha&enus  qùidcra 
expcdire  me  potui , domefticarum  re- 
rum 
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rum  occupatione  impeditus  St  nunc 
in  fummo  defiderio  veniendi  ad  vo s, 
propemodum  gaudeo  , quod  non  vc- 
nerim . Nam  tu  me  cun&antem  appel- 
larti litteris  elegantirtime  fcriptis,  ad- 
monitus  videiicet  a patre  , ied  cum 
quadam  tamen  fignificatìone  amoris 
tui:  quamquam  in  ea  parte,  ubi  de  me 
' nimium  videris  honorifice  fentire  , 
quid  de  tuo  judicio  exiftimari  porti t , 
ipfe  videris:  me  noli  putare  tam  else 
line  fenfu , ut  cum  eas  laudes  , quae 
virtutem  conlequuntur  , mihi  tribui 
videam , non  delefter  j cum  praefercim 
adipfam  virtutem  earum  laudum  cauf- 
fa  fim  propenfus.  Quod  fi  in  omnibus 
fere  naturalis  quaedam  ert  cupiditas  ad 
gloriarti.,  ut  eam  ne  Philofophi  quidem 
contemnant;  eaquetum  maxime  fruì 
videmur,  cum  eos  nos  inteiligimus  ha- 
beri , qui  efse  cupimus  -,  cur  ego  te  non 
patiar  errare,  & credere  me eum  efse, 
qui  non  furti?  Ego  quidem  huncerro* 
rem  cibi , Ugoline , nunquam  eripiam. 
De  hofpitio  quod  fcribis , foleo  diver- 
fari  spud  Romulum  Cervinum , antiqua, 
virtute  adolefcentem  , meumque  & 
hofpitem  veterem  , & amicum . Is  , 
cum  iftic  ero  (quod  quando  futurum  fir, 

non- 
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nondum  piane  habeo  exploraturn)  non 
dubito,  quid  mihi  roganti  concedat, 
ut  aliquot  dies  in  conviótu  tuo  po* 
nam.  Vale. 

LEO  PONTIFEX  X. 

REIPUBLICAE  VENETAE. 

* • > 

Dlle&e  Nobis,  &c.  Etfi  non  Camus 
dubii,  quae  nobis  de  rebus  Orien- 
tis  nunciata  lunt , tuarn  quoque  nobi- 
litatem  certis  nuncìis  comperta:  ha^- 
bere  ; tamen  noftri  officii  effe  exifti- 
mavimus,  cum  eadem  ipfa  fcribere  ad 
ie,  tum  quid  animi  habeamus,  quid- 
que  a te  poftulemusadfcribere . Nam 
quod  Princeps  Turcarum  & magna m 
paratatn  claffem , 8c  terreilrem  exer* 
citum  in  Caria  ad  ea  loca,  quae  ma* 
xime  Rhodo  appofita  lunt  , teneac , 
apparetque  quotidie,  quae  adbellum 
gerendum , urbefquc  oblidendas  oppor- 
tuna funt  , multorum  litteris  , nun- 
ciifqtie  cognovimus.  Quid  autem  me- 
ditetur  & cogitet  j & communls  in  illìs 
regionibus  fama  loquitur , & nobis  ad* 
modum  fufpiciofum  eft,  omnem  eam 
Mi  feci.  T omo  VL  B \ìr 
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videlicec  belli  tomparationem  ad  Rho- 
dum  obfidendam  lufceptam  effe.  Sci- 
nuis  eriim  quantum  illi  in  ea  urbe  ad 
fuum  Imperium  adjungenda  momenti 
propofitum  fir , ad  ceteros  conaius  fuos 
perfkìendos  m,  quo  nobis  contra  dili-* 
gentius  illa  retinenda  & defendenda 
eft,  Frenùm  enim  furori  illius,  obex 
. cupiditatis,  arx  & propugnaculum  ro- 
titi s Chriftianitatis  in  ea  confervanda 
urbe  eft  pofiturri . Sed  nos  fidenti  ani- 
mo & àlacri  Ipe  Domino  & Deo  noftro 
JeiuChrifto  Salvatori  gratias  agimus, 
qùod  rebus  noftris  optrme  paratis, 
hanc  hofti  fuoinjiciat  mentem  , ;_CHri- 
ftiana  hoc  tempore  arma  laceffendi  , ut 
quae  in  jllum  diu  meditata  prope  „ 
ad  f.nem  perdu&aiunt , citius  & gra- 
vius  ad  illius  pernitiem  erumpant  . 
Hàbemusenim,  quod  tuam  nobilita- 
tene nolumus  latere,  duorum  poten- 
tiftimdriim  Regum,  & praeftantiffi  mo- 
rtine Principimi , Caroli  Eleétj  Roma- 
norum  & Hifpaftornm  Catholici,  & 
Fraftcilci  Francorum  Chriftianilfimi 
confignatam  apud  nos  eorum  manu  , 
& proprio  Chirographo  fidem , iefe  in 
hanc  lanétam  expeditionem  & animo 
Jccopiis  effe  parato».  Itaque  & coni 
♦ * • \ jun- 
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jun&i  inter  fe  furama  amicitia  funt , 
& nobilcum  . Splendor  enina  tan'ae 
gloriai,  quantam  hocpraeclaro  bello 
confeepturi  fiv»nt,  ad  illorum  mentes 
atque  oculos  divino  numine  oblatus 
•11,  quem  mirabiliter  concupiverunt ; 
nec  vero  definunt  armare  /e  uterque, 
cum  alter  inftruè^iflfimam  dalle m , al- 
ter equitarum  jam  habeat  ornatili!- 
munì  . Nani  pcditum  fortiilimorurn 
virorum  ingen*  copia  praefto  futura 
eli . Sed  fi  qua  etiam  reflanE  agenda  5c 
amoìienda,  quae  hoc  a nobis  lemper 
defideratum  la  nòbili  muori  bellu  n ad- 
huc  videantur  tardare , tis  fimul  atque 
hofiis  betlicum  cecinerit  , praecipita- 
tis  & abjeòlis, continuo  Chriftiam  ma- 
ximi exercitus  eodem  fignoad  beiium 
accingentur.  Agar  ìlle  modo  , & im- 
piam  iuarn  cupiditatem  profequatur  ; 
maximum  profeclo  no!  is  dabit  benefi- 
ci'um.,  d.um  cogitabit  afficere  injuria  . 
Nec  vero  nosdefucuci  luinus,  non  au- 
òloritate,  non  opibus  , non  propria 
perl'ona  noftra  , non  languì  ne  .'Non 
enim  nec  qua  in  re  libentius  labore- 
mus.,  nec  ubi  vitam  v-fi  opus  fiu , me* 
liusic  bcatius  ponamus,  hujus  nobis 
vi:ae  mortalis  conditioquicquam  po 

B '&  teft 
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teftafferre.  Quare  quod  fuprà  etiarri 
di&um  eft  , hujus  impii  hoftis  arma 
non  modo  ntìn  timemus,  fedeolóco 
res  fita  eft  , ut  defiderate  ctiam  & opta- 
re deheamus.  Quod  vero  petimus  a 
nobilitate  tua,  id  ejufmodi  eft.  Primum 
ut  tu  quoque  intentus  in  harum  rerum 
oceafionem  fis  ; deinde  utclafifem,  & 
Triremium  copiam  in  procinftu  ha- 
bcas,  ut  noftris  militibus,  fi  ve  tran- 
ieundum  fuerit  in Graéciam,  five  na- 
v-alibuspraeliisdecertandum , facultas 
fitnavium,  praefertim  iis,  quiabhac 
ora  noftra,  &Italiae  litore  tranfmit- 
xere  volueriift  . Cernimus  enim  , id 
quod  tu  quoque  videre  potes,  poftquan» 
beilum  Temei  inchoatum  fuerit,  maxi- 
mam multitudinem  militum  etiam  fi- 
ne ftipendio  ad  beilum  properaturam  , 
contentam  honoris  ftipendio  & iis 
praemiis,quae  funt  a Dep  Omnipoten- 
re  prò  ejus  fide  laborantibus  in  Caelo 
propofita . Séd  haec  tu  prò  tua  pruden- 
xia  optime  profpicére  potes*  Nos  etfi 
non  dubitamus  te cum  ifto  tuo  prudenti 
Se  gravi  Senatu  omnia  fa&uros,  quae 
virtuti  veftrae  congrua  erunt;  tamen 
hortamur  in  Dòmino , & vos  paterne 
cdmonemus  , ut  laudis  & dignitario 
i * ve- 
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veftrae  memores  contra  communem 
hoftem & animos armare,  &viresve- 
fìras  maritimas  praefertim  parare  non 
poftponatis , Deo  & fan£lae  Dei  Fidei 
praeclaram  , ut  foliti  eftis  , operam 
navaturi . 

Prima  J attuari*  1520. 


Jacob us  Sadofetur, 
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C A RDINALIS 


<•  ' Epifeepo  Salernitano : 

POftquam  eNicea  veni  Carpentò- 
ra6ìrem>propinquitatém  locorum, 
&caelum  falubre  mihi  ac  familiare  in 
meliore  venanda  valetudine  fecutus, 
quippequam  prope  omnem  amiferam; 
prima  quidem  mea  fuit  cura , ut  fìerem 
ipfe  confirmatior,  quod.  Dei  immor- 
talis  benefìcio  & amoenitate  hujus  loci 
celerius  adeptus  fum , quam  ut  videre- 
tur  fperari  debere  , tanto  praefertim 
ex  morbo  , tamque  acerbis  in  tedino- 
rum  dolo* ibùs , Continuo  autem,  ut 
validior  effc&us  fum , in  alteram  il  lana, 
v-ì"  B . 3 co. 
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cogitationem•  me  contuli,  utrediren* 
cum  meis  ansiquis  fodalibuSu,,  hoc  efl 
cum  libri»  , in  graùam*  Itaque  fcito 
mine  eam  me  dare  illis  operaio , ut  r*otfc 
habeant  Gauffam  juftae  adwerlus.  me 
querelae  jneque  enim  unquant  majore 
in  pretio  apud  me  fuerunt  > quam  nunc 
funt  t ^juare , quod  hiemem  in  his  locis 
mihi  agendam  effe  intelligo  r totum. 
hoc  tempus  jucunde  &comiter  cum  il- 
lis traduca m , Seri pfip  qvù4em  mibi 
ampliffimus  Farnejìu&  Summi  Pontifi»- 
cisverbis,  utrediremRomam ,,  caufc 
fafque  hujus  vocationis  adfcripfic  ..  $ed 
mihi  non  fuit  exculatio  longius  pecen- 
da  : eft  enim  in  promptu  ; quod  grandi 
alieno  aere  oppreffus,  utrumque  fimul 
non  queo , & latisfacere  creditoribus  % 
& in  Urbe  domicilium  habere  , hac 
praefertim  duriffima  conditione  tem» 
porum,  cumRomae  nunc  permagno 
omnia  veneant.  Hic  tu  fortaffe  vere- 
bere,  ne  quid  ego  indignitarisadmil’e- 
rim , quod  lìt  turpe  ftudiis  noftris,  quali 
captans  livelli  aliquid  , & donativunv 
militis  more  liguriens  * Noli  metuere* 
non  ego  folum  animo  fum  ab  omni  htj.- 
jufmodi  foeditateremotiffimO , veruna 
ipfi  etiam  me  Iciunt  alienimi  t£sc . Mi* 
* fif- 
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fifsem  tibi  exculatoriam  epiftolam , fi 
te  eam  libenter  efse  le£turum  exifti- 
ma  fsem.Nunc  quando  jam  ego  ante  ver 
novum  in  Italiana  amplius  profe&urus 
non  fum  , non  putavi  alie-num  noftra 
amicitia,  meaque  in  te  propenfifiìma 
voluncare,  certiorem  te  faeere  ejus, 
quod  a te  imprimis  puto  defiderari, 
me  fcilicet  re£ìe  valere , reverfumque 
efse  ad  ea  ftudia,  quorum  mihi  fru&ura 
atque  ufurn  Roma,atque  Italia  diutius,. 
quam  velJem  , & quam  elset  opus., 
abftulerat  : quibus  quidem  in  ftudiis  fi 
quid  elucubravero  ( meditor  enim 
quiddam)  quod  mihi  tua  legione  di- 
gnum  efse  videatur,  fifcitatus  prius  a 
te  per  litteras  libine  firn  rem  moleftam 
faólurus  , te  non  afpernante , totum  id 
libenter  ad  tuum  judicium  deferam. 
Sed.  hoc  pofterius.  Nunchasadte  ob 
eam  unam  caufsam  praecipue  dedi  lit- 
teras, ut  animadverteres  & nolces  vi- 
vere mihi  femper  in  animo  memoriam 
tui  , tuiique  clariflimis  & maximis 
yirtutìbus  honorem  eum,  qui  debea- 
tur , apud  me  falviim  atque  incolumem 
\ perpetuo  else  . In  quo  te  rogo  % ut 
quod  ad  amorero  attinet  dumtaxat, 
mutuum  mihi , & p,ar  prò  tua  pra$- 
B 5 ftan- 
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ftanti  eximiaque  humanitatepraebéas. 
Vale . 

CarptnttraFH.  VI.  Kal.  pfov.  1 53  8. 

JAGOBUS  SADOLETUS 
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PErbene  abstefa&umeft,  quod  aé 
me  litteras  dederis , quae  animimi 
meum  fufpicione  exol vere nt , non  qui* 
dem  animi  tui  immutati  erga  me  ( ne» 
que  enim  hoc  fieri  pofse  puco , ut  tibi 
vilior  firn  , quam  folebam^)  fed  curii 
polire  mis  litteris  tuis , quas  jamdiu  ac» 
cepi , nefcio  quid  ad  me  de  tua  peregri» 
nandi  voluntatefcripfifses , poft  de  tuo 
réditu  nihil  cognoveram . Et  fi  Paca* 
vium,  &domus,  &Academiae  cele» 
britas  te  iftic  magis  efse  perl'uadebant  # 
tamen  contigit  cafu  quodam , ut  quL 
cumqùe  ad  me  litteras  iftic  dederunt , 
hi  nullam  tui  omnino  mentionem  face» 
reni.  Itaque  inquadam  eram dubita» 
tione  pofitus , ut  quibus  eflfes  in  locis, 
fatis  conftituere  non  poflem  . Nunc 
quando  es  apud  tuos , mcmoriamque 
noftri  prifiina  cum  benevolentia  con» 
fervas , gaudeo  equidem  tibi  refte  e fife, 

te* 
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teque  valetudine  uci  bona  laetor.  Se d 
ilio  nihil  mihi  eft  jucundius , quod  in- 
telligo  te  ita  gerere , atque  agere  rem 
litterariam  /ut  tua  eximia  virtus  atquc 
do&rina  & tibi  maximae  laudi , Se  plu- 
rimis  militati  emolumentoque  fit  ; 
Etenim  quid  eft , quaefo,  praeclarius, 
quam  videre  florem  colle£lae  ex  omni 
Italia  juventutis  incumbere  optimis 
atque  honeftiflìmis  artibufc,  atque  ad 
illud  fumrnum  perfe&umque  conten. 
dere,  in  quo  hominis  virtus  fita  fit,* 
quod  quidem  facit,ut  Diis  fimillimi  ef- 
fe videamur  : idque  te  do£tore , magi- 
ftroque  contingere , ut  qui  tuam  erudi- 
tionem  , ingenium  , diligentiamque 
cognofeimus,  facile  conjeftura  prolpi- 
cere  jampoffimus,  quantum  de  nova 
fobole  do&orum , bonorumque  viro- 
rum  lperandum  nobis  fit/quae  maxime 
his  litteris  Se  his  ftudiis  poteft  frequen- 
tati. De  qua  re  tibi  hoc  etiam  fcribo 
accuratius , quod  vifus  fum  infpicere  in 
litteris  tuis  haefitationem  quamdàm 
tuam,  tibi  in  ea  fententia  permanen- 
dum , necne  fit  : quae  me  certe  haefica- 
tio  moleftia  afficeret , fiputarem  tibi 
aut  per  tuum , aut  per  aliorum  confi- 
lium  , ut  ab  ifto  munere,  defeifeeres , 
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Jiciturum  effe  : fed  cura  neque  v ideati! 
caufsam , cur  te  tam  praeclari  inftituài 
non  dicam  pocnitere  , fednoniummo- 
pere  cupìdum  else  oporteac  , &nihiL 
fit , quod  melius  agere  poffis.,.  non  eft 
cogitandiim  cibi  quid  in  eó  laboris  fìt  r 
fedquantum  reliquis  commodi  j.  cum 
praefercim  munus  nullum  hominis  ma- 
gisfit  proprium,  qua m foconi muaica- 
re  ceteris,  plurimumque  utilitari»  ac- 
que boni  ex  fe  in  alio»  profe&um  velie.» 
cujus  generis  cum  maxima  tibi  faculcas 
& a natura , & ab  induftri*. tu* data  fir, 
non  debes  profeto  defiftere  r nec  defa- 
tigar! , quoacLplures  per  te  Lavati  fari- 
na* & linguae,  & la pienti?** lùb lati 
fint . Atque  ego , qui  te  ifta  adhortor 
Se  monco , nonequidem  con  fu  Io  mihiv 
fpesenim  mihiefset  major  fruendi  ali- 
quando  te  ipfo,  tecumque  vivendi  , fi 
nac  cura  vacares , fed  h&heo  fru&us 
publici  rationem  : quamquam  fcrìbit 
ad  me  ^V/^e»'conft»tutum  fibi  tecum  ef- 
fe bue  proficifci , duofque  meofea  me- 
cum  ponere;  quod  utinacn  videam  il- 
luni diem  , quo  vos  completar  ambos, 
aliquanti fperque  explear  conlpeftu  ac- 
que congrefsu  duoruna  mihi  amiciffi- 
morum  & conjnn&iflitBorum  homi- 
t num 


Epiftd#e.  j$ 

jium,quos  ego  non  minus  amo,  magni* 
que  ù tio , quam  ab  iis  lentio  me  Se 
magni  pendi  & diligi . Sed  de  his  ha£e* 
xiusj  non  enim  animus  meus  erga  vos 
long»  oratione  mihi  explicandus  eft* 
quando  eum  vos  de  velìro  expendere 
iat  potefhs.  De  Melpbitano  quas  ad  te 
fcnpfi  laudes,  laneillae  mei  ex  animi 
iententia  l'criptae  fune.  Cognovi  ho- 
minem liberaliftimum . Illud  cuperem 
fcire,  quem  ìlle  arceisebat , tuamque 
in  ea  re  operam  au&oritatemque  requi- 
rebat,  is  ad  eum  ne  profeftus  lì t . Cer^e 
eg°,  cum  hnneftum  locum  illum  & non 
infruòfcuofLim  else  jutiicarem  , record*- 
tus  lum  eruditi  juvenis , quem  de  tacie 
mihi  ignotum  ex  quibuldam  illius  epi- 
ftoiis  noise  coepi  : led  fi  ve  i Ile  profeélus 
efi  , live  non,  me  uni  quidem  officium 
in  illum  confiitit . Quod  aegre  fers  bi- 
uastuas  mihi  a Melpbitano  non  fuifse 
milsas,  noli  mirari:  longe  inier  nqs 
abtumqs,  nequehabet  ilie  (aepe  qui, 
numquid  huc  velie , iplumrogent . De 
conluetudinc  & convinta  Poli  noftri 
tantum  capere  te  vpluptatis , quàntum 
fcribs,  & minime  miror,  & tu  uni  de 
ilio  judicium  vehementiinme  probo; 
quid  enim  ejfse  ppteft  homine  ilio  hu« 
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manius , eruditius  , fan&ius  ? Eum  egei 
curii  hac  iter  haberet , paucis  illis  horis 
vix  deguftare  quidem  potui  ; fed  tanta* 
tameninillo  omnium  ornamentorum 
divitias  tum  mihi  perfpexifse  vifus 
fum , ut  poftea  illum  non  amore  modo* 
fed  infigni  quadam  obfervantia  femper 
firn  profecutus  . Nam  cum  illa  mihi 
amabilia  in eofunt cognita, ingenium, 
probitas,  litterae,  itfquibus  ilio  non 
fcne  eft  mediocriter  fpe&atus,  fedex- 
cellit;  tum  id  praeterea  admiratione 
fumma  dignu  m (quod  ego  primum  om- 
nium ftatuo  ) quod  cum  tanta  virtute  de 
nobilitate  tanta  naturae  bonitas  atque 
jiumanitas  jun&a  fit  .Itaque  quanti  fie- 
xi  a me  putas , quod  a te  fcriptum  e Ih  % 
noi^e»  faepe  meum  agi  atque  verfari 
in  ferrea  rbus  vcftrisf  Ego  vero  vobi- 
feum , o amierffimi  horoines , & animo 
femper,  & eupiditate  illa  fum*  ut  fi 
detur  facilita*  , vobifeum  vivere  potif- 
fimumvelun.  Etenim  fi  efsemus  una. 
Dii  immortaies  f quantas,&quam  và- 
ria* caperemus  fuavirates  ; quae  ftudio- 
>uro  conjun&io  ; quae  communicatio 
▼oluntatum  ; quidenique  ardor  éxiftc- 
ret  animorum  , ut  ad  illa  praeclara 
acque  fan&aPhilofophiae  ad'yta  copta- 
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latiìntroifsemus  f In  quo  Paulus  nobis 
non  injucundusefset  Comes,  qui(abe- 
rat  autem  ille  a me,  cum  haee  feribe- 
rern,  fed  quod  vere  teftificari  de  eo  pof- 
fum  ) utrumque  veftrum  mirabiliter 
obfervat  & diligit.  Sed  quoniam  optare 
nobis  ifta  licet , fperare  fortaffis  non  ita 
licet , retineamus  incolumem  benevo- 
lentiam  mutuam  y ftimulum  autem 
& follicitudinem  animi  deponamuS; 
quodque  eli  dignum  iis  maxime  quae 
profitemur  fìudiis  , fìdem  amicitiae 
etiam  abfentescolamus^Sed  de  his  quo- 
que fatis.  Horten/ìum , de  quo  inftas, 
abroivere  adhuc  non  potui  ; fui  enim 
maximis  occupationibus  impeditus , & 
idipfumdiu:  retuleram  me  autem  ad 
eam  cogitationem  acque  curam,ut  con- 
ficerem;  fed  calores  modo  me  obtur- 
bant;  enicar  tamen,  ut&fìdei  in  eo 
meae  ,&  veftrae  expe&atiom  iatisfiat. 
Partem  earum  ìitterarum  ruarum  ,qua 
te  de  Ìitterarum  miffione  exculas , non 
duco  dignam  refponfione,  ne  tuae  inte- 
gritati  & conftantiae  videar  d.flBdere  f 
qua  nihileft  apud  mecertius,  necex- 
ploratius.  Vale  , & fummis  viris  Bem- 
bo , Polo , ceterifque , quos  a me  amari 
fcis,  plurimam  meis  verbis  falutem 

— die  -, 
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die;  Tbomae que  iteri!  £*#«<^e/i>,que®f 
ego  amo  mehéreule  phirimutn , habeo* 
que  litteras  ab  àpio  per  humane  leriptas, 
a quoimpetres  velim,  ut  hanc  epifto- 
lam  e a raderci  , quam  ad  te- le  tip  fi , fibi 
prò  refponlione  else  velit.Itertim  Vale, 
Carpendomi , Noni*  Julii  « 1 534. 

♦ * . ' ‘ ) • 

JACOBUS  SADOLETUS 

Hi  - L E O N I. 

* ; * ■ * 

. • • t 

Patav'mm* 

■ * 

GJpella  tuus,  atque  idem  nofter, 
homofumma  virtute  & pruden- 
ti a , tu*  amans  , nobis  amiciflìmus  , 
multa  quid  e ni  de  te  raecum  faepe  nu- 
mero Jacutus  eft  , numquam  tarnea 
multus  in  ea  re  firn.  Etfi  enim  ejus  de 
te  praedicatio,  amore  quodam  veteri 
incitata  iatius  quodammodo  atqp§ul- 
twius  videbatur  effundi , tamen  & 
▼inustua  omnium  laudum  capa%»  & 
meum  perpetuumde  tua  dolina  & 
probitate  judicium  faeile  no$.  adduce» 
bar , ut  lentiremus  cutn  ilio,  nullumque 
tantum,  teftimomum  putaremus  , 
' h igniwte  ma  jfupqfttiS  else  pof$ec. 

Quatti 
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Quam  ob  rem  noli  mirari , fi  aut  ego- 
met  te  quoque  vebemepter  diligo , aut 
fi  expeiivi  aliquidlcriptorum  tuorurn 
ut  hornini.s  do&iflìmi  videre  , praefer- 
tim  clim&ego  intelligerem  , & idem 
mihi  ipl’e  CapelU  afììrmarer»  in  Philo- 
fophia  te  cumpiura  elucubrale  & egre- 
gia. Sum  eniciì  egp  quoque  huic  Audio, 
quantum  per  occltpationes  datur,  mi- 
rifice  dcditus;  atquecum  audiam  non 
nihil  jam  a te  else  profefturn,  quod 
mihi  fit  communicandum,  ardeo  incre- 
dibili defiderio  ad  id  perveniendi,  quod 
adhuc  fa&um  non  eft  propter  innumc- 
rabiles  occupationes  meas,  quae  me 
non  modo  de  Philolophiaeftudio(func 
cnim  hisoptimis  arti  bus  piane  contra- 
riae)  ied  propedeomni  tranquillitate 
animi  priftina  depulerunt . Nuncquo- 
niam  deeretum  mihi  eft  capere rece- 
ptui , referreque  me  ad  eam  vitam , 
quae  & pietatis  & tranquilliiatis  piena 
eft  ; erit  mihi  deinceps  ratio  cum  luce- 
ris  , &cumdo&is  hominibus,  atque 
uri nam  tecum  else  pallet  ; ied  quando 
intervalli?  locorum  diftinguimur  , 
habebo  grariflìmam  aliquam  imagi- 
nem  tui , fimulaerum  videlicet  ingerii 
atque  virtucis,  quod  quidem  apud  me 


4<3  Fault  Ma  nutit  y &c, 

’ crìt  majore  etiam  in  honore , quod  ugò 
novi  te  bonas  Htterashorteftiores  feci#, 
fe  optimis  moribus  5 quae  mca  de  tfe 
opimo  & jam  inde  afratristui  optimi 
viri  amiciUtó , quaémihi  cum  ilio  dum 
vixit , furhma  fuit,  .fofcepta  ? & nunc 
maxime  eft  confirmata.Quare  fic  veliièi 
. exiftimes , & in  re  familiari  mea  nihif 
effe  , quod  non  tibi  promprum  effe  cu- 
piam , & in  officiis  amicitiae  meum 
tuae  non  defuturum  nec  bonkatiamo- 
- rem , nec  honorem  virimi^  Vale  :n 

‘ * ■ • f 
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THOMAE  STANCHEIOi 
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NOli  mirafi,  fi  ad  tuas  mi nos  di- 
frin&e  relcripfero . Cum  enim 
eas  accepiffem,  atque^avide  ac  perii- 
bentérdegifsem,  fratini*  quod  in  eis  ad- 
fcripferas,  ut  Sacrato  noftro  falntetn 
ttìis  verbis  nunciarern  , iplas  ad  ili u>rn 
mifì  f qui  in  horns  apud  patruurrv habi- 
tat V-ls- cu meas  panilo  pofr  in  manrbus 
‘ ha  he  re  t,  ac  per  pifcTnam*  qua  e ut  tu 
nofri  illis  ipfìs  hortis  adjàcet , animi 
caufsa  navjcula  deveheretur  $ nefsio 
quopa&o  ludibundus  in  aquam-d^i* 
■■•il  * dir, 
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die,  atque  ita  eo  calu  tuae  litterae  dc- 
letae  funt . Nec  eft , quod  dicas  hoc  ic- 
circo  illis  accidifse  incommodi,propte- 
rea  quod  eae  litterae  parum  gratae  Sa « 
evato  ipfi  efsent;  nam  etiam  fi  eas  in  fi- 
nii gefljfset,eamdem  nihilominus  cala- 
mitatem  fufeepturae  erant  \ totus  enim 
isin  aqua  magno  riiu  noftro  demerfus 
eft.  Quamquam  in  illis littcris,  quan* 
tumrecordatione  ai s equi  poisum,  ni» 
hil  erat  novi , nèc  ad  quod  meas  litte* 
ras  magnopere  expeftaresi  tantum  exi* 
mia  quaedam  erat  tui  erga  nos  amoris 
fignificatio,  & commemoratio  vete-. 
ris  confuetudinis  noftrae,  cujus  me^ 
moriam  non  folum  te  , i ed  etiam  Do- 
Slifs.  ac  San&ifs.  Virum  patronum 
tuum  diligenter  confervare  oftendebas. 
De  qua  re  etfi  minime  dubitare  un- 
quam  pofsumus,  ut  qui  & illius  viri 
virtutem,  &humanitatem  tuam  per- 
fpe£tam  habemus , tamen  omnis  veftri 
erga  nos  amorisrecens  fignificaEio  re- 
centi nos  quadam  femper  & peropta- 
ta  voluptate  afficit.  Etfi  aliquid  fere 
femper  eft  in  tuis  litteris  , quod  nos 
pungat  de  patroni  tui  valetudine  , 
quam  illi  tam  faepe  perturbari  mirum 
ii\  modum  dolemus . Nam  etfi  in  ejus, 

di- 
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dili  genti  a & moderatione  plurimuns 
fpei  habemusj  cogit  tamen  nos  vereri 
cum  mjilturn  illius  corporisimbeeilli* 
tas,  mm  nofter  magis  erga  illum  amor# 
Et  faae  tantum^ejus  v>rt  ingeniuna  % 
tantum  erga  optìmas  artes  ftudium 
aon  fatis  aptum  corpus;  nafta  effe  , 
quo  fufttneri  ea  poffìnt  ? fummopere 
ab  omnibus  dolendum  » atque  aegro 
ferendum  eff . Quid  enim  ab  ilio,  1* 
valetudine  integra  effet , expeftare 
polfcmus  f cum  vel  affli  ftiore  ipfius 
corporea  tamen  nemineanr  eo  nec  do- 
ftiore  ni  „ nec  graviorem,  nec  fapien* 
*io rem  videmus?’  Ei  tu  multanti  meis- 
Verbis  falutem  dicas  velina  y itemqtte 
patrui  atei  ; fitnulque:  illi  dicas',  nui- 
luna  ferme  unquam  diem  praeterire* 
quin  illius  fummae  virtutis  & fu  a vii- 
nmae  confuetudinis  mentio  in  fermo* 
nesjapftros  incidat.  De  patrui  ftudik 
quod  te  avere  intelligere  feto , cogno* 
Kes  éx  eis,  quasillead  La%arwn>  ieri* 
bit  litteris  > quem  etiam  hominem  ue 
jnultum  meis  verbis  falvere  jubeas  *. 
»te  vehementer  peto.  Mea  quidem 
ftudia  unius  modi  fere  fuot;  libemer 
enim  cum  negotiis  non  diftrahimur* 
triflaulù.  leftiunem  cum  Cicercvis 

con- 
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conjuttgimus  $ ied  £umus  pJcFumquc 
occupati;  nec  tautura  adhttf  aut  ufuf 
diligentia  valervms  > , up  uuique . 
fiiatii  numeri , vi4eHc.e.p: 
getìis  fatisfacere  polfìmus  * Sed  ali- 
quando  % ut  fperar  urcuiwque  pratfta* 
bimus,  praefertim  cum  ad  ftudia  ftre*  „ 
nuos  habeam  & focios,  & adjutore?, 

& JWrafwwrnoftrum  y quemtu  optime 
nodi  y magni  ingenii  & ftudii  adole- 
fcentem  Se  alterum.  * qui  nupcr  ad 
nosic  contulit  Antonium  Ftorebellumy 
Civem  & acquatiti  meum  r quicurn 
mihi  a.  pueritia  curi  magnus  uius  , 
tum  ftudiomro  fotictas  feroper  fuic* 

De  qua  vere  hoc  affirmare*  pollimi  , 
eorum  adoiefcencum  ,.qui adlummam 
do&rinae  & laudis  gloriam  contea* 
dant,  quorum  magna  frequentia  no* 
ftram  hanc  celebrar!  aetatem  cerni* 
mus,  nemlni  eum  ncque  rngenio  % qec 
judicio,,  nec  vero  etiam  Audio  ac  dir 
ligentia  conceflurum  efle  * Unus  nobis 
deelTe  interdum  videtur  afpeftusiftius 
Urbis  y multorumque qui  iftie  funr, 
do&iflimorunr  ,,  atque  humaBitììma* 
rum  hominum quos , quando  coram 
aon  poffumus*  ablemes  certe  intigni 

qua* 
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quadam  charitate  atque  obfervantia 
profequimur  . Tu  velim  nos  ames, 
ut  facis  , tibique  perfuadeas  te  ab* 
omnibus  nobis fraterne  amari»  Valf. 

“ ■»  " ! * * l 
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GUARINI  VERONENSIS 


Serenifs,  AJLPHONSUM  Aragon, 
Regèm 

QuodUrbem  VIBOItfEM  jamdiu 
deje&am  rcfiituerìt. 


Digitized  by  Google 


* r 


4*' 

DI  Guarino  Verònefe  (il  prime  che 
nell * Italia  faceffe  rifiorire  i buoni 
Studj , o/e  lettere  Greche  da  lungo  tem- 
po Jèpolte  nell ’ obblivione  tornajfe  a nuova 
, /«ce)  quantunque  molte  cofie  fi ano  alle 
/lampe  ; «o«  poeta  tuttavia  , per  colpa 
dell'  età  trapalate  , refi  areno  incognite 
e mtferamente  difiperfe . Correva  ««  ta/ 
defilino  anche  quejìa  Oratone  , o Lettera 
che  vogliam  dire  5 quando  arrivata  a 
mano  del  Sign.  Giovannandrea  Barrot* 
t*»  Soggetto  di  quel  merito  che  è noto  al 
Mondo , ha  voluto  dar  a noi  il  vantag- 
gio di  pubblicarla . OJJervabile  è in  e [fa 
la  riedificazione  d' una  Città , che  tornò 
poi  col  decorfo  degli  anni  nelle  rovine  di 
prima . Vedefii  nominato  Girolamo  , un 
dei  molti  figliuoli  che  nacquero  daG  uari- 
no  , con  lode  di  buon  poeta  ; avvegnaché 
impiegato  cofiui  dal  Re  A [foni o nei  cari- 
chi del  Governo , nonfoffero  le  Mafie  tutta 
la  fiua  applicazione . Merita  pure  qualche 
riflejfo  una  circoflanza  accennatavi  intor- 
no agli  filudj  di  Poggio . Come  il  Signor 
Barrotti  ci  ha  comunicato  varj  altri  Co- 
dici dell ’ età  dì  Guarino  ; così  averemo  in 
progrejfo  da  produr  delle  cofe , che  rìufici- 
ranno  a Letterati  di fiìngolar  gradimento  . 

CL. 
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GRATULA  TIC 

1 % \ , * > 

Ad  Sereni  fsnnum  Alphonfum 
Aragonara  Regem^ 

TTTlfce  diebus.  Magnanime  RexL, 
JL  X Hieropytnus  filius , & tuae  Ma- 
jedatis  adminifter , ut  vigilans  tui  no- 
minis  & gloriae  praeco , diflfeminator-  - 
que  ioilercilfimus , verfusquoldamafe 
compofitos  ad  me  mifit , ìquibus  rem 
nuper  a te  praeciarejgeftam  pofteritati 
commendar,  & ignaris  notam  eificit: 
Urbem  fcilicet  Vtbonem  prioribus  annis 
nobilem , & Punici  belli  tempeftate  [trt 
perhibent]  deje&am  ac  defolata  m , tua 
ccxgitatione , confilio , & opera  refti- 
tutam,  & nova  illue  deduàa  colonia 
inha  bitari  coeptam.  Ea  in  re  qui  lan- 
dum  tuarum  ftudiofi  funt , in  quibus  e- 
go  prò  tenuitate  mea  ; libi  magnopett* 
gratulautur,  idqùe facinbs  fingulari  ni- 
mirum  praeconiocelebrant,vereque  re- 
gale toliunt  ad  fiderà . Eft  enim  cun&o* 

rum 


4*  Guarirti  Veronenf 
rum  laudibqs,  & omnium  feculorum 
praedicatione  dignitfimum.Quid  cnim 
tam  homine  & tot  mortalium , popu- 
lorum  ^ nationum  Principe  dignnoi , 
quam  ut  homo  de  homine  bene  merea. 
ris,  & quam  te  hominem  hominum 
caufsa  natum  else  intelligas,&  hominis 
. commoda  compares,  ferves  , augeas , 
eifque  omni  ratione  confuias  ?\Nam 
cumdu&u  virtutis&  aufpicio,  fortu* 
naetiam comite,  tam  ampliflimis  re* 
gnis  immortalis  Dei  favore  pràepoGtus 
iis , &quafi  terrenusDeus  vel  natus, 
vel  fa£tus;Deum  quoque  imiceris  opor- 
tetj  ipfa  principacus&dignitatis  pro- 
feffione  fuadente  acque  cogente.  Dcum 
namque  ipfum , vere  pium  vèreque  mi- 
fericordem  patrem  , univerfa  hominum 
in  ùfu  condidifse  dubicandum non  eli: 
ut  non-  fibi , fed  humado  generi  Mun- 
jdum  , & quae  in  eo  fune , creafse  vide- 
retur  *,  unde  noflris  commodis  bonoque 
ferviret.  Declaratum  enim  eli  y <£urr 
animantes  refque  ceterae  fubjicifntui 
homini  ; Deique  animalhomo  Se  dica 
,tur  Se  fu  j quam  gratum,  quam  ama 
bile , quam  denique  Dea  fiat  accepcur 
rebus  numanis  infervire  , faluti  confi 
,lere , vitam  propagare , Cmtaturn  p< 
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rif/ìmum.  Quibus  quid  majus  , quid 
roagnificentius,  quid  admirabilius  in 
terris  excogitari  queat , non  eft  diftu 
facile.  Documento  eft  illud  M.  Tullii 
vatieinium  : Omnibus  qui  patriam  con - 
fervami t , adjuverint , auxerint  , cer- 
tnm  ejfe  in  Caelo  definitum  locum,ubi  bea- 
ti fempiterno  aevo  fruantur . Nibil  e ni  ni 
illi principi  Deo  , qui  omnem  Mundum  re- 
git  ; quod  quidern  in  ter  vis  fiat } acceptius , 
quam concilia  coetufque  bominum  jure  Jo - 
ciati , quae  civitates  appellantur . Unde 
vero  tantopere  liberalitatem  , munifi- 
cenriam,  mifericordiam , manfuetudi- 
nem , ceterafque  fìmiles  probamus , ni- 
fi  quia  manifefto  naturae  confenfu,  Se 
innato  cun&is  judicio  hominibus  bene- 
facere  , affli&is  i'ubvenire , munera  im- 
pertire  , volumus , ducimur , cogimur  ? 
Earumque  virtutum  profelsores  Se  a- 
fìores  canimus  , celebramus  , admira- 
nuir:&,  ut  paucis  praecidam , nullam 
fere  virtutis  Se  honeftatis  partem  magis 
cxtollimus,  quam  quae  in  hominum 
confociatione  Se  communitate  verfe- 
tur.  Contraq.  eas  maxime deteftamur 
Se  abhorremus  aftiones,  quae  ad  ho- 
minum damna,  turpitudines  , perni- 
c/emque  convertantur . Quo  fit  ut  crii- 
MifceL  Tom.  VI.  C deli- 
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delitarem,  perfidiarti,  avaritiara,  fu- 
‘ perbiam , & reiiquas  generis  ejufdem 
oderimus  & execremur.  Quis  Syllam 
plerumque , quis  Neronem  , quis  Han- 
nibalem  perfaepe  ac  Mithridatem  non 
, od  e rie  ? Quis  illos  facili  commemorar! 
aure  patitur?  Contra  nemo  eft,  qui 
Caefarem , qui  Pompejum , qui  Mar- 
celium , qui  Cimonem  , qui  Epami- 
nondam  , qui  Alexandrum  non  hi- 
lari  facie  & propitiis  excipiat  auribus. 
Quorum  in  numero  etiam  tuam  locare 
Majefiatem  licer , cum  rem  militarem, 
cum  viftorias  , cum  munificentiam 
tuam  recenlemus  , hoc  praefertim  re- 
ftitutae  urbis  opere , quo  per  aures  & 
ora  do&orum  verlaris . Eo  fané  fa£lo 
& quidem  praeclaro  fignificas  ingenii 
tui  clementiam  divinamque  benigni- 
tatem,  ut  libens,  fi  liceac,  mortuos 
in  vitam  revocares,  quando  jacentia 
fufeitas  moenia,  & mortalem  urbem 
immortalem  , quoad  potes  , efficis . 
Quod  aliorum  laevitia  deftru£lumcft, 
tua  benigniate  conflruis.  Quod  bar- 
barorum  fe.ritas  ioio  aequavit  , Al- 
phonfi  Regis  manfuetudine  alcas  in 
arces  refurgit  . Quod  ìllòrum  ìm ma-* 
nitate  neci  deditum  fuerat , Regis  do- 
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ne  renafci  cernitur  . Ubi  quantum 
illos  probris  contumeliilquc , tantum 
morestuos  praeconiis  & benedizione 
profequimur,  & prolequemur  , dum 
latina  vjgebunt  ftudia  , & Romanac 
germinabunt  litterae  . Res  quidetn 
tuae  praeclare  profeZo , bello  & Mar- 
tis  violentia  geftae  , quotiens  homi- 
num  fermone  referuntur,  admiratio- 
ne  quidem  excipiuntur  magis,  quam 
benevolentia  vel  charitate  audientium 
animis  illabantur  . Perftrepere  enim 
tubarum  clangores,  equorum  curl’us, 
militum  clamores,  haftarum  fragores, 
& tormentorum  ftrepitus  videntur  ; 
ut  non  tam  applaudat  , quam  obftu- 
pefeat  auditor  . Cum  vero  nova  irta 
Urbis  & Civitatis  inftauratio  exponi- 
tur,  favor,  pìaufus , gratulano,  lau- 
des,  admiratio  ore,  manibus , oculis, 
toro  denique  corpore  exoritur  •.  PLc 
in  re,  magnificentiflìme Rex,  tacita 
iubit  me  dubitati© , quam  tuae  aperire 
Majeftati  non  verebor  .*  ReZe  ne  a 
Majoribus  noftris  inftitutum  fit  , ut 
triumphus  ( honor  nimirutn , ut  illi 
putabant  , ampliffimus  ) iis  tantum 
decerneretur  Imperatoribus , qui  non 
minus,  quamquinque  hoftium,  ideft 
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hominum  milliauna  arie  occidifTent. 
Quid  cnim  indignius  homine  y quam 
ullumei  decerni  decus,  qui  quinquics 
millies  homicida  faflus  effet  ? cuna 
Cas  & ius  eos  fupplicio  afficiat  , qui 
caedis  numanae  rei  fuerint.  Undefìr, 
ut  durior  vereque  ferrea  illa  fit  infti» 
tutio  Senatufve  confulcum  , quod  ho- 
minem  hominis  grada  gcnitum  ad 
homìtvum  invitet  interitum  . Id  elt 
hominem  homine  exuere,  & in  lupum, 
Url’um,  leonemque  convertere  . Sumus 
enim  ad  condolendum  magis  , quam 
aliena  calamitate  gaudendum  , natura 
proni.  Quod  & Satyricus  teftatur: 

Molli  filma  corda 

Humana  generi  dare  [e  Natura 
■ fatetnr , 

Quae  lacrymas  dedit  .*  baec  noflri 
'pars  optima  fenjtts . 

Idque  Terentius  probat , qui  humani 
nihil  a fe  alienum  putat  . Dominus 
nofter  Jcfus  Chriflus  imitanda  nobis 
vieae  veftigia  proponens , pias  fuper 
Lazari  morte  tacTymas  fudit,  & beatos 
luaentes  mifericordefque  vocavit.  Nec 
alio  pa6lo  ipia  res  habenda  eft , quam  fi 
in  uno  corpore  oculus  oculi , lacertus 
Ucerti , & lum m atira  membra  memr 
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broram  fpoìiis , & caede  gloriemur , & 
ovare  permittantur  . Veruni'  igitur 
quod  Juvenalis  incuCat,  Se  viti©  dati: 

Sed  jam  ferpentttm  major  cattcor* 
dia  . Pareti 

Cognati s marniti JìmHti  fera,  Q*am* 
do  leoni 

Fortior  errpuit  vitamleo}  Quo  ne* 
moreunquam 

Expiravit  aper  majorti  dentibus 
urjtì  , 

Saevior  bominibus  in  homines  arma* 
tur  impetus: ..  Quid?  civilibus  beili» 
civetti'  de- ci  ve  tri  ampliare  flagitiofum 
ceofèbaturj  indignum  aflerentibus  pu« 
blicam  fieri  laedciam , civicatis  parte 
lu  gente.  Hec  fané  probo , uthumani* 
tatis  opus,  & mifericordiae.  Finga- 
musigjturf  univerfum  morcaliut»  gè- 
nusunam  effe  civitatem . Nonneim* 
pium  judicabitur  hominem  de  homi- 
num  clade  triumphare  h Q_uod  fi  bruto? 
rum.  vi&imae  totcpae.beftia'ruoi  cruor 
Dea  minime  gratus  inter  fàcrrftcan- 
dum  credi  tur;  qui  fanguis  humanus 
iraiodioque  fparfusDeum  ipfum  dele» 
Éfcaeerpotefl?  minime  profeta.  Latt* 
danda  illa.  Spartana®*  cavitaci»  infticu- 
tio , quaeiUoruna Irwperacores  , caefi» 
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revertentes  domum  hoftibusfuis,  ita 
facri ficare  Deis  jubebantur,  utgallos 
immolarcnt , cum  cas  contentiofas  effe 
aves,  & in  convinti  afperiores  effe  li- 
queat.  Quod  ficonfilio  ,ratione , pru- 
denza fuperatis , & conciliati*  hofìibus 
rediiflent,  hecatombam  , ideft  amplil- 
iìmum  centenis  de  bobus  facrificium 
faciebant  j perìnde  ac  ìllud  belluarum, 
hoc  hominis;  illud  impetus,  hoc  fa- 
pientiae  proprium  eflct.  Ad  haecM. 
Marcelli  lacrymasnon  laudare  non  po- 
tuerunt  Romanarum  Scriptores  hifto- 
riarum,qui  captarum  a feSyracufarum 
fortunam  prius  florentiffìmam  , mox 
lugubre m fu t urani;  .animo  volvens  , 
prae  pietate  fletum  cohibere  non  po* 
tuit.  Paullus  quoque  AEmilius,  cum 
Perfen  eRege  potentiflìmo  captivum 
ad  fe  trahi  cernere  rypias  rebus  affliéfis 
lacrymas  impendiffe  ,a  RomanisScri- 
ptoribus  commendatus  eft  . Quod  fi 
pie,  fi  humane , fi  mifericorditer  fa- 
ftum&  quidem  in  hoftes  probamus, 
cur  de  occifis  laetari,  Se  triumphare 
licet?  Quorfum  haecPUt  difeutiamus, 
' quam  aptius  merito  tuo  ampliffìmus 
reddacur  bonor  prò  confervatis  homi* 
nibus,  quam  illis  proftrage  tam  lata , 
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tam  inhumana  & immani  • Has  ab 
cauflas,  Rex  inclyte,  litterariae  co - 
hortis  noftrae  fuflfragio,  certus  verus 
dignus  triumphus  tibi  decernitur,ifque 
prò  reftituta  Vibone , quam  poli  ejus 
occafum  annodemum  millefimo  fex- 
centefimo  quinquagefimo  in  vitam  re- 
vocas,  ut  luis  de  reliquiis  Phoenicis 
ìnìlar  revivilcat.  Magnos  re£le  prin- 
cipes,  & reges  Umili  in  negotio  leóla- 
tus  es,  qui,  ubicunque  immortalem 
de  fe  memoriam  pofteris  commendare 
pofTe  viderentur,  lua  inferuere  nomi- 
na . Hinc  Januarius,  Julius , Auguftus. 
Hinc  Troja,  Roma,  Caefarea,  Ale- 
xandria , Pompejopolis  , Antiochia, 
ConllantiHopolis , Peloponnelhs , Ita- 
lia , aliaeque  innumerabiles  . Tu  quo- 
que, gloriofìflìme  Rex  , nuper  recrea- 
tam  urbem  tui  nominis  heredem  , ho-' 
rum  exemplo,  bene  ac  prudenter  in- 
ftituiUi  , Alpbonftnae  cognomine  do- 
nando} ut  quamdiu  illa  in  tuo,  tam- 
diu  tu  in  fuo  nomine  vivas  ; quam 
confervabunt  ( a ) Jura  , magijlratuf- 
que  legendi  , fanftufque  Senatus 

G 4 quae 

(a)V erba  funt  Virgiliani verfus  ^r'j.Aened.i* 
Jura , rnagijlratufque  legunt , fanBuryque 
Senatum . -• 
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quae  futura  lunt  civitatis  fundamen~ 
ta  y & reipublicae  nervi  . Nec  vera 
conte mnenda  gloria  eft*.  quamgene- 
rofae  mentis  , Se  fublimis  animi  te- 
ftimonium  effe  certuni  eft ..  Quienim 
famae,  & laudis  Audio  tcnentur  , iiv 
ut  fefe  diffeminent ,,  & poli  fe.  vivane. v 
ardua  appetunt,  magnainvadunt,(«> 
•vitamque  volunt  prò  laude  paeifci  , ut 
& praelentium , & veimirorum'linguas 
aucupentur&  vendicent.  Haec  ha&e- 
nus . Aliud  fubinde  de  te  laudandunt 
oritur  , frequenti  regnante  fama  te 
non  modo  Viror  erudito*,.  & do&ri* 
narum  profeflbres  diligere,  colereque  , 
fed  étiam  ingeni um.  tuunx  ad  ingenti» 
natum  opera , litceris  & humanitatis 
artibus  expolire  . Cui  fané  laudi  & 
admirationi  denuo  gratulati  decer  > 
cum  ea  tuae  Majeftati  pare*  adjumen* 
ta,  quibus  non.  modo  quaefitas  prius 
artesregias  ferves , conftrmes , augeas; 
veruni  etiam  novas  adjungas,  quibus 
te  ipfura  exornes*  meliorem  efficias, 
& Iplendidioris  famae  titulis  amplifi* 
ces,  & Ile  amplifices , ut  quanto  pri» 

va* 
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vatis  ha&enus  antecellebas  hominibus, 
tanto  inter  principes?  pri  nccps  emin eas. 
Quid  litterarum  ego  nane  fru£lum  , 
jocunditatem , laudeapraedicem  ? Eas 
resfic  late  patere  videmus,utdeclara* 
rione  non  egeant . Hoc  vero  tacendura 
noneft,  quod  qui  litteris-,  & liberali- 
bus  ftudiis  praediri  fune  , &•  fuere  , 
hos  procul  dubio  a barbarorum  cogno* 
mine,  acque  dedecore  perlapientiffi- 
morum  hominum  judicia  legregaverei 
Simile  tuo  eft  Marci  Catonis  exem- 
plum  , qui  provt&a  longius  fene&a 
litteras  graecas  edìdicit  . Monftri  li- 
mile cernebatur  Romani  quemquam 
nominis  invenire , qui  fiorente  Roma- 
na Republica  ignarus  litterarum  habe- 
yetur.  Immo  vero  idcirco  Romanam 
Rempublicam  floruifle  cognitum  eft , 
quia  ingenuis  artibus,  & liberalibus 
ftudiis  illic  praeclara  fioruerunt  inge- 
nia.  Hoctamindyto  fa£to  tefiis  es, 
magnanime  Rex , nos  ipfos  magis  tem- 
pori , quam  nobis  tempus  ad  capelcen- 
das  dilciplinas  deefle . Patere  quael’o , 
Sereniflìme  Pànceps  , unum  ad  hanc 
rem  bujus  aetatis exemplum  adducam, 
ut , quid  ftudium  valeat  & induftria, 
poflit  agnofei . PoggiusmcusfiDgulaii 
r C 5 in- 
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ingenio,  do&rina  $ & facundi*  pràe- 
ftans  , ftudiìs  fuis  roanum  extremam 
addere  conftituens  , vergentibus  jatn 
annis  in  fenium , litceras  graecas  tam 
avide  haufit,  ut  ante  didiciffe  cogno- 
■cerini,  quam  eis  operam  dare  dicere* 
tur.  Cujus  rei  documento  eft,  quod 
«jaaeCyrivel  infamia,  veldifciptina 
infcribitur,  Xenophontis  libros  fané 
regios,Romanam  in  ltnguam  conver- 
tiffe  dicatur.  AudieratiHud  Horatii, 
credo  z 

Vos  excmplarta  graeca 

Noftnma  verfate  Manu  , verfate 
diurna  : 

» quìbus  , veluc  a fontrbusr , noftras 
fluxHTe  litteras  novit.  Et  cui  non  (u- 
feitabit  aurem  hoc  ipfum  Poggii  fa- 
ftum  > Id  eotibi  gloriobus  ob  veneri* , 
©prime  Rex,  quod  licet  arduisdiftri- 
#u$  regni  negotiis , nihilaminusdivi- 
nam  litterarum  euram  captandameffe 
duxeris.  Quod  Scipioni , & Augufto 
reiiquifque  Caefaribus  fa&itatum  eft, 
Cum  per  neceflfarias  imperii  a&iones 
minime  fua  ftudiis  tempora  furriperen- 
tur . Nam  ficuti  per  urgentes  regni 
caufsas  eorpora  fuo  non  fràudantur 
genio , quin  fomno  clboque  fbve anturi 
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quid  efl:  quod  animis  difciplinae  vices 
iurripiantur , quarum  pabulo  & quiete 
aluntur , vegetantur  ? Brutus,  vir  fané 
magnus&  imperator,  infrante  adver- 
fus  Auguftum  praelio  , Polybii  coni- 
mentaria  leéiitans  excerpfifse  annota- 
tuseft,  ne  tempus  intermedium  iners 
labi  fineret . Salutare  illud  Platonis  ex» 
rat  evlogium,  beatas  fore  refpublicas,  fi 
earum re&ores  velfapientes  else,  ve! 
fapientiae  ftudiofos  fieri  contigilset  , 
Quod  nullo  alio  , quam  litterarum  ad* 
jumento  obtingere  pofse  c-enftat,  fimul 
& erudirorum  hominum  familiarita- 
re , ac  vivae  vocis  aftu Eos  ubi  hai 
nore , commcrdifque  profequere,  divi, 
nasexoriri  artes , & ad  te  inflarapum 
advolare  cernemus.  li  te  canent,  & 
fcriptis  illuftrabunt  fuis , & fic  illuftra- 
bunt, ut  cura  omni  pofterftate  adae- 
queris  ; & buccinante  calamo  nulla  re- 
gio , nulla  de  te  conticefcat  aetas  . 
Quod  nullas  per  imaginesaut  ftatuas 
fieri  polse  fperandum  efl:  y vel  quia  fine 
licteris  mutae  lunt , vel  quia  per  orbem 
terrarum  huc  atque  illue  facile  trans- 
ferri  nequeant.  Di&urus  erara,vale  fe- 
lixRexoptirae:  antetamen  optimum 
faStu  fi  Deum  Coeli  terraeque  creato- 
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rem  fupplex  arabo  , qui  hoc  meum  mu* 
nufculum  tantis  circumpingat  & ornet 
gratiis^t  tuae  Majeftati  ve!  ideo  place* 
re  poffìc , quod  ab  anirao  tuaer  Cubismi- 
taci  dedito  proficifcitue . £olter«  De  uhi 
©fferentis  corda  refpieere,,  & gpatiora 
pio  cutn  pecore  thuris  granula  > qua m 
durata»  vièti  mas  fufeipere  « Quod'  fi 
£a£tum  efse  inteblexero  » id  mercedi» 
loco  petere  non  dubitabo,.wrHierony- 
mum  filium  tuae  Majeftati  commen- 
dai um  , & intime»  ficut  facis»  carimi 
accipias- Id  enim  tua  » ut  fuisipfete- 
ftatur  litteris»  benignita»efficit.  Cu- 
jus  fidem  i probitacem  ».  dilìgentiam. 
experiere  in  dies  i & habiiem  ad  om- 
nia tua  habitura  Majeftas  cft.  Cui  me 
prono  ore  commendo. 

£*  Ferrerìa  V,  fC,  Julia s 1447. 
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Signor  Conte 

GIUSEPPE-  GA-R  AMPI 

fn torno  fé  due  uftfme  Aurore  Borea- 
Ciy  CheoffervdrTrfle  notti  degli  8. 
c 9.  dello  feorfo  Ottobre  17^  r. 
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LE  feguenti  offerv  azioni  fatte  dalP 
Erudito  Sig.  Ab.  G.  A.  Battarra 
di  Rimino  , e dallo  fìeffa  gentilmente 
efpofìe  in  breve  Lettera  al  Sig.  Conte 
Garampi  , intorno  le  due  Autore-  Bo- 
reali vedute  nelle  notti  degli  8.  e q.  d 1 
Ottobre  dell'  anno  feorfo , riufciran  jenza 
dubbio  gratijfme  non  Jolo  agl'intendenti, 
di  quefìa  fona  dì  fiudj  , ma  iiuìverfaL 
mente  ad  ognuno , per  la  chiarezza  e pro- 
prietà con  che  fono  fpicgate  , ed.  altresì 
per  effere  flato  il  fuddetto  Fenomeno  of- 
fervato  da  pochi  . Refterà  che  il  genti - 
liffimo  Autore  voglia  onorare  quefla  no - 
flra  Raccolta  d'  altre  fue  produzioni  ; 
come  noi  gli  profefflamo  tutto  il  debi- 
to d'  aver  principiato,  a favorjr.fi  con 
queflo  picciol  faggio. . della  fna  erudì „ 
Zjone./  , /.  ... 
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ANdando  io  a diporto  verfo  fera  per 
la  Villa,  come  è mio  coftume  ? ed 
olfervando  fin  da  quindici  e più  giorni  an- 
tecedenti al  dì  degli  otto  del  corrente  Ot- 
tobre il  Crepufeolo  della  fera,  vedea  aver 
egli  qualche  fenfibil’  e collante  differenza, 
per  cui  andava  diftinto  dagli  altri . Quello 
pertanto  al  folito  dopo  il  tramontar  del 
Sole  molt’alto  s’accendea;coficchè  al  pen- 
far  mio,  fe  non  era  maggiore , ai  40.  gra- 
di afcendea  ; il  fuo  colore  non  era  rolfo 
come  il  comune  , ma  avea  come  una  leg- 
gìer  tintura  di  violetto,  e fra  quello  e V 
Orizzonte  palfava  un  chiariffimoe  lucen-  ' 
re  albore , che  s’  efiendea  per  Io  meno 
( fempre  contenuto  dal  rolfo  del  Crepu- 
fcolo)  da  Libeccio  aMaellro,  e talvolta 
perfino  da  Olirò  a Tramontana,  come  in 
particolare  oflervai  la  fera  dei  due  di  que- 
llo medelimo  Mefe . Nella  fera  poi  degli 
otto  vi  ritrovai  una  mutazione  percioc- 
ché s’ accefe  egli  alto  bensì , e del  medeli- 
mo color  tinto,  ma  l’albore  pollo  fra  ’l 
roffo  e l’Orizzonte  al  folo  fpazio  del  Po- 
nente- era  finito  agli  a un  diprelfo  io.,  gra. 
di  ed  intenfilfimo.  Nella  notte  poi  fulfe- 
guente  , febben  tardi , ebbi  il  piacere  di 
farmi  Spettatore  di  una  vaghiffima  Aurora 
.Boreale  piena  delle  più  dilettevoli  meta- 

mojfofi  che  polfano  vederli  j le  quali  roz- 
za- 
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*amente  ho  defcritte  nella  Figura  inclufa, 
e che  ora  anderò  ordinatamente  efponea- 
do  a V.S.  Illuftritfìma. 

Ufcendo  adunque  Domenica  fera  gior- 
no degli  otto  di  Ottobre  dalla  Con  verta- 
none alle  q.  ore  e trequarti , e vedendo 
verfo  Tramontana  e ver fò  Ponente  il 
Cielòaccefo del  lume  boreale,  corfi  tofto 
fovra  d*una  pendice , dove  per  lo  menò 
bene  fcuopria  tutto  quel  tratto  d*  Oriz- 
zonte che  perla  via  di  Borea  s’eftende 
da  Greco  a Libeccio  ; e-  vidi  che  tutta  quel 
tratto  di  Cielo  era  cinto-d*  uno  fpfendente 
albore,  cornei?  può  vedere  nella  Fi g.  pri- 
ma alfe  lettere à e.d.  all* altezza  in  circa 
dS  otto  a dieci  gr.  , dove  fovra  di  eflò 
s*  ergeano  due  ampie  fiamme  di  figura 
ovale  a.  a.  roflèggianti  a meraviglia.  E* 
una  che  era  la  maggiore,  era  fituata  nella 
prima  quarta  di  Tramontana  verfo  Greco, 
il' cui  centro  era  poco  men  che  nel  lombo 
«teli*  Offa  Maggiore . La  feconda  fi  pofava 
nella  prima  quarta  di  Ponente  verfo  Mae- 
fliro- fotiola  Corona.  Durò  Tintenfione 
del  roflfo  per  quattro  , o fei  minuti , poi 
commck>4li>  a fpegnerela  fiamma  che  era 
dalla  parte  delrOccafo,  e 1*  albore b.e.d. 
andava  feemamtofi  dalla  pane  occiden- 
tale, e s* aumentava  di  mote  e diipteiv 
dore  verfo  Tramontana , come  nioftra 
Bella  Beila  Fig.  la  linea  g.  u Di  11  a poco 
oflervai  fpenta  la  fiamma  ancora  che  era 
polla  a Borea , e queli’albore  rimale  molto 
debilitato  nell»  tòta  foilaj&aa  e chiarezza . 

V* 
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Un  quarta  di’  ora  dopo;  come  un  perfetto 
legmento  minore  d’ un*  ampio  circolo  fi 
riaccefe  F albore  ftendentefiì fra, Pónente  e 
Tramontana  *u  n. , che  cosi  durò  fino  ai- 
le  lètte  ore  .-Al  battèr  delle  fette  fi  cornili* 
ciarono  a veder  dei  nuvoli; a lorger  dietro 
al  Mare  fra  Greco  e Maeftro  indicati  dal-  , 
la  lettera:  T.T.  alti  quattro  gradii  in  circa 
apparentemente  immobili  giunti  a taleai- 
tezza,  per  tutto  quanto  il  confa  del  Fenou 
meno.  Sette,,  adotto  minuti  dopo,  due 
bianche  colonne  vidi  ergerli!  a un:  batter 
d’ occhio,!*  una  nel  fito-  ove  era*  il  maggior 
diametro  della  fiamma  piò  grande , che 
allora  perchèTOafa  Maggiore  era  pre cors- 
ia ^ alcuni  gradi  , veniva-  a poffare  nel  Ih 
prima  (Iella  che  ha  nell»  coda  verfo  il 
corpo  a perpendicolo.  (F/f.  x / ) L*ab 
tra  legnata  colla  qt  era  alquanto  af  di  là 
del  Maefliro.,  cioè  dalla  parte  fettentrioi- 
naie,aneh?  elTa  perpendicolare  all’  Oriz> 
aonte  ;.  e quel  chiarore  che-  era  fraTra-% 
montana  e Ponente,  s’ alzava  luminofo 
verfo  il  noliro  Zenit,  oltrepafiando  ì qua- 
ranta gradi  di  fiia  altezza,  come  li  vede 
nella  ftelfii-Fig.  z.  alle  lettere  a:  b.  c.d.  er-  g 
Due  minuti  dopo , quelle  ri  ma  fero  fpentei 
Un.  quarta  d’ora  dopo»,  nella  prima  quarta 
di  Ponente  verfb  Mae  Uro  fi  vide  una  Piu. 
ramide  ftretta  elungja,.  legnata*.  col  la  let- 
tera j£Fig.  $ . la  qualet  perpendicolarmente 
s’erge*'  fia  iL  Cigna  e ia  Tirai;:  e dòpo 
quattro,  o cinque  minuti,.  credendovi;  d3 
intorno  materia  chiaza,  cominciò  aroflègt» 

già. 
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giare  alquanto . Dopo  tre  minuti  in  cir- 
ca , fpento  anche  quel  poco  di  roflòre  fi 
vide  tutto  Maeftro  in  varie  bianche  co- 
lonne divifo  a rifplendere  $ ed  alcune  di 
cotefte  giugneano  a toccare  perfino  il 
Capo  deir  Orfa  Minore . Veggafi  la  ftefla 
Fig.  alla  lettera  m.  Qui  belliffimo  era  lo 
fpettacolo , perchè  in  tutto  quello  fpazio 
in  poca  d’ ora  con  mirabil  preftezza  quan- 
do feguiva  una  di  vi  fion  e e quando  un’al- 
tra, che  l’occhio  correa  a confondere, 

Quando  in  ordinate  colonne  e quando  in 
ifordinate , e quando  in  bianche , e quan- 
do in  roffeggianti  ora  ftrifce,  ed  or  pira- 
midi vedeafi  il  Ciel  divifo . Ceflato  rote- 
ilo agli  occhj  miei  sì  piacevole  fpettacolo 
B’  abbafsò  l’ albore  alla  fua  altezza  primie- 
ra degli  otto , o dieci  gradi , e poi  parea 
quali  fpento . Tornò  alquanto  dopo  a rioc- 
cupare il  fuo  fito  e a fpargere  i fuoi  raggi, 
e dopo  quali  mezz’ora  di  coftanza  alla  de- 
lira ed  alla  finiftra  della  Lira , che  allora 
era  poco  più  di  otto  gradi  alta  dall’  Oriz- 
aonte , s’ alzarono  due  alti  corni  ( Fig;  4. 
lett.  b.  u.  ) 1’  uno  e l’ altro  alquanto  rou 
feggianti,  i quali  dopo  pochi  minuti  rimai- 
fero  fpenti . Un  mezzo  quarto  d’ ora  pri- 
ma delle  otto  fi  concentrò  tutto  1*  albore 
nel  fito  ove  fpira  Maeftro,  e s’alzò  in 
alta  e larga  Piramide  confimile  ad  una 
Mitra  Vefcovileche  fi  vede  alla  lettera  ni 
nella  ftefla  Fig. , cho  dopo  1 5. , o 20.  bat- 
tute d’arteria  in  varie  ftrifce  divifefi  tinte 
di  tenui flimo  rofleggiante  fulgore,  come 

mo- 
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mcftranole  lettere  £..v.  Alle  otto  poi  tut- 
to il  rollò,  e tutto  il  bianco  ancora  età 
eilinto  ; ma  non  molto  dopo  ritornò  il 
chiarore  a farli  vedere  in  tutto  il  fuo  pri- 
miero lìto.  Me  ne  fletti  così  fino  alle  no- 
ve, Tenia  poter  notare  mutazione  veru- 
na, toltochè  l’albore  s’andava  a poco  a 
poco  diminuendo , e poi  lentamente  tor- 
nava a rifplendere.  Perchè  penfandoche 
il  fenomeno  fofle  giunto  al  termine  del 
fuo  corfo,  me  ne  andai  a dormire. 

. . . 

Seconda  offerv  azione  intorno  al  mede  fimi 
Lume  Boreale , che  apparì  la  notte  fujft# 
guente  alla  mentovata . 

• . • - • ». 

UScendo  di  Cafa  Tulle  23.  ore,  vidi 
che  l’ aria  era  molto  carica  di  va- 

E>ri , coficchè  s’era  refa  tetra  di  molto  < 
opo  il  tramontar  del  Sole  prima  che  fe- 
gnafle  il  Crepufcolo , fi  vedCa  dalla  parte 
del  Mare  un  molto  accefo  e tetro,  vapore 
alto  a un  di  prelfo  dodici  e piu  gradi  , 
che  come  Iperbole  fi  dilatava  da  Maeflro 
fin  a tutto  Sirocco . Quelli  rellò  vilìbile 
fino  a un  quarto  d’ ora  , o poco  più  dì 
notte.  Mezzo  quarto  d’ora  dopo  il  tra- 
montar del  Sole,  s’accefe-'un  gran  Cre- 
pufcolo da  Maellro  a Garbino  del  colore 
delle  fere  antecedenti  alto  quaranta  e 
più  gradi,  il  quale  non  fovra  un  chiaro- 
re, come  l’ altre  fere,  pofava,  ma  fovra 
un  rollo  accollante!!  al  rancio.  A mez-l 
z’  ora  di  notte  apparì  da  Ponente  fina 

alla 
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alla  prima  quarta  di  Tramontana  verfo 
Greco  il  folito albore,  alto  otto y o dieci 
p*adl  al  più-  ( a.  bt  c*  Figi  5,,)  Arimi*  oraìti 
punto  dalla  parte  del  Maeftro  inforfèa 
uà  batter  d’occhio  una  colonna*,  che  coiftt 

Sarte  fuperiore  andava,  a ferire  laftella 
i mezzo,  che  fi  vede  nella  coda  deli’ Or- 
fa  Maggiore,  come  ne  porge,  1’  idea  la 
letterale,  della  Fig.  $ La  qual  Cofìellazio- 
ne  ritrovava!!  allora  in  facciasi Maelfrov 
Quella  fparita  di  II  appoco*  il  folito  bian- 
co  non  era  più  fplendente , ma  s’ era  ratto 
denfo  ^ febbene  non  maacavad’  eifer  dia^ 
fkn0)6  intendendo  molto  st  bimicheggiarCj 
raffèmbrava  un  montecopertonella  par- 
te  fupenore  di  bianca  neve,  il  cui  ver- 
tice potea  effere  in  circa  alto  14  grada, - 
come  fegnan  le  lettere  p.  q,r.  delia  ftef- 
faFig.  5.  A un’ ora  e un  terza  fparì  quali 
tutto  il  bianco  * e fra  Maeflro  e Ponente 
apparì  una  colonna  Fig.  y.)  laquale 
portata  da  un  equabil’eleggier’aura  andò 
ritta  ritta  a Ponente,  giugnendo  quali1  a 
radere  la  Corona  Boreale  ..Ivi  fermata  co- 
mincio rarefàcendofi  a dilatarli , in  ma- 
niera che  occupava  Io  fpazio  intercetto 
fra  il  centro  del  Ponente  e del  Maeftro . 
Cotefia  poi  fuccelfivamente  fi  refe  così 
rara  in  se  medefima  y che  appena  fi  di- 
feerneva.  Di  lì  a poco  da.  Greco  a Mae- 
flro  tornò  a farli  vedere  dr  nuovo  il  den- 
ù>  alborep.  q.  r.  il  quale  vicino  alle  due  ore 
< xarefacendofi  ad  un  tratto , e fatto  nella 
fuafoftaaza.  fendente,  sfaccele  e fi  di- 


Del Sig.  \Ab.  Battana.  . éf 
vife  in  varie  lunghiffime  interrotte  ftri- 
fce  perpendicolari  all*  Orizzonte,  come 
s’ha  dalle  lettere  fg>fg.  fg-  della  4.  Fig. 

Si  vide  con  indicibil  prestezza  venir  da 
Borea  nei  fiti  m.  n:Y  accenfione  di  quelle 
ftrifce , che  iva  ferpendo  per  quella  ma-  , 
teria,  la  quale  rrmafe  tutta  fplendente, 
ma  roffeggiante  non  mai . Di  lì  a poco 
per  un  medefimo  equabìl  vento  ( come 
nella  colonna  £.  Fig.  5.  fuccedette ) fu  por- 
tata tutta  cotefta  materia  a Ponehte,nella 
qnal  parte  fi  riduffe  in  forma  di  tre  graffi 
pezzi  di  rotonde  colonne  (a.  b.  c.  nella 
Fig.  6.)  Il  primo  verfo  Ponente  era  il  piu 
Fallò,  e gli  altri  due  ordinatamente  l’un 
deli’  altro  più  elevato  era  verfo  Maeftro. 
Quantunque  foffe  poi  portata  via  da  Tra- 
montana tutta  la  materia  accefa,  come 
teftè  diceva,  rimafe  ivi  nondimeno  per 
tutto  quello  fpazio fg-fg’fg-  un  tenuilfimo 
albume,  che  multiplicato in  fuafoftanza 
fi  divìfe  in  altre  lunghiffime  ftrifce  fotto 
il  Polo  toccanti  il  capo  dell’  Orfa  Minore, 
come  oflervai  la  fera  antecedente , che  ho 
efpreflò  nella  Fig.  3.  alla  lettera  m.  Nelle 
quali  ftrifce  appariva  qualche  lieve  tintu- 
ra di  rotto  .'  Tutto  ciò  fparito  in  mezzo 
quarto  d’  ora,  poco  dopo  le  due  e mezza 
s’alzarono  còlla  folita  celerità  molte  al- 
tiflìme  ftrifce  bianche  , che  arrivarono 
per  fino. al  Polo.  Due  minuti  doporima-  ' 
le  ogni  cofa  fpenta  affatto;  e benché  il 
bianco  ritornane  di  lì  a poco  a rilucere, 
tuttavia  forfè  perchè  inforfe  un  venticel- 
lo. 
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ló , che  di  quando  in  quando  piuttofto  con 
qualche  impeto  dalla  parte  del  Levante 
lpirava,  tutto  rimafe  in  poca  d’ ora  eftin- 
' to,  nè  per  veruna  diligenza  ufata  nel  ri- 
manente della  notte  mi  fu  lecito  di  olfer- 
vare  altra  mutazione  nel  Cielo. 

Ecco  pertanto,  Gentilifs.  mio  Signor 
Conte  , quanto  il  Ciel  mi  conceffe  per 
aver  l’onore  di  potergli  prefentare  i miei 
caratteri . Ella  forfè  da  se  medefima  averg 
cotali  Fenomeni  olfervato , in  compagnia 
de  noftri  con  maggior  eiàttezza  e como- 
do, efors’ anche  col  noftro  comun  Mae- 
pro  il  Sign.  Dottore  Bianchi , fe  cotefta 
Jntempeftiva  e dannevol  partenza  fua  per 
noi,  e per  la  Città  tutta  non  è riufcita  a luì 
d impedimento  per  1’  olfervazione  : con 
tutto  ciò  giunto  ch’egli  farà  in  Siena, 
armerò  dargliene  parte , quando  mi  venga 
riferito  eh’  egli  non  gii  abbia  ollervati . 
La  prima  volta  che  capiterà  «in  tua  cafa 
il  noftro  Signor  Gregorio  Barbette  , Ce- 
rufico  eccellente , mi  farà  favqre  fingola- 
riflìmo,  fe  a lui  farà  parte  di  quanto  ho 
olfervato.  Io  poi  non  iftòqui  afilofofar- 
vi  fopra,  correndo  di  cotefto Fenomeno 
tante  e sì  diverfe  opinioni , e talora  sì 
ftrane,  convella  fa,  che  v’hà,  alpenfar 
mio,  chi  perfino  l’impatti  coll*  Ariofto, 
o con  qual  altro  più  Ipiritofo  Poeta  che 
r trovili  per  l’ invenzione  i onde  non  vo- 
glio farmi  lecito  di  finger  cogli  altri  per 
entrar  in  riga  , e federe  a fcranna . Im- 
perciocché oflervo  che  cotefti  così  curiofi 
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nel  correre  a dare  fpiegazioni  e ad  inven- 
tar fittemi , s’  allontanano  a precipizio  dal 
Semplice  ordine  che  tien  la  natura  nell* 
operare,  ecotali  fittemi  fervon  piuttofto 
a moftrare  altrui , come  il  fuo  Autore  fi 
porterebbe  fe  a lui  fpettallèl*  ordinare  il 
Fenomeno , che  a Spiegar  fulla  ragione  e 
fui  fatto  il  candido  operar  della  natu- 
ra . Ma  quella  fperanza  lufinghevole 
di  colpir  nel  fegno  (limola  molti  a feri  ver 
veloci , promettendoli  quella  gloria  che 
dalla  polterità  può  loro  venire,  per  edere 
Itati  i primi  a penfarne  cotefta , o coteftal- 
tra  cagione  , s’  avviene  che  coll’  andar 
degli  anni  dopo  moltiflìnlie  oflervazionie 
difamine  fi  ritrovi  regger  col  vero  la  cofa. 

Io  per  altro , fe  folli  obbligato  a dire 
qual  fra  le  note  opinioni  più  piacciami , 
dirò  che  per  1*  addietro  quella  del  GaJJendo 
mi  fu  fempre  la  più  accetta  e di  quella  del 
Mairan , e molto  pi  ù di  quella  dell*  Halley , 
e di  quante  ve  n’  ha  di  più  antiche  che 
non  fon  poche,  per  etter  ella  la  più  fem- 
plice e naturale  dell’  altre . Ma  poiché  ho 
letto  con  attenzione  quanto  fcrive  il 
Signor  Marchefe  Maffci  a quefto  proposi- 
to, quella  come  la  più  probabile  Ipoten  ac- 
cetto per  me , la  quale  parmi  di  ben  com- 
prendere per  ogni  fua  parte , e che  vor- 
rò pur  feguitare  , finché  la  fperienza  a 
lui  ed  a me.  fa  altrimenti  la  cofa  cono- 
feere.  Ma  batti  fin  qui;  imperciocché  e 
V.  S.  Illuftrifs.  vorrà  ad  altre  più  profit- 
tevoli cofe  attendere , ed  io  altresì  non 

deg- 
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d$ggio  abufarmi  della  fofforenza  di  lei 
o eruditi  (fimo  -mio  Sig.  Conte.  Ella  però 
ani.  continui  r amor  luo  e mi  protegga, 
mentre  ra (fognando  a’  riveriti/flmi  e pre- 
gevolìflìmi  cenni  fuoi  i mìei  oflequj  con 
tutta  l’  umiliazione  mi  confermo 

Mi  V.  S.  Wuftrifs. 


Pedrolara  n.  Ottobre  1741. 
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LA  bella  Diflertazione > che  abbia- 
mo il  vantaggio  di  prefentare  al 
Pubblico  in  quefta  Raccolta  , non  ha 
punto  bifogno delle  ttóflre  lodi , per  far- 
ne riconofcero  il  merfto,  V Autore , già 
noto  abbaflanga , ha  qui  raccolto , o/fr* 
<*//<*  Serie  delle  Antichità  figurate  en- 
fienti in  Ripatranfona , le  Ifcrigioni  tut- 
te o intere , o gu  afte  dal  tempo  , che  fi 
•Veggono  nella* detta  Città , e nP  luoghi 
adiacenti  ; illuft ragion  delle  quali  gli 

è fpeffo  accaduto  di  produrne  non  po- 
che d'  altri  Paefi  finora  inedite . 1 peg? 
gi  j pwe  inferiti  ben  a pro- 

posito, di  vfllentiffimi  porpinjAeiP  età 
ttoftra i come  del  Bianchini  , S alvini, 
V al  e fio. y Qorìy  faYjannq  letti  dagli  Eru- 
diti con  tutto  l' aggradimento , e aggiun- 
geranno a queft  Opera  un  capitale  di 
maggior  pregio  ; a cui  dal  canto  noflro 
non  abbiamo  mancato  di  contribuire  tut- 
ta /’  attenzione  e diligenza  pojfibtle , 
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#^Uriófó  emmi  fèmpre  parirto1  quel 
racconto,  che  un. tempo  mi  av- 
venne di  leggere  nello  Storico  ( a)  Dio- 
gene  Laerzio  * Narra  che  Zenone  fi- 
gliuola di  Demeo  cónfuliàvafi  Uh  dì 
col  fatidico  Apollo  ^ ^luichfedea  per 
quali  vie  poteffe  pervenire  al  bCne  è 
beato  Vivere.  Il  Nume , Che  mante- 
neva in  credito  il  fùò  ’ méfiiero  Col  f ar 
impazzare  gli  Uomini  ìneBà  interpre- 
tazione de’  fuoi  ofeuri  intrigatiffimi 
Oracoli  ; onde  dai  Greci  fu  chiamato 
C £)  ho%lct$  j rifpofe  dal  Tripode  co* 
D 2 sì: 

( a ) De  Vìtt,  Pbilofoph.  /.  7.  Editionis  C/*- 
fattbomanae,(b)  Adrian.  Turneb,  Adver%  l.$ 0. 
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sì  : iì  ?uyxptoT*&lTi  T °~$  ft>tpQ*t$\  Ji 

concolor  mortuis  fieret . lo  m’ immagino 


che  il  povero  Filofofo  fi  trovaffe  in  un 
bell’imbarazzo  per  dare  a quelle  paro» 
le  il  dritto  lignificato;  poiché  mi  pare 
che  .dica  il  Guarini  nel  P.  ,F. 

, ♦ . . . ofcuri  fempre  ' 

Sono  affai  più  gli  Oracoli y di  quello 
Chi  altri  Ji  crede  ; e le  parole  loro 
Sono  come  il  coltela  che  fe  tu  V prendi 
In  quella  parte , ove  per  ufo  umano 
fa  man  i adatta , a chi  /*  adopra  è 
buono  : 


..  ' M*  a chi  7 prende  ove  fere  a è fpef  • 
fo  morte, 

Zenone  tuttavia  credè  di  aver  colto 
giullo  col  darfi  al|o  (luci  io  delle  antiche 
cole;  onde  foggiunge  il  mentovato  Sto- 
rico: ra  rtoP  appettar  d.PctyivctìO'nuv; 
ad  veterum  monumenta  evolyendafe  con - 
tulijfe . Sipuò/qhque  francamente  pro- 
nunciare «,  quantunque  varjfiéno  gli 
appetiti  degli  uomini , che  quello  Au- 
dio ebbe  in  ogni  tempo  ed  avrà  fempre 
il  fuo  pregio  e la  fua  lode  .*  ed  è poi  an- 
che vero  che  chi  vi  fi  applica, , vi  trova 
un  piacevole  trattenimento,  e fentelì 
tralportarc  da  una  onefia  curiofità  di 


co- 
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cofa  in  cofa , e forfè  obblia  qualche  cu- 
ra deir  umana  vita . Per  me  , pollo  di- 
re di  avello  provato  ben  cento  volte  in 
quelle  Città,  ove  o il  tempo  dirotte 
cofe  divoratore  non  ha  per  anche  con- 
fante le  antiche  memorie , o la  lode'* 
vole  induftria  degli  Uomini  ce  le  ha 
confervate,.  Non  faprei  però  afferma- 
re qua!  altra  volta  aveffi  eguale  dilet- 
to , e quando  mai  mi  fuggiffero  si  pre- 
ilo l’ ore  , come  a que’ giorni  che  in 
co tefta  voftra  nóbiliffima  Patria  mi  ac- 
cogliere con  quella  gentilezza  propria 
del  voftro  bell’  animo  v indi  vi  piacque 
di  farmi  ofservare  le  piu  belle  ricchez- 
ze del  voflro  copioliffimò  Mufeo  ; co- 
municarmi le  dottiffime  giunte  che  di- 
legnate  di  fare  al  voftro  erudito  Libro  : 
Marmora  Pìfaurenjta  : le  illuftrazioni 
fu  quel  Luco  facro , ove  fi  fono  trovate 
sì  belle  e rare  Ifcrizioni  ; le  nuove  in- 
terpretazioni Lulle  Medaglie  del  Sannio; 
le  felici  voftre  feoperte  e ificuri  prò. 
greffì  nelle  antichità  degl*  Itali  primi „ 
ttvt  : 

V alma  fra  Putta  e F altra  gloria 
mia , . 

Qual  celefle  non  fo  nuovb  dilette , 

D 3 E 
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E qual  ftrania  dolcetta  ft  fentia  i 
Fu  allora  che  movendo  io  ragionaòien-  : 
to  intorno  ad  alcune  antichità  da  me 
fcoperte  od  oflervate  in  Ripatranfona , 
mi  efortafte  a pubblicarle  accompagna- 
te da  qualche  rifleflìone;  giacché  di  - 
quél  paefe  hanno  incominciato  a farci 
guftare  delle  antiche  memorie  il  coltif- 
fìmo  Signor  Gori  nel  Mufeo  Etmfco  {a) 
ed  un  anonimo  Scrittore  nella  Collezio- 
ne dell ’ Accademia  di  Cortona  (£).  Neh 
farà  mai,  gentiliffimo  Cavaliere  eh' 
io  ciifdegni  fatica  per  ubbidirvi  e com- 
piacervi ; ma  per  corri fponder  poi  al 
voftro  efattiffimo  criterio  e finiffimo 
gufto  * bifognerebbe  che  fuflfe  in  me 
parte  di  quella  feienza  , onde  voi  fiele 
a dovizia  arricchito  $ voglia  dire  c 
quella  profonda  perizia- delie  lingue 
eflbtichey  -e  quella  vada  cognizione 
nell’ una  d’ai  tra’ Storia,  e quella  fa- 
cilità di  trovare  i!  vero  » nelle  antichità 
a noi  più  feonofeiate  e pellegrine  ; on- 
de di  vói  può dirfiy  nella  fioritaebion- 

dai  1 


fa)  Hercules  compeditus , qui exhìbetur C/. 
V.  Tab.  71.  , Ripaetr  anfani  s inter  rudera  in- 
ventux  eJì . ( b ) Tom.  I.  Dijfcrt.  pag.  51.  O* 
fe<ìl- 
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da  età  in  cui  flètè  ,y  ciò  che  fi  cantò  di 
coki  giuntò  al^p^fiiredda  fjerav 

Xdl.xfw  è 

. ; i ià&W<pxto&  L 3 , 

Xvpot>*Xeiv  tto'Kvq^ov «*  **•.;$ 

; . fi  : 7zdpQ$  iftLCt%ty  tifivi  £Dt  £ 
i.  Grattarvi  : ubi  veddìdtt  laùw&  ita» 
.;  . imetifits  f*4or,,  \ . s ; . J ^ «.*  • > * ». ! : 1 
< . ; v.  Locum  ut  beattw  tencas , 

.i»,  .-jWì  «w  confequutus  efìvir^a). 
^Tuttavia  efibendovi  quelle  carte  e que- 
lli avanzi  di  antichità  per  attediato  del 
conto  in  cui  tengo  ogni.voftta  ipfinua- 
xione,  e della  brama  che  ho  di  porla 
ad  effetto  ; farà  poi  debito  ( lafciatemi 
dir  cosi)  di  quell’ amicizia,  onde  mi 
onorate,  il  riceverle  in  quefto  grado , 
qualunque  elle  fieno,  e come  meglio 
m\è  venuto,  di.  feri  ve  rie  e dichiararle,. 
Se  però  quelle  m ie . ofler  v az  i o ni  a vefte- 
ro  dovuto  capitare  unicamente  glie 
mani  votine  , non  vi  avrei  notate  » fe 
non  le  còfe  che  fembravano  di  neqeffi- 
tàpér  ifpiegaré  la  mia  opinione  i,  ma 
poiché  avranno  a leggerfi  ficuramente 
da  piu  d*  uno  che  ha  cdrtefemente  con* 

Interpretai  ione  Heilard,  Lupini* 
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So  Delle  Antichità 
tribuito  a farmi  effere  poffeffore  di 

Sue  Re  e d’ altre  antichità,,  e non  eften- 
o in  tali  ftudj  innoltrato , ama  fentirfi 
raccontare  le  cole  diftefamentc  e dalla 
fua  origine  ; ho  giudicato  di  dovere 
anche  lervire  al  fuo  genio  y e non  rife- 
care  quelle  avvertenze  e quelle  erudi- 
zioni, che  per  Voi  fembreranno  fuper- 
flue . Quando  però  ho  io  tanti  esì  fre- 
quenti pegni  della  voRra  amorevolez- 
za, non  debbo  darmi  altra  pena,  per- 
chè di  buon  occhio  riceviate  quella  mia 
fatica  : folo  avrò  a dolermi  meco  me- 
defimo,  fé 

La  penna  al  buon  voler  non  pub- 
gir  prtjfo , 

§.  n. 

Dlrovvi  adunque  in  primo  luogo, 
che  portandomi  alla  fovrammen- 
tovata  Città,  fituata  tuttavia  ove  la 
collocarono  Pomponio  Mela  nella  de- 
fcrizione  dell*  Italia , Tolommeo  nella 
Tavola  VI.,Strabone  ( a ) Plinio  (£)Clu* 
verio  (e)  e il  diligentiflimo  Cellario(</); 

va- 

[a]  Geograph.  /.  $.  [b]  hib.  3.  c.  1 3, 

[c]  Ita/,  antiq,  /.  2.  C,  11,  fd]  Geograph • 

mif.  /.  2.  c,  II. 


Digitized  by  Google 


Di  Rìpatranfona . 8 r 

vale  a dire  fu  di  non  facil  colle  pretto  al 
lido  dell’ Adriatico  quali  a’ confini  del 
Piceno,  fegnaci  dal  Fiume  Tronto; 
avvennemi  di  vedere  il  vicin  fuolo 
fparfo  d’ Embrici  ed  altri  pezzi  di  Cot- 
to antico,  chedovean  avere  fervitoo 
per  aquidotci , o per  fepolcri  (a).  Tro- 
vai veftigi  di  conferve  per  le  acque  di 
quel  genere,  che  gli  Antichi  appella- 
vano Lacus  colleUorios  ( b ).  Mi  fi  fece 
ottervare  lui  ciglio  di  un  monte  > che  fi 
diftende  in  lunga  pianura , un  avanzo 
di  Fabbrica  , la  quale  anche  a quelli 
dì  chiamafi  le  Carceri;  indizio  ch’ivi 
futte  un  qualche  Ippodromo  ( c ).  E fi- 
nalmente più  dappretto  alla  Città  notai 
varie  Grotte  arenarie , deftinate  un  tem- 
po , com’è  da  credere,  pel  lavorìo  di 
grandi  edifizj  (^).  Mi  avvifai  perciò 

P 5 ef- 

(a)  Frontinustf'f  AqaaedaSis . Vi  notatiti* 
nesCl.Viri  M.Polenii.  Manutius  deleg.Rom • 
inter  figna  Jepulti  hominis  Tegulas  recenferi 
oportere  docet  . ( b ) V.  Frontinum  ibi  , d>* 
Tom.lV.Tbefaur.  Antìq . Rom.  Graevianum, 
Jed praejertim  Fabrettum  de  aquìs  & aquaèaU* 
flis.  (c)  Varrò,  l.  4.  de  Verb . origin.  In  Cir- 
co primo,  unde mittuntur  equi,  nunc  dicun* 
tur  carceres.  PlPanvin.  De  hud.  Gircens.  /.i. 
c.  5.  & not.  Joh.  Argoli.  ( d ) Borrichius  , 
Antìq,  Uib,  lac,  c,  7*  n%  6q 


82  Delle  Antichità 
effervi  in  quel  paefe  anticaglie  , chfc 
meritavano  il  pregio  di  else  re  pofata» 
mente  difaminate  ; e per  mio,  privato 
ftudio  e per  genio  3 quelle  cofe,  per 
cui  fi  concilia  riverenza  alle  età  rimo- 
te , il  tolfi  a fare . E ben  opportuno  irvi 
venne  il  favore  di  quel  degniflìmo  Vq* 
fcovo  Monfignor  Cofta , già  un  tempo 
mio  Maeflro  negli  fltidj  pih  feveri  ; a 
cui,  fe  io  valeflì  in  alcuna  cofa , potrei 
dire  meritamente  quello  che  il  divino 
Dante  al  fuo  Virgilio.* 

Tu  fe'  il  mio  Maeflro  e il  mio  Autore , 
T u fe'folo  colui , da  cui  io  tolji  1 
Lo  bello  file , che  ni  ha  fatte  onore. 
Ma  per  non  tenervi  piti  in  parole  V 
veniamo  a qualche  colà  di  precifo,  t 
facciam  capo  dalla  pili  nota  lapida  e 
forfè  la  pih  antica  , eh’ è quella  porta- 
ta dal  Gruferò  ( pag.  ioi 6.  n.  2.  ) e 
dal  Cluveriò  neh  luogo  fopràccitaco  ; 
ed  è Urfegueme  da  me  tòpi  ara  fui  fuo 
Autografo  elìdente  nella  Chiela  di  i’S 
Martino,1^ * 

ibi 


1MP. 
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IMP.  CAESAR.  DIVr.  TRAIANf 
PARTH1CI.  F.  D.  NERVAE.  NEP 
TRAUNVS.  HADR1ANVS.  AVG 
PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  XI 
COS.  III.  MVNIFICENTIA.  SVA 
TEMPLVM.  DEAE.  CVPRAE 
RESTITVIT 

-»  • v - r J*  ' -H  /'■  , Ji  • 

Non  è difficile  a riconofcere  la  Deità 
qui  nominata,  il  cui  Tempio  Adriano 
colla  munificenza  fua  volle  reftituire . 
Strabone  nel  libro  V.  della  Geografia? 

Sì  tq  rii;  lipòv  , Top. 

plwco  "iSpUfilot  £/  KTtarfjiat  tir  cT  Hp  olii 
ÌkìÌvoi  Ku7rpctv  Koc'hovriv  . Dsin  Cu - 
prae  eft  Panunti  conditura  dedicatumque 
ab  Hetrufcis  \ qui  Jmotoetn  vocant  Cy- 
pram  ; o come  fcuòjkggerfi  fecondo  la 
ben  nota  variazione  ecografia  ,,C#- 
pram . Molte  Ifir^no fiépeità,  che  va- 
riandò  paeiì,,  trovanfi  adorate  con  va- 
rio nome.  Giove,  ficco  me  Padre  de- 
gli Dei  e degli  Uomini  fi  è fiato  molto 
didimo  in  quello , contandoli  da  Lilio 
Gregorio  Giraldi  dugento  e pifcnomi 
da  lui  avuti  in  diyerfe  regioni  ( a 
Nettuno  » Marte  f Mercurio  col  refio 

D .6  di 

(a)  Dt  Diti  Gratiniti , Syntag.  z(  * 


S4  'belle  Antichità 
dì  quella  genia , ebbero  fimil  privile* 
giata  onoranza.  Fra  le  Dee  poi,  Giu- 
none a niuna  la  cede  per  titoli , fecon. 
do  il  Catalogo  del  fuddetto  Giraldi  (4) 
del  Conti  ( b ) e del  Demftero  ( c ) . 
Quello  che  le  veniva  dato  pih  frequen- 
temente , per  quanto  appare  dalle  Ifcri- 
zioni  antiche , fi  è,  JVNONIS  RE- 
GIN  AE  . Col  titolo  di  CVPRA  non 
*tpvafi  altra  volta  fuori  delia  nollra 
lfcrizione.  Abbiam  però  luogo  a cre- 
dere, che  nell’  antico  Collegio  degli 
Dei  fi  riconofcefse  piU  d’ una  Giunone. 
Caftan  per  ogni  prova  le  tre  Ifcrizioni 
Verpneli  {d):  , ^ 


. T>U.  MANIBVS 

r Jovi.  Bf.  IVNONIJB 

■.  » « - 


IVNONIBVS 

AVG.  SAC 

* * * 


D.  S 

HERCVLI.  ET 
IVNONIBVS 


f a]  ll>ìà.  Syntag.  3.  [b]  Mytbol.  I.  a. 

[cj  Antiqtùtat.  Rom.  1. 1.  c.  6.  [V]  Panviia, 
}'<ron,  untici,  ad  calimi  Operi* . 


Google 


( 


IDI  Pìpatranfond . 8$ 

E parmi,  che  ciò  importi  diflinzionè 
non  tanto  di  nomi,  ma  di  perfonej 
non  fi  trovando  mai  quella  pluralità  at- 
tribuita ad  altro  Nume.  Ora  di  quella 
Deità  l1  Imperadore  Adriano  parve 
molto  divoto  . Paufania  nell’  Attica  , 
o fia  Libro  i.  A&pi&vòg  cJV  x.ctri<rxivct,m 
ctùlto  ptàv  x)  a.'h'Aa.  A&nvctìotg  , vaòv 
Hpctg , x)  AtSg  9io7g 

mg  7rct<r(riv  hpòv  xoivòv . Adrianus  ve* 
ro  & alia  Athenienftbus  opera  exaedi - 
ficavit , & Junonis  acjovis  P aneli  enti 
Templum , communemque  omnibus  Diis 
aedem,  E nel  fecondo  Libro  , o fia 
la  Corintiaca , parlando  della  fuddet- 
ta  Dea  .*  &rog  ptÀv  dpyvpov  %u(rQ  79 
hiSruv  \apL7ròifwyv  Ac foosòg  /3et* 
irtÀdig  T Acòv  ctPiSryiMP  •Deinde  Pavò 
ex  argento  auroque  & perlucidis  lapidi* 
bus , quem  dedicavit  Adrianus  Impera* 
tor  (a).  Ma  quello  Principe  era  molto 
efatto  e molto  generofo  nelle  cofe  alla 
Religione  appartenenti  , come  narra 
Sparziano  e diffufamente  il  fuo  Ce- 
mentatore Claudio  Salmaiio  (b) . Altro 

bel 

(a  y Pkufaniàs  / Vet.  GrJetr.Dejcript.  ex  ter* 
/ione  paraphraftica  Romuli  Amafaei . ( b)  Hip  or. 
dugbjìae S criptorei Vl% Li*  con  nou Salr»apìi 


Sf  , Delle  .Antichità 
4>el  monumento  mi  rilavviene  e ch£ 
non  pare  da  fi  tacerei  ed  è la  qui  fono 
notata  Iicrìzione,  con-cui  conferitali 
la  venerazione, di  Adriano  a Giunone  v< 
cui  dedicò  una  Statua  d’ oro  neila;Città 
Lavinia.  JUa  Lapida  è.riferica  dal  P, 
LupiUomo  ^puiiTimo, mancato  di  vita 
pochi  anni,  io  no  con  : dolore  di  tutti  vi 
.fcjuoni . ( Epnrr.pbmm^Seve^ae  Martj/ris., 

§.  XIIL  p.  . . J^.  y]rjn 

ImP  C A É-'  Divi.  TRATANt  v f; 
PARI*.  Divi-  NERVAE.  .N.  - i *• 
; > TRAIANVSr.  HADRIANVS.  AVG_  - 

JPOtfJT.  MAX.  TRIB.  PQX,  XX.  COS,  T f I P-P 
X.S.  M R.(s)STATVAM  FX  DONis.  AVREIS 

' et.  arg,  vktvstate.  corrvptis 

Fi  E iti  ET.  CONSEGRARr.  iVSSIT  . 

•EX.  AVRI.  P.  III=.  ET.  ARG.  P.  CCVl= 

* - ► > . 

•Siccome  poi  il  Seldeno  (a)  trovando 
nella  Storia  divina  e profana  il  Di© 
jijlaroth  e la  Città  Aftarotb\  non  ofa 
definire  fe  quella  pigliafse  il  nome  da 
quello,  o all’oppofiEO  quello  da  que- 
lla ; cosi  trovando  io  la  Dea  Cupra  e 
la  Città  di  Cupra , eh’ è la  noftra  Ri- 

pa- 

».  -- ■ — r-r— 

[*]  Cl  Lupius  interpretaiur  : J linoni  oo- 

fpitae  Magnae  keginac , [a]  De  Diti  Syt 

Syntag,  j,  f,  ]r;  * • 
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patranfona,nonfaprci  prècilamehte  af- 
fermare come  nel  calò  nolfro  vadala 
etimologia , venerando  peraltro  H fén- 
timento  del  Signor  Gori  che  nel’Mu- 
feo  Etrufco  ( T om.  i*p#g*  64.  ) dice  .*  Ex 
eodemveljunonis , vel  Templi  cognomi* 
ne  nome n Cupra  e antiqui jfimae  & Jplendi* 
dìjjimae  Urbi  fa  Bum , quemadmodum  Ar - 
nae  a De a Ama , ere  ditur . Certo  che  il 
culto  della  Dea  Cupra  refe  celebrato  il 
paefe,  e fi  notò  da’ Poeti  quali  perca- 
ratteriftico  : ' . / 1 > n *<. 

Della  .montana  Cupra  almo, pae/e-f 
Ch * ebbe  Giuno  altre  volte  a fom* 

• v { , . . * 

■ ma  onore  , 1 ' - ' • ) v 

Il  cui  Tempio  famofa  anche  la  rea 

fi  r;  i • • 'J  • • ....  •_.  . 

Ma  io  non  poflo  fare  tanto  onore  a Giti* 
none  Cupra  * quanto  fe  n’  è fatto  z Giuk 
none  Sofpita , ch’ebbe  quell’infigne  Tem- 
pio nella  Città  Lavinta  dell’  antico  La- 
zio . Vlfonoavanzi  di  quella  fabbrica; 
vi  fono  monete^  rappre tentanti  la:  fòt;* 
ma  di  quella  Deità  , in  quell;  afpetto 
fotto  cui  colà  lì  venerava  : cofe  tutte 

rac- 

( a ) Girolamo  Garopoli , nel  Ptvma  ài  Car- 
lo Magna , imitando  5 ' ilialt, alito  De  belio  Punì» 
QO  y lib,  TlIIt  ; t -'i 
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raccolteci  nell’  Opera  ffctns  Latiumpró « 
fanum  ( a ) dalla  dotta  penna  del  P.  Voi- 
pi,  vivente  Scrittore  di  quell’ordine 
ìlluftre  che'  non  ha  mai  mancato  di  a- 
verne  in  ogni  Torta  di  buona  Lettera* 
tura.  Pollo  bensì  accennare  come  la  fi 
rapprefenti  nel  Mufeo  Etrulco  del  Si* 
gnor  Gori  ( h ).  Ella  ha  i n capo  uno  lira* 
nodiadema,che  ha  quali  dèi  turrito,  e 
le  pende  dal  collo  invece  di  collana  un1 
Aquila  coll’ale  diftefe  . Nel  libro  del 
Demftéro,  Etruria  Regalis  ( c ) b inferi- 
ta una  patera  dell’ apoteofi  di  Ercole; 

> ove  tra  l’altre  figure  vedéfi  la  noftra 
* Giunone  degli  Etrufci  colla  corona  ra* 
diata,  coi  breve  fcettro  nella  finiftra  e 

colla  voce  etrufca  ,che  toglie 

pgni  dubitazione  ;~chiamandofi  anche 
da’  Greci  quella  Dèa  . Di  pili  non 
dovete  alpettarvi  in  quello  punto , mio 
Signor  Annibaie  riverito  , perchè  de- 
pili non  cifanno  fapere  quelli  due  dili- 
genti Scrittori  delle  cofe  Tofcane  ; ed 
k‘  • io  . ' 

ow«— » - . . ♦ 

(a  1 ìàb.  Vili. de Lanuvinis , c.  4.  Tab.  3.  & 
^ 1 ?»  f b)  Tom.  h Ciaf.  1.  Tab.  21, 
(c  ) Tom.  1. Tab.  zt  pag.  7$,  &V,  txpl; catto» 
nem  Sonato f.  $,  3, 
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io  non  faprei  che  aggiugnere  alle  lor# 
fcoperte . Ritornando  poi  alle  preroga* 
live  di  Capra , vi  dico  cjie  non  ho  pre* 
fo  a fcriverne  la  ftoria . Quefta  farào* 
pera  , che  noi  dovremo  afpettar*  dal 
Sign.  Ab. Lucca  Niccola  Recco,un<* 
de’  prefenri  Socj  dell*  Accademia*  Capi* 
tolina  inftituita  in  Roma  da  N,  Signor 
re,  foggetto  pratichici  modi  cole  an« 
fiche , della  Giurifprudenza , de  gli  Stu* 
dj  fa  cri , cui  fiam,  debitori  de’migUori 
monumenti  {coperti  nella  fua  Pàtria;. 
Del  refto  farebbe  da  ricercare/e  Gupr* 
fufle  un  tempo  Coloniade*Romàni.  It 
Cellario  dice  di  sì , e cita  in  favore  deihl 
fua  opinione  il  Balbo  Delimitibus  • ■ 
Non  diffimulo  che  fenoi  leggeremo^ 
0 nel  Panvinio , o nelle  Ifcrizioni  Gru* 
teriane  la  ferie  delle  Colonie  nell*  anti« 
co  Piceno  , cominciandolo  anche  dal 
Rubicone  ; troveremo(  a )COLON I A 
ARIMINUM  . PISAURUM  . FA- 
NESTR  . ANCON  . AUXIMUM, 
£SIUM . FIRMUM . ASCULUM  , 
Quella  di  Cupra  non  ci  verrà  veduta  £ 
indi  non  è meraviglia  fe  il  Sigonio(  b } ^ 
' GuU  à- 

[a  ) Pan  vi  n.  de  Imptr,  Rom.  (b)  De  unti fg 
jurt  Pop*  Rom% 


£9  pelle  Antichità 
<£ujiieimo  Godeleveo  (a)  e lo  Sp$* 
$ÌqI  b ],  facendo  il  Catalogo  delle  Co- 
lònie , di  Capra  non  hanno  parlato. 
Ma  ciò  non  dee  fgomentard  . Ho 
veduto  un  MS.  non  molto  antico  in- 
titolato , Notizie  di  Ripatranfona  , in 
cui  la  fi  vuole  affolutamente  Colo- 
nia full' autorità  di  due  palli  ; unq 
de’  quali  però  , quantunque  io  fia  di 
affai  cofc  ignaro  , ardifco  dire  , non 
èintefo.  Eccolo.  Si  cita  Vellejo  Pater» 
colo  al  Uh.  i.Io  ho  quello  della  edizione 
di  Strasbourghdel  164.1.  colle  note  ed 
emendazioni  di  Giannarrigo  Boeclero; 
e il  paffo  è quello  : Initio  primi  belli  Pur 
tticr  FIRMUM  & CAST  RUM  colonie 
occupata . Ora  le  non  facciamo  un  nuo- 
vo Lelfico  Geografico,  onon  facciala^ 
che  il.  Latino  di  venga  Lingua  Copta», 
quel  CAST  RUM  i non  può  riferì  r fi ..  a 
Gupra  ..Si 

Ho  FtyWn*  jw, . Ohi  quella  .à 

ho  quello  del| 
vKepcnenio  4cUI- 
Amfferd^m,  lodata  da, 
Gian- 


*V< 


►00 


( a ) In  comment,  lib.  llf.  Hifior*  T.Liv.jub1 
ejì  SyUsbus Coloniar.  Romaner  . (b)  MifcilU 
fìtteti f,  untici  Seft.V.  <-  ■ 


»r\  « 


I 


Di  krpatrakfitoa . gì 
Giannalberto  Fabrizio  ridia  Bibliot^ 
Ca  Latina . Le  parole  di  Frontino  fon 
quelle  : Ager Cuprenfìr  , Tmentmus  , 
Caflramts  , Altertienjì*  lego  Augufiea 
[unt  augnati.  Epocodopo:  Cuprenfis 
ager  e a lege  eft  ajjìgnatus  , qua  & age* 
Cajlranus . Sebbene  quella  voce  di  af* 
fegn azione  può  eflfer  foggétta  a piti  in- 
terpretazioni ( a)  , nel  cafo  prefente 
^èrò  lignifica  quanto  la  fece  lignificare 
Orazio , ove  dille:  . dtint 

*'  r Dum  terrà s , hominumque  colunt 
genuty  afpera  bella  '^r*<5JLb- 
Componunt , àgros  affignant , oppi. j 
da  condunt\  b ) . 

Su  quello  pafifo  fentite  i piti  illuflri  Ce- 
mentatori . Acrone  i Dum  agrot  affi* 
guanti  idejl  dum  diflribmvtt  Colonias.Co - 
lonias  diftribuere^eflvacuas  b omini  bus  cU 
vitates  tmplere , Ó*  agros  i llis  ad/aeéntes 
diflribuere  . Crilloforo  Landino  : Agrot 
ajfignant  ; vel  quid  Coloniis  deferta  locéf 
replèbant  y i)el  quia , ut  lites  tollèrentur , 
untori que  ftium  efse  voIebìtnt(cm).T  ticchi 
qualch  altro  palio  che  farebbe  alpro«’ 


■ f a > De  Verper.  /ì^ifìX  bf  VpifloK  «A  <#.  hi 
(c)  Horatii  Opera  cum  not.  Varior%  editio* 
ni s Baftleenfis , an.  i6Sot  ' **  ; -vfc* 
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9*  Delle  Antichità 
polito  medefimo (a);  eofferverò  piut* 
tofto  f che  quand’  anche  la  voce  affé* 
^nazione  fi  pigliafle  comunemente  in 
altro  lignificato  , Frontino  però  1*  ha 
deftinata  a efpritnere  la  deduzione  in 
Colonia  , ufando  Tempre  quella  frafe 
in  tutto  il  corfo  del  fuo  Opufcolo , e ri- 
petendola ovunque  gli  viene  di  nomi- 
nare alcuna  Colonia  • £ quella  dedu- 
zione potè  fuecedere  con  molto  onore 
di  Cupra , ed  eflerle  di  maggior  luftro, 
che  le  fulTe  rimafta  Municipio  . Chi 
ha  veduto  loSpanemio , il  Noris , l’Ei- 
neccio  e fimili  ( b ) , fe  ne  può  facilmen- 
te perluadere . Checché  fia  però  di  ta- 
le controverfia , mi  pare  che  il  Demfte- 
ro  riponefle  a buona  equità  la  nortra 
Cupra  tra  le  minori  Città  dell’ antica 
EtruriaCc).  E qui  vi  chieggo  la  beni- 
gna permirtione  di  aggiugnere  due  If- 
crizioni  appartenenti  alla  nortra  Cu- 
pra, con  cui  vieni!  a confermare  la  di- 
vilìonchene  fecero  li  Geografi  in  ma* 
vittima  e montana . 

CA- 


[a]  Cie . contea  Rull.  io.  \_b  ] Spanem. 
Orb . Rom.  /.  i.  C.  Nori*  ad  Cenotapb.  Pifan, 
Difs.  I,  Heinec.  Antiq.ad  jurijpr.f pcceant*  ap - 
ptnd,  ad  l,i.  [e )Etmìae Regai, /, 4. e,  1 1 x . 
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GALLICANO, ET*  VEVERÈ  ,COS  - 

; vji.Id.ian.  con.  i.  pr.  j». 

SATRI.  GENIO.  > . M1SSI 
v HONESTA.  MISSIONÈi  VÌI 

HIBEkO  . CÒS  • ; 013  - 

FL.  L.  CENSORI  VS.  I VSTVS.  VIRVNO  -ifìOL- 
U VOLCEIVS.  SEVERV.S.  SESTI  NO  < ' 

Qj  SEXTILI  VS.  RVFVS.  ELANONA 
, C.  VALERI VS.VERANIVS.  TRIDENTE 
SERVIAN0.1H.C0S 

• T.  ANNIVS,  CRI SPINVS.  CVPR AMAR  ■•>  .*  1 

ìv-uT#  ANTON IVS.  PRIMVS.  PERINTHo(tf  ) 

c ■ ’ • . . . ■k’vq t*  ■ ; • b -j : ; -*  *'  •>  < siquC/  * 1? 

Quella  è Ifcrizìone  Gru teriana  .Beco* 
flc  un*  altra  4el  Doni  nella  Clàflfe 

AUTO»  ! } aìij>.  4 JJi 


. o 


.M*  RVBBEN0.  VI  RIO.  PRISCO.  POMPONtyNQ 
PROC VLO.  MARCIANO# COS.  CVPR,  COO.CVR 
WL.  MINTVRNENSIVM.  APRIC.  CVK.CÒL.FÓR 
O M I AH  OR  VM.  TRA  ET.  CANDIDATO,.  QyAEST! 
.lPANDIDATO.^ VjIRO. SALTO.  COLLINQ»,CÌVX 
ET.  PATRONO.  ORDO.  ET.  PLEBS,  ATINA 
" J PVBLICE  5 

v • ‘*  i-  ''•*  « ••  *r, oi \ ■ : 

Sulla  quale  il  Signor  Gori  nelle  Anno* 
tazioni ai  Marmi  DonianiofTerva  co- 
sì : Cupraefit  mentio  in  hoc  lapide  ac  f or* 
laffis  montana  e . Quum  entra  in  vetujìis  la- 

pidibus  Cupra  maritima  nomina-tur , ad 
diferimen  notandum  „ additur  Cupra 

MAR  , 

_ * _______  i J 

(*;  Grucer. C Vili.*]» 


94,  Velie  Antichità. 

MAR,  hocefl  maritima  . Io  m’imma- 
gino che  voi,  mio  degniflìmo  Signor 
Annibaie  , appettiate  ora  che  vi  parli 
di  qualche  Medaglia  appartenente  a 
quelli  popoli  Coprenti  , o alméno  ai 
Picentt  : ma  per  diligenze  da  me  tifate 
niuna  ho  potuto  ri n venirne  .Nè  voglio 
che  in  quello  al.  parer  mio  vi  acquietia- 
te , eh’  è pai  ere  d’un  uomo  dappoco  : vi 
addurrò  in  riprova  del  non  fi  poter iìcu- 
ramente  trovare  una  fimil  moneta  , il 
giudizio  del  Padre  e vero  Maeftro  del- 
la Scienza  •Nummaria  e della  buonàt 


Filologia,  quello  del  noftro  Signor  À* 
portole?  Zeno..  gcqQvjl  un  tratto  d’ Una 
fua  Lettera . ;,3  - .*  -• 

: fodograu  demente  la  rifoluqìonérzht 

voi  prefa  dimettere  in  miglior  lume  le. 
£iOm5v*‘'  -n.  r 0 .... 

5,  Anttcbtta  dt  Ripatranfona  nata  dall 7 

antica  Cupra , della  quale  però  non  mi 
„ è. noto  che  fi  trovi  alcuna  antica  moni* 
ri  ta.  Le  monete  che  fi  hanno  coll 9 epig  va- 
ri fe  niKENTINUN  , vengono  attiri* 
„ butte  a Picentini  della  Magna-Grecia , 
,,  e da  niuno  a' Piceni,  o Picenti  dell? Etra* 
„ ria . Io  non  ne  ho  mai  veduta  alcuna  * 
„ onde  poter  afficurarmi  della  Fabbrica , 
„ 0 del  metallo,  fe  veramente  effe /pettino 


„ at 
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ffl ^ primi  f i quali  dovrebbón  effer  dina* 
}i  lati  nella  leggenda  niKENTl^N  ; 
„ in  che  mi  rimetto  à'pih pratici  i jorgiu. 
» gnendo  foto  che  fi  puh  ihclinare  'dire* 
» devle  battute  dai  Popoli  dell' Emma , 

* fi  P*r  è vero  thè  la  tejla  galeata  in  effe 
^ . /colpita  ff  a quell  a , come  non  manca  chi 
ri  lo  afferifee  s della  Dea  'Cupra  ' a fta 
H d*  Giunone  Cupra  , 'che  entro  magni- 
ti fico  Tempio  era  quivi Jpecialmehteado* 
^ rata  * *v  ?..i»  ' • ' : . • »v  .t:  a irai*  7 

^ Non.  còsi  ptfò , Te  da’  fecóll  Àttèir-j 
ilei  ■ noi  p a (Ti  amo  a quelli  che;fi'diià* 
man  de  mezz'ari’i  tempi  tro  Ve  ferri  o 

delie  monete  di  qUafi  tutte  IeCittà  del 
Piceno , e fenza  gran  fatica  p^ffiam  ve- 
derle nella  Diflmazione'XXVlI.  del 
Toma  11/  deif  Oj*era  érudiriflifna  da- 
taci ora  dal  Signor Trèpoftò  Muratori 
lotto  il  titolo  : Antit quitatès  li  al.  me  dii 
Aevi . Sebbene  bo  detta  ma!#/ % quel- 
T £> pera  di  Francefcò  Adami^ V*vr- 
gmenta  F irmanorum  , meritale  fede  ; al- 
le prime  linee  fi  porta  una  medaglia , e 
quella  in  bronzo  , ben  ronda  e ben 
grande,  battuta 

• - Prima  che  del  fuperbo  Ilio » le  mura 
- ” ’ Fuffer  in  polve  e cenere  converfem 

*  '• J 
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In  efladicefì  rapprefentata  la  etngi< 
Picce  di  Fauno  coll’epigrafe  non  in  Viti* 
guaOfca,  o Pelafga,  oVolfca,  oco- 
me  dice  Livio  >prìfcis  lìtteris  verbifque 
fcripta^z);  o come  pària  Plinio  , an* 
tiquis  litteris  La  finis  ( b ) ; ma  in  Latina 
bello  e buono  , così  : PATER.  PI- 
cus  . FAUNI ..  REX  . PICENI  ♦ 
ET.  TOTIUS.  LATIl « Chi  fi  tra. 
valle  di  avere  sì  bella  anticaglia  , po- 
trebbe farne  dono  per  arricchire  quel 
Mufeo  defcritto  da  Lorenzo  Bellini 
(e) ove: 

E 7 trefpol  v' è,  fu  cui  Urna  Pompi* 
ho 

Stava  in  collo  ad  Egeria  tntro  la 
grotta , 

Andandone  poi  Roma  in  vifibilio  , 
Qualar  le  ciglia  ci  profetando  ag - 
grotta. 

Le  bafette  vi  fon  di  Paolo  Emilio  f 
E di  Mezen^jo  unacafacca  rotta , 
Tre  lacrime  impietrite  di  Didone , 

E una  parrucca  e un  pettin  di  Ne* 
rone . 


§.  IIL 


(a)  Libt 7.  (bj  Lib.  34.  e.  io.  [f]  , 

C&sreide,  0 il  Poema  di  Buccheri  di  Lcr,  Bellini’ 
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(a)  Lih, 7.  (b^  L/'£.  54.  c.  io.  [e]  jL*£#r 
cber ride,  0 il  Poem  de' Buccheri  di  Lor,  Bellini' 
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ì J.  IH. 

I - '•  . * • ■ ' - 

NOi  entriamora  in  un  argomento 
che  fu  già  in  qualche  parte  trat- 
tato dal  Gutero  De  jure  Manium , dal 
Kirchman  De  Funeribus  Roman . e da 
varj  altri  inferiti  nel  gran  Teforo  delle 
antichità  di  Grevio,  Gronovioe  Sai* 
lengro.  Ma  ficcome  nuovi  monumen- 
ti alla  giornata  fi  difcuoprono  , cosà 
nuove  rifleflioni  polTon  rifovvenire  a - 
chi  prende  a efaminarli  * Eccovi  un 
Cippo  fepolcraje  (Fig-  1.  et.  )efiften- 
te  in  Ripatranfona  inCafa  del  Signor 
Carlo  Bonomi.  Io  non  credo  che  vo- 
gliate obbligarmi  a diftinguere  col  Ber- 
gierio  ( a ) fe  quello  fepolcro  fi  avelie  a 
chiamare  piìi  propriamente  Cippo , ov- 
vero Colonnella , oppure  Fila . Non  mi 
pare  che  fi  abbia  a fare  d’ una  mofca  un 
! Lionfànte , e fcrupoleggiare  fu  quelle 
bazzecole  • Andiam  pur  oltre  . Co- 
mincierò dall*  antichità  fcritta  eh*  è 
; nello  fpecchìo  di  quello  Cippo;  indi 
! verrò  alla  figurata . -OSSA.AVLl. 
Mifcel.Tom.  VI.  * VP.  j\ 

H'Jloire  (ter  grand s ebemìns  de  P Empire 
Romain ) iìvre,  2,c bap%  3 8 . 4. 
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VOLVMNLAVLI.LIBERTL  PLA- 
TANI - Di  qucfta  Famiglia  Volun- 
nia  nulla  trovo  in  Fulvio  Orfino.Nel 
Tomo  i.  del  Vaillant  De  Celomis 5,  e nel 
Teforo  Mobiliano  ài  Sigeberto  Ayver- 
camp , fi  hanno  due  fole  medaglie , P 
una  poco  di  veda  dall5  altra  ^ battute  ini 
onore  di  Nerone  e di  Ottavia  ^ ma^in 
.effe  non  fi  fpecjfica  in  qual  Colonia* 
comecché  T Avvercamp  le  fuppongain 
Corinto.  I Duumviri  in  ambedue  mem» 
to vati  fono  Vohtnnio  * Lucino . Il  Pan- 
vimo  ^ citato  dall 'Orlato'  ne  Marmi 
Padovani  a )samp/*trifiaw  & plebe jan I 
facit.  In  putrida  minorum  gentium  enti - 
rnerat  Conjulem  Amìntinum  G allumi  in 
plebe ja  Confules  Fiammante  Violentem  , 
Eutrapelum  cognominatos . Prende  dun- 
que errore  T Ay  vercamp  nel  dire  : Gens 
Volumtua  plebeja  fuit  ^fed  Confulayis . Vi 
fu  la  patrizia  dì  quell’  ordine  fu  P. 
Volunnio  Amintino  Gallo che  fu 
Confole  infieme  f on  Ser.  Sulpizio Ca- 
merino 1*  anno  di  Roma  CCXCIII.  ) 
cioè  a dire  LXXIII.  anni  prima  di  L* 
Seftio  Laterano , che  fu  il  primo  Con- 
fole di  Famiglia  plebea  Tanno  di  Ro- 
ma 

-ti  i ■ — ■ '«■■■il  — m 

{ a ) &b . /.  Jtft.  i,  mm»  f 4« 


Digitized  by  Google 


Di  R'.patranfona . 99 

ma  CCCLXVI.  Il  nome  e le  dignità  di 
molti  Volunnj  fi  leggono  predo  Gio- 
vanni Clandorpio  nell’  Onomaftico 
Romano  col. 922.  e 923.IlSignor Go- 
ri  nel  MufeoEtrufco  ( pdg.  35.  De  Dea 
Volumno  & Volumna  ) feri  ve  cosi  : A Deo 
Volumno  & Volumna  nomea  accepere  Vo* 
limimi , quorum  frequens  tnentio  in  anti- 
quis  lapidi  bus  ; memorandufque  eft  Volu • 
tnnus  Poeta  T ufeus  , qui  Tragoedias  Tuf» 
eas  fcripfit^  tc.  Le  Ifcrizioni  che  fono 
fempre  ftate  di  grand’  ajiuo  allrScoria , 
fpefso  rammentan  la  gente  Volunnia. 
Eccone  di  toga  e di  lpada . 

•3  : • ■> ::  * ' U ! a - . f.  ii . W 5 . V . » Mi»  “ ' si  . . IWlT 
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Q.  VOLVMNIVS 
ASIATICVS.  AEDILIS 
PLAMEN.  QVAESTOR 
DVVMVIR.  V.A.  LXXX  ^ ^ 

H.  S.  E , £ 
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VIOLENTI (*) 

* un*  vir.Tùvir. 

MVNIClPBS.BT 

INCOLÀE 

ex.commodis 


Il  Panvinio  reca  lafeguente  onorarla 
alzata  dal  Senato  e Popolo  dell’  antica 
Città  di  Segni  fondata  dai  Volfci . 


t.VQlVMNIO.  I.  P.  POMP.  IVLIANÒ 
1 SEVERO.  IV.  VIRO.  COL.  SIG.  PATRONO 
£OLONIAE.SVAE.$BNATVS-POPVLV§<*V8* 
..  SIONINVS 


L’Orfato  nel  libro  fovraccitato  porta 
quella  di  uno  ch'era  liberto , come  il 

noftrd*^'  ìi*i; -?  j cì;c3  ■-  r : .... 
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Vi  fiVGH  i C.  VO LVMNII  ^ 

*(  »j(;  “ c«t  Albert 
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Il  Cori  ( Infcript.  Antiq.  ’ Florent.  pag, 
3330  ne  nota  un’  altra  graaiófa . 
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VER VÌ.  EV.  SEVERVS 


JDIANAE.  INVICTAE 
1>.  \ D ; 

* ' ■ ■’  . . ;•*.  * ..  * : • ■ ■ c • t m j 

Ma  balla  così.  Non  èqui  luogo, per 
fare  1’  Albero  genealogico  dei  Volun- 
nj  , di  trafcriver  quanto  fi  trova  nel 
Reinefio,  nel  Fabrétti,  e nella  ricca  e 
ben  penfata  e nuova  Collezione  del 
Signor  Muratori . Palliamo  al  figura- 
to. Quel  Serpe  attorcigliato  in  varie 
fpire  ,che  forma  il  coperchio , bifogna 
lafciardirea  Pier  Valeriano  (tf)ch’ è 
unfimbolo  indicante  la  ferie  intermi- 
nabile de’  giorni  felici  a cui  credefi 
E 3 paf- 

[ a ] Hieiogliph . lib,  XIV. 
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pattato  il  defunto . Molti  aulpicj  felicif- 
fimi  traforò!  Gentili  da  quello  anima- 
le (a  ),  e forfè  navigò  dall’Egitto  al 
fuol  Latino  il  far  ufo  del  Serpe  in  mol- 
te congiunture  (£)*  Que’  due  Genj 
poi , cne  fors’  eran  i Dei  tutelari  o del- 
la Cafa,  o dèlia  Famiglia,  ode!  Sog- 
getto (r)  , voi  li  vedete 

Sovra  ¥ urna  piangendo  ofcura  a 

_ ;■■■  ri  . . » » ■ r.  f V • . I , « •[« 

tetra  j 

e volgèrido  a terrà  l'  atra  e funebre- fot* 
[ d ] , indizio  dell’  eftinta  vita  [ e ] , fe  ru- 
bra che  dicano  còlle  parole  di  Ovidio 
ne’  Falli:  / ' \ 

Condetuas  Hymenaeefaces , Ò*  ab  igni» 
bus  atris 

jfufer  ; babent  alias  moefla  fepul » 
era  fate r i 1 ; 1 ‘ v: 

Piangenti  io  li  dico  in  quell*  atteggia- 
piento  f trovandomi  di  avere  fra  le  mie 
carabottòle  una  Lucerna  figulina  , in 
cui  un  Genio  Ita  fcolpito , e quali  «el- 
la medefima  politura  de’  noftri  qui  rap- 

pre- 


ì 


y * 


(a)  Andr.  Tiraquel  , annota  in  /•  f c.  i$. 
X)ier.  genia/,  [ b ] Kirchcr.  Tbeaf.  Hieroglipb. 
T.  j.  faepius . [ c]  Demfter.  Paralipwn  ad  An- 
„ ùq.  Rof.  ( d ) Turneb.  Advevfl.  4.  c*  *4  ( e )Ctt- 
perus )in apQtbsoJt  Homeri , pag,  178. 
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preferitati  ; e al  difopra  è fcritto  a rilie- 
vo,  LVGEO . In  quel  marmo  Franzefe 
fpiegato  dal  riveriti  filmo  Signor  Mar- 
chele  MaiFei , inferito  nel  Tom.  I.  del- 
le OlTervazioni  Letterarie  , Voi  ci 
trovate  quel  Geniocollaface  inverfa; 
e l’Autore  avvila  che  fors’eran  quelli 
gli  Angeli  della  Morte  pretto  gli  Scrit- 
tori Rabbinici  : nella  qual  cofa  però 
.gli  è flato  contraddetto  nel  Libro  Ex* 
plication  de  divers  mo numeri s fmguliers , 
&c.  les  F utier ailles  des  Romains , Paris , 

y - 

1 7 3 9*  §*  I^*  ma  confoverchio  calore. 
Ne’ Sarcofagi portati  dalBellori  (a)  , 
dal  Montfaucon  ( b)  e da  moltilfimi  ab 
tri,  trovanfi  quelli Genj colla  face  ri- 
volta. E in  quello  propofito  mi 
Torna  alla  mente  il  loco , 

E 7 primo  dì  ch'io  ’vidfa^ ©nei 
quella  gran  fuppellettile  di  monumenti 
antichi  polla  nelle  Stanze  del  Campi- 
doglio dalla  Santa  memoria  di  Papa 
Clemente  XII.,  e parmi  che  ne’ Sarco- 
fagi collocati  nell’  ultima  Camera  delle 
E 4 Iteri- 

la ) Veterum Romano?.  & 'Ejlrujcor.  Sepuì- 
era  in  Utinum  verfa  a DuKero.  (b)  Antìqu. 
txpliq,  T,  V.  Urnes Jepulchrales  en plu/ieurs  cn* 
droits  • 


104  Delle  Antichità 
Ifcrizioni  , fi  vegga  appunto  la  fleflfa 
confitela  figura , di  citi  óra  parliamo  . 
Qualche  cofa  però  da  me  altra  volti 
non  oflervata  rifcontro  in  quelli  due 
Genj , ed  è quel  pileolo  che  entrambi 
hanno  in  capo . Oh  ! quanto  mi  pare  a 
tempo  e luogo  mefìfo  ivi  quello  pileo;. 
Voi  thè  avete  alle  mani  il  Ferrari  De 
Re  Veftiaria  (a),  il  Cafaiio  De  Rit. 
Rorn.Cb),  ilBoxhornio  (c)  e cent*  al- 
tri di  quelli  Autori , che  femprevifo* 
no  a lato , non  avete  bifogno  che  vi  di- 
ca eflfer  quello  il  fimbolo  proprio  di  un 
Liberto  . Ad  pileum  Servos  vocare  , è 

fili  che  noto  efifer  la  collazione  della  li* 
erta  . Tralafciamo  di  rapportare  la 
fpiegazione  di  quella  for mola  data  dal 
Briffonio  (d)r  e tratteniamci  un  mo- 
mento nell’  illnflrazione  che  ce  ne  por- 
gono le  medaglie.  In  una  diGalba  la 
Libertà  ci  viene  rapprefentajta  in  una 
Donna , che  tra  gli  altri  fimbtoli  tiene 
nella  delira  fpiccata  infuori  uno  di  que- 
lli pilei , e la  leggenda  è : S.C.  LÌBER * 

TAS . 


[ a ] Pari.  IL  lìb,  i.e.  io.  ( b ) Lib.%  4* e»  Zo‘ 
( c ) Apud  Ktppingium  novae  editionis  , in 
Tbes.  Gronoviano . ( d)  Brifs.  de  Form . fut% 
/.  7.  ... 
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TAS.  PVBLICA.  In  un’  altra  di  Traja- 
no  la  llella  figura  fi  fcorge  , coll’  epi« 
grafe  : IMP.  CAES.  TRAIAN.  AVG. 
GER.DAC.P.P.REST . In  quella  di 
Tiberio  Claudio  a un  di  pretto  la  me- 
defima  figura  col  motto  : LIBERT AS. 
COS.  III.  In  altra  di  Caligola  v’ è ilio- 
lo  pileo  folito  darli  a'  Servi  liberati  , 
colle  lettere  S.  C.  , e all’  intorno  C. 
CAESAR.  DIVI.  AVG . PRON . AVG. 
E tanto  è vero  che  per  quel  pileolo  s’ 
indicaffe  la  libertà,  che  nella  meda- 
glia battuta  in  onore  di  Bruto  liberato- 
re della  Patria  coll’ uccifione  di  Cela- 
re, altro  non  fi  vede  che  in  mezzo  la 
berrettai  a’iatidue  coltelli , coll’  epo- 
ca al  difotto  , ID.MAR.  (a)  Refta  a 
cfaminare  quella  pianta,  che  a mezzo 
1 rilievo  è rapprefentata  nella  parte  po- 
fteriore  di  quello  Cippo  ( Fig.  2.  ) . Ho 
confrontato  le  lue  frondi  e le  fue  frut- 
ta, non  folo  nell’Opera  di  Giovanni 
Bodeo  a Stapel  nelle  note  aTeofrafto 
E 5 (*) 


( a ) De  Nummi*  , quibus  infculptus  ejì  bica 
typus  libertatis , confale  Spanemium  Deufa  & 
praefì.  Numifm.  Pedrufi , T.  1.  z.  Harduinum , 
Hift.Auguft.  ex  antiqui*  Nummi s emenda t « 


lo 6 "Dèlie  Antichità 
(a),  ove  e'  parla  del  Platano  e del  Ca - 
meplatano  ; Opera  da  cui  i moderni 
Scrittori  di  Botanica  Turnefort  e Ra* 
jo  hanno  tratto  molte  notizie  ; ma  tro* 
vandomi  in  Rimino  ho  diligentemen- 
te ofiervato  un  ramo  di  Platano,  eh* 
ènelMufeo  Botanico  dell’  erudito  Si* 
gnor  Bianchi,  e fon  venuto  a ricono- 
lcere  che  1*  artéfice  ha  voluto  rappre- 
fentare  , per  quanto  e’ rie  fapeva,  in 
quello Sepolcro  un  Platano , e fare  uno 
Scherzo  lui  cognomeyo  agnome  del  defun- 
to ( b ).  Nè  è da  fare  maraviglia,  per- 
chè non  è nè  il  primo; ‘nè  l’unico  e- 
fempio  . Per  parlare  con  chiarezza  , 
tutti  i Simboli  Sepolcrali  , al  creder 
mio,’  in  tre  elafi!  poffono  diftribuirli  . 
Altri  fono  Simboli  comuni , altri  cavat- 
teriftici  dèli*  uffizio  foftenuto  dal  de- 
funto, mitrili  chiamerei  omonimi,  che 
fon  fimili  al  nome;  . De’ primi  , fi  fa 
che  eran  tratti  da’  Gentili  dalla  loro 

• '■  - ‘Te0.  ■ 

■ ■ , . _ ■ . 

Hift.Plant.  1, 5.  ( b ) Samuel  Pitilcus  in 

\,exic.[ubVerb.  Agnom.  haec  babet  : Quidlìt, 

diu  quaefitum,  adhuc  tamen  obfcurum  & pia- 
ne ignotum  omnibus  Grammatici  & Antiqua- 
riis.  Ea  propter  tjuidfìt  il/a  vox  Piatami  an 
fognameli , an  vero  a gnome?]  , a ut  alìud  quicm 
quatu , non  vacat  intuir  ere . 
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Teologia , come  riferifce  il  Rofino  nel 
5.  delle  Tue  Antichità,  e Giorgio  Fa- 
bricio  nella  fua  Roma.  Le  loro  Divi» 
nità,  i loro  riti  l’aeri,  alcuni  animali 
creduti  mifteriofì,  erano  per  lo  pivi  il 
foggetto  per  formare  1’  ornamento  a* 
Sepolcri;  e quanti  belli  efempj  ne for- 
nil’ce  la  grand’ Opera  del  Montfaucon 
(a  )e  quella  del  Boifìfardo(  b ).  I Criftia- 
ni  ne’ fecoli  primitivi  adornarono  i lo- 
ro Sarcofagi  e le  Urne  con  Iftorie  facre 
tratte  dall’uno  el’  altro  Teftamento, 
con  animali  che  nella  Santa  Scrittura 
medefima  li  adoperano  per  fimilitudi- 
ni  ; come  il  Cervo  , 1’  Agnello  , la 
Colomba  ec.  Delle  quali  cofe  ampio 
trattato  ne  efibifee  il  Libro  dell’ Ar- 
ringhi  (c)  , e molto  pili  dottamente 
quello  del  Signor  Canonico  Marcanto- 
nio Boldetti(^).  I Simboli  del  fecon- 
do genere  formavanfi  coll’  apporre  al 
Sepolcro  l’ infegna  di  qualche  ffromen- 
to  , onde  vernile  a comprenderli  la 
profeflione  del  defunto.  Su  quello  di 
E 6 Ar- 


( a ) Antiq.  expliq.T.V.(  b)  Topograph.Urb. 
Rom.  ( c ) Rom.fubtcYran.  T.  Uj.ó.plurib.  capita 
( d ) OJfervazioniJti  ì Gimiterjfacri , lifr,  1, 


\ 


* xoS  ' Velie  Antichità 
Archimede  Matematico,  al  riferire  di 
Cicerone  nelle  Queftioni  Tufcolane  , 
incife  una  Sfera  e un  Cilindro  . Quel- 
ló  di  Elpenore  , bravo  Piloto  , fi  de- 
fcrive  da  Omero  nel  XII.  deH’Odiflfea 
cosi  : 

eèa porcino  rvfAj3ct 

pg$  iplTfAOÌ  , 

Fìximus  in  fummo  fepulcro  fabrefa* 
i lum  remum 

Quello  di  Mifeno , valente  Marinaro 
c buon  trombettiere  , così  vien  rap- 
prefentato  da  Virgilio  nel  VI.  dell  E- 
pieida.* 

Atpius  Aeneas  ingenti  mole  fepul* 
crum 

Jmponit  , fuaque  arma  Viro  , re* 
mumque , tubamque . 

' Così  parlando  delle  altre  arti , ognu- 
no facea  incidere  nel  Sepolcro  ciò  che 
dinotava  il  fuo  meftiero  : della  qual  co- 
fa  Voi  non  avete  a cercarne  efempj  nel- 
le Ifcrizioni  del  Grutero,  del  Reine- 
fìo,  dello  Sponio,  del  Fabretti  , del 
Muratori,  o in  quelle  delle  Città  di 
rTofcana  raccolte  dal  diligente  e dotto 
Signor  Gerii  * nelle  Doniane  , e ne* 
Marmi  di  Oxford  quando  avete-un 
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s\  bel  terti  monto  domeftico 
Cippo  del  Fabbro  M.  Seftio  che  poli 
fedete.  Intanto  però  non  vi  farò  cola 
difcara , trafmettendovi  fu  quello  pun- 
to qualche  cola  di  particolare  e da  Voi 
forle  ocularmente  non  ofservata  Non 
fa  il  mefe  che  vidi  in  Cafa  Baruffaldi  1* 
Urna  figulina  qui  rapprefentata,*  e Voi 
ben  v’avvifate  che  il  Lituo  apporto  è 
per  indicarci  che  quel  M.  Sillano  era 
del  Collegio  augurale . Il  medefimo  firn* 
boloelemedefìme  parole  fono  nel  co- 
perchio , clf  è pure  di  cotto  informa 
alquanto  concava , con  fei  fori  tra  una 
e T altra  lettera  per  farvi  trapafsare  le 
lagrime  de’  congionti  e le  libazioni  del 
facrificio . 

Trovandoli  pertanto  quelli  fimboli 
neH’Urne cinerarie  ed  olfuarie,  iofo- 
fpetterei  che  s’ingannafse  il  P.Mont- 
faucon  nel  formare  il  giudizio  di  quel- 
la eh’  egli  apporta  nel  luo  Libro  ( Antim 
quitè  expliquée , Tom.V.Tab.  21.  n.4.) 
iu  cui  è Icolpito  un  uomo  fedente,  che 
batte  il  ferro  lull’  incudine . Dice  l’Au- 
tore che  quegli  è un  Vulcano,  e Ag- 
giunge: ce  qui  ejl  àremarquer  ici  , ejl 
que  Vulcain  n a point  de  bonnet  ; ce  qui 

h 


x i o f Delle  Antichità 

fc  voit  r^rement  dans  les  anciem  monu* 
mens.  Quanto  a me , la  giudicherei  Ur- 
na d*  un  Fabbro  defonto , le  cui  ofsa,  o 
ceneri  eran  ivi  ripolle  ; e cefserebbe  la 
flravaganza  di  veder  Vulcano  fenza  pi- 
leo.  Vi  dirò  pure  che  in  quello  Studio 
Pubblico  abbiamo  anche  noi  una  Lapi- 
da di  un  Fabbro  col  fuo  fimbolo  ; ed  è 
quella  ; 


OSSA 

L.  OCTAVI.  T.  F 
IN.  FR.  P.  XIII 
IN  AG.  P.  XIIII 

Qui  fono 

due  Fabbri , che  b attori 
il  ferro  full' incudine  . 


Il  Panvinio  nelle  antichità  Verone!! 
( pag . 8 5.  lib.  z.  ) riporta  la  feguente, 
riferita  anche  dal  Grutero,  CDXIX 
tt.VL 

D.  M 

P.  H OSTILIO.  P.  F.  POB 
CAMPANO.  VENATORI 
P.  HOSTILIVS.  TERTIVS  &c. 
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Ma  nefsuno  di  quefli  due  Scrittori  ha 
notato  ciò  eh’ è il  pili  vago  di  quella 
Lapida,  cioè  i {imboli  che  fono  fui 
lati.  Da  una  parte  v’ è un  uomo,  che 
con  un’ afta  incontra  un  Cignale;  dall’ 
altra  un  uomo,  che  va  a caccia  col fuo 
cane . 

I Simboli  poi  del  terzo  genere  veni* 
vano  formati  con  alcuna  colà  omonima^ 
limile  al  nome  ; e dì  quefta  forta  uno  è 
qui  nel  Cortile  di  Cafa  Baruffaldi,  di 
cui  eccovene  1*  efemplare . 

II  Signor  Arciprete  Baruffaldi  Io  fpie- 
gò  : così  : Jovi  facrum , o pure  Ifidi  fa • 

. crum  . Lucio  Aquilio  Corvo  Tribuno 
Quintus  Alienus , ovvero  T itus  Quintus 
Alienus , quern  Marcus  Claudius  Mar • 
cellus  Fori  hujus  Praetorem  deftgnavit , 
Monumentam , o Memori  am  pofuit  Ka* 
lendis  Februarii  . Abbiamo  1’  allufio* 
ne  del  Corvo  uccello  al  terzo  nome 
di  Lucio  Aquilio  , che  Corvo  fa* 
rà  flato  denominato  forfè  da  qualche 
accidente , che  ben  fi  efprimeva  con  ta- 
le fimbolo,  o per  altra  cagione . Ma  è 
egli  poi  fuor  d’  ogni  contefa  , che  un 
Corvo  quivi  fi  raffiguri  ? Venero  così 
1*  Autore  che  il  definì  nella  fua  Lettera 

ftam- 
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iti  Dell Antichità 
Rampata  l’anno  1 697.  , come  le  ra- 
gioni colle  quali  e’ cerca  di  pervader- 
lo . Ma  per  quell’  ifteffiffimo?  rifletto 
eh*  egli  ha  fcritto , non  efler  quell’  uc- 
cello nè  uno  Sparviero  , nè  un  Falco- 
ne; cioè  perchè  il  marmo  non  ne  dà  le 
fomigiianze  ; dirò  io  francamente  che 
quello  non  è un  Corvo . Quel  rollro  si 
adunco  e prolungato , quel  petto  sì  ro* 
bullo  e llefo  infuori , quell’  artiglio  sì 
ferrigno  e grande,  e quel  ghermire  la 
preda,  non  le  giudicherei  le  proprietà 
del  Corvo  . Non  niegoche  dagli  An- 
tichi fiufàfsero  i Corvi  per  la  caccia; 
ma  dii , per  quanto  foio,faceano  ciò 
che  in  oggi  i nollri  Bracchi , cioè  trac- 
ciavano e levavano  la  fiera  / non  già  , 
che  facendo  ruote  peri’  aere,  lagher- 
mifsero  , come  gli  altri  uccelli  preda- 
tori. E tanto  appunto  indica  Plinio 
nel  cello  medefimo  addotto  dal  Signor 
Baruffaci , dove  de’  Corvi  io  caccia  li, 
dice  : tilt  vejltgabant , agebantque , &c. 
A me  piacerebbe  dire  che  il  nollro 
marmo  rapprefenta  un  Falcone  , o 
Sparviero  , di  quella  fpezie  che  perla 
molta  fomiglianza  coll’ Aquile  , tra  le 
Aquile  venivano  annoverati;  come  fi 

nota 
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rota  dal Bellonio  De  Avibusl.i.c.  io# 
E in  tal  cafo  1*  allufione  cadrebbe  fui 
nome  Aquilio  . E attenendomi  a tal 
parere,  leggerò  le  Sigle  LS  — Iftdi  Sa* 
cruM  , come  piace  al  Sign.  Baruffaldi  y 
perchè  fe  il  Corvo  era  l'acro  ad  Ifide  , 
inquanto  che  Ifide  era  la  flefsa  che 
Diana, Nume  della  cacciagione , come 
dice  il  riverito  Autore  prememorato  ; 
con  eguale , fe  non  anche  con  maggior 
ragione  facri  a quella  Dea  doveano  ef- 
fere  ilFalcone,  lo  Sparviero, il  Nib- 
bio e fimili  uccelli  afsai  più  ufitati  neh- 
la  caccia.  Ora,  quanto  alle  lettere  di 

quella  Lapida,  fe  le  tre  tl  #Tl  »Tf\  f1  P°f- 
fon  dire  fcritte  all*  ulo  Longobardo  ; 
non  già  l’altra, cioè  1*  £ .Quella  lette- 
ra formata  da  una  lunula  , o fiaarco 
colla  faetta  , fi  vede  in  uno  de’ molti 
vafetti  di  creta  trovati  nella  villa  di  S. 
Cefario  fulla  via  Appia  , intorno  a* 
quali  fcrifse  quella  dotta  Difsertazione 
il  P.  Baldini,  Letterato  di  rara  erudi- 
zione fornito,  ond’  egli  c*  iftruifce  che  1* 

ufo  della  £incotal  forma  nonfia  re* 

ccn- 
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cerne,,  come  crederonfi  lo  Sponioeil 
P.  De  Vicry  , ma  che  fufse  ricevuto 
nelle Ifcrizioni  Greche  prima  de’ tem- 
pi di  Domiziano,  e nelle  Latine  pri- 
ma di  Giuftiniano  è Giultino  . Il  Si- 
gnor Marchefe  Maffei , 

Quel  Cav alter  che  tutta  Italia  onoray 
degnoffi  trafmettermi  con  fomma  bon- 
tà un’llcrizione  inedita  del  Giardino 
Calali  in  Roma  a quello  propofito . Icj 
ho  a onore  il  comunicarvela  , e Voi 
la  riceverete  certamente  di  buon  ge- 
nio, venendo  da  queirilluftre  Lettera- 
to, che  ha  per  Voi  tanto  di  (lima  e di 
amore  . Vdi  ci  vedete  due  Modj  , o 
ila  Moggi , cioè  vali  da  mifurare  le 
biade/  e non  pare  in  fu  (fi  (lente  la  con- 
ghiettura,  che  quel  MODI  eh5  è incifo 
in  una  di  quelle  mifure  ,potefse  efsere 
foprannome  di  quel  Filomufo  , deri- 
vatoli poinon  faprei  come  - Nè  quella 
è la  prima  volta  che  fi  veggano  i Mog- 
gi incili  falle  Lapide.ln  capo  alla  liba- 
zione diTito  Cefio  Prefetto  dell’An- 
nona , riferita  da  varj , e comentata  da 
GiambatillaFontejo(  Deprifca  Caefio - 
rum  Gente , Uh.  II.  c.  5.  ) veggonfi  quat- 
tro Moggi  con  alcune  fpiche  di  grano 

r che 
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Di  Ripatranfon*  • i t 5 
che  n’  efcon  fuori  . Un  Moggio  folo  con 
alcune  fpiche  è il  riverfo  d’ una  meda* 
glia  di  Adriano  r la  cui  leggenda  è : 
ANNONA.  MG.  ( a ) , e di  un’  altra  di 
Antonino  Pio  coli’  epigrafe  : SPES. 
PVBLICAi  b ).Ma  più  chiare  fon  quel- 
le  Lapide  , che  fi  apportano  dal  Fa* 
bretti(c). 


TAVR.VS.  PRor 


E con  la  medefima  figura  alquanto  ira* 
picciolita,  queft’ altra. 

D.M.S 

■ ■■  - 1 ■ ■ •mmmmmmrnm. 

(a)  In  Mufeo  Farnejìano  Num.  argent . Ha* 
Ariani . (£)Spanemius  Deufu  & praefl.  Nu * 
mifm.Differt.nl . (c  ) lnfcription.  Demfter.r, 
3'p«g'  187. 
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D.  M.  S 

C.  TVLLI.  TVLLIAE 
C.  F.  LVCII.  VITVH 
VIXIT.  ANN.  Vili 
VITVLVS.  PATER. 
SATVRNINA.  MATER. 


Di  tal  genere  fono  quell’  altre  due  por* 
tate  dall'  Autor  medelimo . 


EX.  PR.  FL.  APRI.  OPVS.  DOLIAR 
IVLI.  CALLISTI 

Con  la  figura  di  un  Cignale . 

1 

DIIS.  MANIBVS 
CALPVRNIA.  FELICLA 
GERMVLIO.  CONIVGI 
SVO.  BENEMERENTI.  ET 
, SIBI.  VIXIT.  ANN.  XXXXV 
CALPVRNIA.  FELICLA.  V.  AN  \ 
i L 

Coll’  effigie  di  un  Gatto. 

i 

» 

Tali  Simboli  molto  piufrequentemen* 
te  s’  incontrano  nelle  medaglie  delle 
famiglie  Romane  . Soffrite  che  io  ne 
dia  un  faggio  in  grazia  di  chi  può  defi. 
derarlo  e non  va  provveduto  della  vo. 
ftrafquifita  erudizione 

L.  Aqui- 
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Di  Ripatranfona.  1 17 
L.Aquilius  Florus  ....  Fhs . 

L.  Accolejus  LarifcuIus,.Trts  Laricer 
L.  Valcrius  Acìjcolus . . Parva  Afcia. 
LXucretiusTYwx.  . Septemftellae 

7>/0w«di£lae. 

Q.  Voconius  Vitulus . ...  Vitulus. 
C.  Poblicius  Malleolus  . • Parvus 
; Malleus, 

. Q.£pmponius  Mufa . . Hercules 

farum  Se  ix.  Mujae. 
'/  C.Numenius Vaala ..Valium  cadrò* 
rum  oppugnatum  & defenfum, 
L.  Thorius.  . . Taurus  cornupeta. 
Altre  cofe  potrebbonfi  menzionare  g 
ina  il  comento  di  una  fola  Lapida  an* 
'«Irebbe  a terminare  oltre  i giudi  con* 

fini.  

§.  IV.  ( Fig,  3.  4.  5.; 

NOn  mi  pare  difficile  il  definire 
cofa  rapprefentilì  nella  Fig,  3, 
Quella  è una  Mano  votiva . Fu  in  co- 
fiume  apprefso  i Gentili  il  fofpender 
ne’  Tempj  de’ loro  Dei,  in  quella  par- 
te chiamata  Tholus{  a)y  i loro  voti  ; 
ie  che  per  voti  fi  prefentafse  ora  uno, 
'ora  l’altro  de* membri  del  corpo  ma- 

le 

(a  jGutherus  ,De  Fcterijure  ~P01jtif.Ul. 
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le  affé  tri,-:  fe^per  Voi  folo  aveffi  tolto  + 
«vergar  quelle  carte  , direi  che  ne 
avete  prova  dimeftica  in  que*  tanti  che 
difcoprifte  nel  Luco  / acro  degli  antichi 
Pefarejìi;  Ma  per  quel  riguardo  che  pili  - 
fu  vi  accennai  >+  Jafciate  avanzare  il 
mio  difcorfo  . Una  raccolta  di  varj 
membri  votivi  noi  la  incontriamo  nel 
leggere  il  Tommafino  Donariis  (a)  * 
Negli  avanzi  del  Tempio  dedicato  a 
Ifide  nell’antica  Fettina,  ove  ora  for- 
ge la  Chiefa  di  Santo  Stefano,  furori 
yrpvati  que’  curiofi  capitelli  formati 
da’ membri  fcond  e mattani,  chejfertr  " 
za  dubbio  venivanaad  efsere  teftimonj 
ch’ivi  dalla  Dea  s’imploravan  le  gua- 
rigioni ; onde  cantò  Tibullo  parlando 
d’  Ifide.4  ’ . • - - 

Nunc , Dea , nunc  fuccune  mihi  ; 
ss-;  , pojfe  mederi  j 

Pitta  docet  Templi  multa  tabella 

tilt  «lanD 

E quelle  furon  le  tabelline , ove  chiera 
ilato  falvato  dal  naufragio»  vi  facea 
dipingere  la  nera  procella  egli  fpuman-. 
ti  marofi  ; chi  la  lchiavitìi  avea  faggi* 
to,  il  tetro  carcere  eie  gravi  caténe, 

ed 

(a J C *p.  2.  Donariorum  materia,  \ t 

»*>  » • 
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ed  ognuno  le  varie  calamità,  ond?  era 
(campato  ( a ) Sono  rìinafti  alia  con* 
templazione  degli  Antiquari  alcuni 
marmi  votivi.  Tale  è quellòche  per 
degni  riflefli  confervafi  occultamente 
in  Roma  nel  Convento  di  dra  Cete* 

Ji(b).  , . *1  r - ' 


fr 


f.,r*  ISIDÌ* 

frvctiferae 


>•  \ 

J y-  i 

«*»»  , 


9 "'f' 
»y  » 

v*  iit- 


0 0 

POSVIT 


£ 1*  altro  che  era  nel  Mufeò  Càfalip 
V- tempi  del  Tommafino^  * ' V 
QyiE.  IANAE  *1/  '.t» 

• • y h : b Q-  d : 

« , * > . ‘ • r ■ "v  -•  - ,-v  *.  * 

1 


Bifogna  però  avvertire  col  P.Lupi  In 
quella  fua  Opera  sì  commendata  per 
vóce  di  tutti  gli  Eruditi  ',  Rfitapb . 5V- 
Martyris , §.  *,  che  quelli  marmi 

‘ 4 «/  • '*.'*>.«  , , r » . * • 

vo- 

(*)  Tornafin.  /oc.  eie . (b)  Vide  caufam  in 
Bierolex.  Macri,  Toff.  Litaniae.  (*)  efi 
Qùietae.  Janae.  Hygiae.  Donum.  J/dmiratio- 
nem  facejfu  Intera  Mah  prò  h temporibus  Au± 
gufleisi  ita  enim  fcriptum  efl  Jeculo  XI 1.  Vide 
bac  fuper  re  M.  A.  Bei  ned um  Symag . De  /£ 
gìi/is  pare  »,  f,  ».  pag.  i8j. 
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.120  Delle  Antichità 
votivi  ne  quali  fono  fcolpice  pedate  , 
fio»  fono;  ferie  di  gente  malaffetta  ne’ 
piedi , e che  ne  ottennero  la  rifanazio- 
ne,  ma  piuttofto  di  pellegrini  prò  itu 
& redini  felici  fuo  ; parlando  maffima- 
mente  di  que’  marmi  dedicati  a Urania 
eSerapidee'ad  Ilìde,  Dea  tutelare  de* 
viaggiatori. La  qual  opinione  viene  a 
confermarli  da  quél  marmo , ovcqtiat- 
tro  fono  le  feólpite  piante  ; due  delle 
quali  fon  polle  a giacitura  contraria 
dell  altre  due,  per  e fpri  mere  pili  chia- 
ramente vefligia  euntis  & redeuntis  pe- 
regrini , Plutarco  ci  documenta  che 
quella  Dea  Ifide  era  la  tutelare  de’  pie. 
di  in  modo  angolare  ( benché  lo  fuffe 
per  ogni  altro  morbo)  a ragione  che 
ayea  nlanato  dalla  debolezza  delle 
piante  Giove  medefimo  (<j)  . E per- 
ciò nel  Voto  appeso  ( 0 Ila 
Avvero  xapts-Miop  che  nomarlo  ci 

due  Pcdatc* 

Ma  poi  dal  fiondò  marmo  fi  viene  a 
comprendere  che  nemmen  per  quella 
infermità  Ifide  fuffe  la  fola  provvediti. 
*e  ^liuoIa  del grande  Archia- 


tro  Eiculapio , non  do vea  effer  efclufa 
- ' ’ dal 

(-»)  Plutarch,  De  IJÌd,  & Ofirid , 
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dal  poter  fare  un  Confulco  e dare  qual- 
che rimedio  in  quella  cura  . Quanto 
alle  mani , ilTommafino  ne  rapporta 
una  di  argilla , che  nella  parte  interio- 
re ha  una  lacerazione;  e anziché  pen- 
fare  eflfer  ciò  avvenuto  cafualmente  , 
giudica  che  lo  faceffe  1*  Artefice  con  av- 
vilato configlio  per  indicare  che  ivi  era 
il  morbo.  Chi  fa  dùnque  che  per  fimil 
cagione  non  fia  (lato  tronco  il  dito  anu - 
lare  della  nollra  mano  ? 11  Caufeo  ( ikf«- 
feum  Romanum  Seti.  III.T ab.  11.&  13.) 
ci  efibilce  una  di  quelle  mani  votive  fio- 
flenuta  da  un  picciol  piedillallo  , nel 
di  cui  fregio  leggonfi  in  giro  quelle  pa- 
role .•  CECROPIVS.V.C . VOTUM.  S. 
cioè  Voti  composktotum  folvit.  Ciò  eh’ 
è curiofo  in  quello  Voto,  è l’ eflfer  co- 
perto quafi  tutto  difimboli 

Simili  a quei  che  invece  usò  di  fcritto 
V antico  già  mijleriofo  Egitto . 

Ivi  la  Pina  , il  Ramo  , l’ Ariete  , il 
Serpe,  il  Tripode , il  Simpulo , il  Fla- 
gello, la  Rana,  la  Tellugine,  la  Bi- 
lancia, il  Caduceo,  il  Cornucopia , e 
altri  fimboli , de*  quali  a parte  a parte 
fe  n*  ha  la  fpiegazione  del  Tommafino 
inferita  nel  Tomo  X.  del  Teforo  Grò- 
Mifcel.  Tom . VL  F no- 
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noviano  pag.  642.  e fi  accenna  dal  Bat- 
tolino, De  FuerfaioVeterum , pag.m, 
164.  Altra  con  fimboli  di  quella  fpecie 
è riferita  dal  Pignoria  nell’Operetta, 
Magnae  Deum  Matris  initi  a , & c.  To- 
fìochè  m’ avvifai  che  quelli  eran  mille- 
rjEgizj,  mi  venne  inanimo  di  crede- 
re che  il  Kircher  ne  arebbe  fatto  qual- 
che difcorfo.  Nè  fallì  la  conghiettura. 
Una  mano,  al  dipreflo  come  quella  di 
Cecropio , egli  reca  nel  fuo  Edipo  Egi- 
ziano ( Syntag,  XIX . cap.  6 . ) che  dice 
e fiere  nel  Teloro  Mediceo;  ma  non  la 


pone  tra  i Donar],  olia  Voti.-  vuole 
che  la  crediamo  Amuleto  ; fe  a ragione, 
o no , ^fognerebbe  fentirne  il  parere 
di  qualche  Gimnofo filladi  Memfi,  o 
di  Pelulìo . In  ogni  calo  non  farebbe 
quella  la  prima  ridicolaggine  di  que* 
popoli.  . . 

Quis  nefcit , Voltifi  Bithìnice , qua» 
lia  demens 

Aegyptus  portenta  colat  ? . . .(  a ) 
Curiolò,  benché  facile  a intenderli,  è 
quell’ Angue,  avvoltolato  intorno  alla 
noftramano:  curiofo , perchè  altro  fi- 
nalmente collocato  ne’ Voti  non  ho 


ve-;  ; 

t*)  Juvcn.  Sat%  !$♦ 


1 . . 


-,  -I  c - . 
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veduto  , fe  non  appretto  il  Pignoria  nel 
luogo  lòprallegato  ; facile  a intenderli, 
perchè  fiam  certi  , alluderli  con  ciò 
alla  SALVTE  . Il  Serpe  vicino  all* 
Ara,  oche  da  ella  furge  fuori,  o che 
fi  ftende  per  pigliare  il  Libarne  che  gli 
vien  pollo  in  una  patera  , o che  elee 
d’tn  mezzo  al  tripode  , e fimili  cofet 
fono  per  lo  piti  ciò  che  compone  irò» 
vefcj  delle  medaglie  battute  in  contraf» 
fegno  della  fanìtà  o fofpirata,  oricu» 
peratà.  Così  in  una  di  Antonino  Pio 
colPifcrizione , SALVS.  ANTONINI, * 
AVG . In  altradi M.  Aurelio  col  mot* 
to , SALVS.  PVBLICA  . In  altra  di 
Poftumo  coll’epigrafe,  SALVS.  AVG. 
(*).  Nè  quelli  fono  1 foli  documenti 
figurati , die  lì  potrebbon  recare . An* 
drebbe  troppo  oltre  la  cofa , fe  quanto 
ritrovafi  a quello  propofito  nel  Teforo 
Britannico  dell’  Haym  , nel  Mufeo 
Brandemburghefe  del  Begero  , nelle 
Gemme  del  Signor  Barone  Stoiche  , lì 
colette  per  me  narrare . Intanto  dirò , 
che  per  la  accennata  cagione  al  Dio 
Epidauro  , ad  Efcuìapio  viene  attri- 
: -F  Ir  bui* 

. [*]  Vide  Vaillant  , Numìfm.  Imp.  & Pf* 
drufi,  MttftHin  Ftrnejianum, 
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buito  il  Serpe  ; coficchè  fenza  un  tal 
(imbolo  quali  mai  fia  (lato  dipinto. 
Infiniti  fono  di  ciò  i monumenti,  fra* 
quali  dal  rinomato  SenatorBuonarruo- 
ti  fi  reca  il  medaglione  di  Antonino  Pio 
{a ) , nel  cui  rovefcio Ila  Efculapio  col 
ferpe  avanti  disè , con  tale  leggenda  J 
COTHPI . ACK  AHnm.  NIK  AI . . . 

Servitori  Aefculapio  Nicaeetifes . E dal- 
lo Spanemio  fi  rapporta  il  medaglione 
di  Antonino  Pio , nel  cui  ri  verfo  è rap- 
prefentato  1*  arrivo  di  Efculapio  all* 
Ifola  Tiberina,  conunferpe che  s’in- 
nalza fuor  della  proradi  una  Nave  po- 
lla di  fronte,  quali  giubilando  per  la 
venuta  di  quel  gran  rellitutore  della 
fanità  (£).  Quando  fi  pubblicherà  il 
fecondo  Tomo  del  Mufco  Veneto , con 
tanta  diligenza , fatica  e lode  raccolto 
dal  Signor  Antonio  Zanetti,  vedrete 
alla  Tavola  XVII.  lina  Statua  di ‘Efcu- 
lapio beniflimo  confervata  giacente  fui 
Lettifternio  , che  còlla  delira  mano 
porge  al  ferpe  la  patera  e colla  manca 
loltiene  il  ballonet  delle  quali  circo^ 

ftan- 

(a)  Spiegazione  di  alcuni  Medaglioni  > ttl 
num.  111.  (b)  Deufu  & praejì, Numifm, Dif~ 

Ifrt,  iy. 

! 
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flsnzc  1 Autore  citato  ne  porgerà  una 
fenfata  ed  erudita  fpiegazione,  che  io 
om  metto  . Quelli  Scrittori  poi  che 
hanno  indagate  le  cofe  de-tempimit- 
tici  , non  ci  lafciano  ignorare  imper- 
ché ad  Efculapio  fi  artribuifse  il  Sey- 
pente  . Se  fi  a per  la  ragione  addotta 
da  Igino  [ a ] , e che  ripetè  Claudia- 
no  nelle  lodi  di  Stilicone: 

Cretaqus , fi  vera  narratur  fabula, 
vidit  atti  ■ . ..  ’ 

Minoum  rupie  pucrurd  predire  fim 

Quem  fienior  Vates  avium  clangore 
repertum  T ? ?.!>. 

Gr amine  refiìtutt  ; mirae  nam  mu- 
nere  fort/s 

Dui  ci  a meìl a necem , vitam  dedit 
borridus  angui s. 

o perchè  il  Serpe  che  muta  la  fpoglia , 
dice Teodoreto  Vefcovo  di  Ciro  ( J ) 
è (imbolo  di  ciò  che  dee  fare  la  Med> 

CinaÀ  ?Wre  1 come  Penfa  Plimo  , 
perchè  elsendovi  nel  Serpe  molte  vir- 
tù atte  a fallar^  moki  morbi  pàrea 
doverfi  confecrare  al  falutifèro  Dio  (c)  » 

- . - F "^3  ne 

fa)  Agronomie.  I.  z.(b)  DeGraecor,  afcft' 

turano»',  (c ) L/A  XX,  c,  44.  3 
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ne  rimetto  il  giudizio  a Voi,  dottili!- 
mo  Cavaliere , a cui  nella  interpreta- 
zione delle  vetufte  memorie  pochi  pa- 
reggio  è niuno antepongo.  Efculapio 
però  non  fu  il  folo  ad  avere  quello  firn- 
bolo  # Anche  Telesforo  Dio  della  Con- 
valefcenza  coll’  angue  ci  vien  rappre- 
fentato.  Hoprefsodime  una  picciola 
medaglia  di  quello  Nume.  Nell7 indi- 
ritto v’  è il  picciol  Telesforo  veli  ito 
della  Pennuta  cuculiata  ; nel  rovefcio 
un  lungo  Serpe  alquanto  fra  sè  e sè  in- 
torto y e da  ambi  gli  afpetti  della  me- 
daglia v’è  fcritto  ITEPrAMHNDN  , 
Pergamenfium\  a differenza  della  mo- 
neta di  Adriano  portata  dal  Patino," 
ove  non  è il  ferpe,  ma  il  folo  Dio  in 
quello  medefimo  atteggiamento  colla 
leggenda  : De  P ergameni . Quella  bat- 
tuta da’  popoli  diNicea,  l’avrete  ve- 
duta prefso  il  Buonarroti  nel  Libro 
da  me  fopraccitato  ,*  e la  leggenda  fi  è : 
©ED.  TEAE?$OPX2.  NIKAEIflN- 
Deo . Telefpboro  -Nicaeenjìum . Ma  via , 
e a quale  degli  Dei  farà  fiato  prefentato 
' quello  Voto  ? Certamente  ad  alcuno  di 
coloro  che  i Greci  chiamavano  >^ro- 
fo7retlii$  , i Latini  Deos  averruncos 
i opu- 


I 
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o pure  di  quegli  altri  che  appella- 
vano ^cer/m?  j e che  latinamente  di- 
remmo Deos  mediatores , de’  quali  fa 
menzione  Crifippo  ( De  Antro  My - 
) dicendo  .*  rot  ruyyt  rS  mtr 
bietta  Tropici  7TO/x.!p\o/G  eÌKoari  itocrpLH- 
fjtiva.  , x)  rei  Ttov  8ìcÒp  * (Jtià’lra.q 
xot\S<ri  > oiyol^pictm  7rt&7ot[Jtipa:  Mu- 
ri fpeluncae  omnigenis  imaginibut  ornati , 
& Deorum  y quos  mediatores  dicunt , //• 
mulacra  circumftantia . Uno  de’  primi  fra 
gli  Dii  averrunci  era  certamente  Efcu- 
lapio  , di  cui  fi  difse  da  Onomacrito 
in  quegl’inni  chiamati  comunemente 
di  Orfeo:  ■ 

I>rWp  ttÙptuv  àrxKHTtA  Siano- 

vx  7rouàv  9 

a [tetxctp  (Tfiiwp  * fiionu; 
1 i^oq  i&Xop  ÒttcÌtwp  •* 
Servator  omnium  Aefculapie  Do- 
mine Faean . 

Veni  y beate  Salvator  , v/tee 
bonum  praebens , 

Di  quello  ceto  erano  Ifide , Serapide, 
Telesforo,  Igia,  ec.  Il  Gualtieri  ci- 
ta quella  Iicrizione  Mefiìnefe  portata 
dal  Greco  ; 

* • ' . * V * é s 

F 4 AE* 
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, AESCVLAPIO  (*)  - ., 

ET.  HYGIAE 
SERVATORIBVS 
VRBIS.  TVTELARIBV? 

11  Doni  ne*  fuoi  marmi  quell’  altra  , 
eh’ è pure  nel  Reinefio  (a): 

ISIDI.  ET.  SERAP 
SACRVM 
EX.  VOTO 

PRO.  FILIOLI.  SALVTE 
SVSCEPTO 

^ SAVRANA.  FECIT 
Lo  Sponio  nelle  fue  Mìfcee  erudite 
la  feguente  : 

ISIDI.  SERAPI.  LIBER 
LIBERE.  VOTO 
SVSCEPTO.  PRO.  SALVTE 
SCAPVLAE.  FILI.  SVI 
P.  QVINCTIVS.  PARIS 
S.  L.  M 

Ed  in  quello  luogo  bifogna  ben  ripe* 
tere  le  parole  di  Cicerone  .•  Quis  tan - 
tus  error  fuit , ut  perni ciofts  etiam  rebus 
non  modo  nomen  Deorum  tribueretur  . 

[ed 

( * ) Invenitur  etiam  apud  Reines.  CL  i. 
».  11$.  Aefculapio& Sanitati;yfc»/*  apud  Go- 
rium  , Infcript.  Florent.  Jovi  & Afclepio  Hy- 
giae.  (a)  C/.  I . 1 3 it  apud Reinef.  fed  apud 

Donium  ».  i?. 
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fed  eùam  / aera  conftituerentur  ? Feltri 
enim  Fanum  in  Palatio  confecratum  vi - 
demus  (a).  Fors’ anche  alla  Dea  Feb- 
bre potè  efser  appefo  quello  Voto  , 
giacché  ella  ebbe  ed  Are  edlfcrizionì 
votive . Vi  confefso  che  rifi  non  poco, 
la  prima  volta  che  leflfi  nel  Grutero 
quella  Lapida  di  Tranfilvania  : 

FEBRI.  DIVAE.  FEBRI 
SANCTAE.  FEBRI.  MAGNAE 
CAMILLA.  AMATA.  PRO 
FILIO.  MALE.  AFFECTO.  P, 

• * . < ^ 

Le  Sigle  poi  che  veggonli  nel  noflro 
Voto,  cioè  V. S.  L. P,  pofsono  inter- 
pretarli collo  Scaligero  , Voto  fufeepto 
libens  pofuit . Mi  fovviene  però  che  in, 
una  delle  voftre  graziofiflìme  Lettere 
mi  accennalle,  chefebbene  in  quella 
materia  fi  pofsa  molto  arbitrare , pure 
larebbevi  piaciuto  leggere  quelle  Si- 
gle cos\  ,•  Voto  foluto  libens  pofuit  ; o 
pure  Votum  folvens  libere  pofuit.  Otti- 
mamente, non  v’ha  dubbio.  Ma  fe 
mi  è conceduto  replicare  fui  vollroda 
me  veneratiflìmo  parere , leggerei  for- 
fè come  ilTommalìno  nella  fpofizio- 

F 5 r ne  , 

[a]  De  Nat.  Deor%  /,  $,■ 
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ijo  Delle  Antichità 
ne  di  dette  Sigle,  Votum  folvit  loco  pri- 
vato. Chi  fa  che  non  fufse  Voto  ap- 
pelo  da  quel  tale  nel  fuo  dimeftico 
Larario  a qualche  Deità  cubiculare  ì 
Quel  eh’ è certo  fi  è,  che  meglio  giu- 
dicate Voi  dello  Scaligero , perchè  al- 
le volte  fi  prefentava  1*  anatema  ante 
votum  fufeeptum  , Efempio  irrefraga- 
bile ne  abbiamo  nella  Divina  Storia 
dei  Re  (a  ) : Facietis  Jimilitudinem  ano* 
rum  vefirorum , & fimilitudines  muriumy 
qui  demoliti  fimt  terrari , Ò*  dabitis  Deo 
ijrael  glorìam  : fi  forte  relevet  manum 
fuam  a vobis , &c.  11  qual  pafso  s' il- 
luftra  dal  Grozio  con  altro  efempio 
degli  Ateniefi  raccontato  dallo  Sco- 
liafie  di  Ariftofane  . Se  non  che  di 
quelle  minuzie  fe  n*è  fcritto  a jofa  , 
e credo  che  oramai  venga  meno  la  vo- 
lerà gentil  fpfferenza . Voltiam  dunque 
difeorfo  *,  e veniamo  alla  Fig.  4,  che 
pare  debba  congiungerfi  all*  altra  ; con- 
cioflfìachè  quello  braccio  di  bronzo  può  j 
riferirli  a una  Statua  che  rapprefentaf-  1 
fe  qualche  perlòna  facrificante , e for- 
fè alla  SALVTE  . Tale  cel  deve  far 
credere  la  patera  che  tiene  in  pugno, 

fo* 

■■  III- ■ — ■ f 

(a)  Lib.  1.  c.  6.  v.  f. 
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folita  adoperarli  ne*  facrificj  , o per 
verfare  i liquori  e le  libazioni , come 
rammenta  Virg.  JEneid . 4. 

Ipfa  tenens  dextra  pateram  pulcber * 
rima  Dido  ' 

Candentis  vaccae  media  inter  cor • 
ma  fudit , &c. 

ovvero  per  ricevere  il  fangue  della 
vittima  che  s’immolava.  Virgilio  j5ì- 
rteid,  6. 

Supponunt  alti  cultros  , tepidwn - 
que  cruorem 

Sufcipiunt  pateris .... 

Niuna  cola  è piU  frequente  nelle  Rac- 
colte di  antichi  monumenti,  che  ve* 
dere  Statue  di  perfone  facrificanti ..  Il 
Montfaucon  , il  Begero  , il  Gori  e 
moltifiimi  altri  hanno  dato  al  Pubbli- 
co de’bellilfimi  marmi  e delie  Statue 
metalliche  in  quello  foggetto,  e l’at- 
teggiare cosi  uomini  f e Dei  era  co- 
tanto in  ufo  de*  Gentili  , che  quello 
[come  avrete  oflervato  prima  di  me 
e piU  di  me  nel  Goltzió  , nello  Spa- 
nemio,  nel  Vaillant,  nel  Pedrulì]  è 
uno  de’ piU  comuni  rovefci  delle  me- 
daglie.  Ma  io  fono  quafi  in.penfiero 
di  affermare  che  quello  fia  un  braccio 
’ F 6 di'. 
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di  Giunone.  Sentite  perchè . Primie- 
ramente il  braccio  di  quella  Statua  fu 
trovato  in  un  campo  prefso  certo  luo- 
go détto  la  Civita  ; luogo  ove  fi  fo- 
no fcavate  e fcavanfi  alla  giornata 
delle  anticaglie  , e dove  fenza  dub- 
bio' era  il  Tempio  della  Dea  Cu- 
prei: nel  che  prefero  abbaglio  e il  Gar- 
zonif;  De  rebus  geftis  Ripanorum  , e 
Leandro  Alberti  e Lucca  Olftenio , nei 
riporre  1*  antica  Cupra  marittima  in 
certo  luogo  detto  Grotte  a mare , ove 
non  è , nè  .mai  trovoflì  un  veftigio  di 
antico  edifìcio  . Secondariamente  pa- 
rendomi quello  braccio  e ben  tondeg- 
giato  e delicatamente  lavorato  , non 
è inverifìmile  ch’ei  fia  di  quella  Dee, 
di  cui  Omero  ha  detto  nell’  Inno  di 
Venere , effer  la  più  bella  delle  immor- 
tali Dee . Ed  in  terzo  luogo  avendo 
ofiervato  che  la  patera  ila  nella  fua 
mano  a linea  parallela  ali*  orizzonte, 
parvemi  che  confrontale  appunto  con 
due  medaglie  . Una  è di  Fauftina  di 
bronzo , l’ altra  di  Giulia  Pia  d*  argen- 
to i citate  anche  da  Guilielmo  Du 
Choui  (4).  Nelrovefcio  di  entrambe 

v’  è 

(a)  Ve  ter*  Roman,  Religio.Edit,  /tmjìeled^ 
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v’ è Giunone  fedente  che  nella  delira 
foftiene  la  patera,  nella  guifa  che  la 
foftien  quello  braccio  . L’  Ifcrizione 
della  prima  fi  è : JVNONI.  REGINAE . 
S.C.  dell’altra:  JVNONI . E ciò  par- 
venu da  notarfi , dacché  molte  Statue 
di  altre  pedone  facrificanti  holle  olfer- 
vate  colla  patera  bensì,  ma  inclinata 
alquanto  e a linea  diagonale  all’oriz- 
zonte . Non  vorrei  però  che  qui  mi 
notalìe  un’antilogia,  avendo  io  detto 
nel  §.  IL  di  non  avere  alcuna  cofa  da 
produrre  della  Dea  Cupra . Io  lo  ri- 
peto, perchè  quanto  vengo  di  accen- 
nare del  braccio , non  è che  una  mera 
conghiettura  , la  quale  può  fallire  , 
non  folo  perchè  in  un  atteggiamento 
poco  diverfo  abbiamola Giufli^ia  nel- 
le medaglie  di  Adriano  e di  Alefsan- 
dra  Mammea  (<*),  e così  pure  la  Dea 
Concordia  in  alcuni  de’  Medaglioni 
fpiegati  dal  Buonarruoti (£); ma  per- 
chè da  cotefto  voftro  celebratifiìmo  Si- 
gnor Avvocato  Pafleri  nella  fua  Opera 
delle  Lucerne, 

(Z* 

(a)  Vid.  Vaillant.  Numifm,  l.  cit.  Pc- 
drwfi  Kum.  argcnt.  (b)  Medaglioni  di  Gordia- 
no ) de'  due  Filippi  > di  Grifpin# , di  Sabina , cc, 


1 34  Delle  Antichità 
( Di  dotto  ingegno  maeflrevol  opra  ) 
ti  fono  rapprefèntati  molte  volte  altri 
Pei  colla  patera  in  mano  e quafi  fa- 
crificanti  (a)  . Poniam  fine  a quello 
paragrafa  coll’ accennare  la  Fig.  5.  chr 
altro  non  è fe  non  unafpecie  di  pate- 
ra , un  vafo  da  facrificio  chiamato 
Praefericttlum  ; del  che  ci  afficura  quel 
capo  d’Irco,  fimbolo  lolito  a inciderli 
in  quafi  tutti  gli  Strumenti  fpettanti 
al  facrificio , quando  invece  di  quello 
non  fi  poneva  il  Bucranium  , o fia  il 
tefehio  del  Toro  . Fello  afferma  il 
Prefericolo  efferefenza  manico, o raf- 
fio \ ma  il  Caufeo  ha  creduto  doverfi 
emendare  quello  paffo  : Haec  deferiptio 
minime  concordat  cum  antiquis  numijma - 
ti  bus  & toreumatibus  , quae  anfatum  il - 
‘ lud  repraejentant , ut  videre  eft  in  puh 
cherrimo  ippboro  ad  radices  Capitolii 
delineato  (b) . Il  Rofino  ali’  incontro  ca- 
de in  una  vergognofa  contraddizione . 
Pone  il  tello  di  Fello  per  definizione 
fenza  emendarlo  , e poi  per  elempio 

• met* 


[ a ] Lucernae  fióìiles , Volm  1,  uhi  Atìs , Jtu 
pìter  Gapitaltnus  & Serenar  , aliiqas  Dii 
crificantium  geflu  effi&i  vifuntur . 

[b]  Roman,  Mufcurth  pag,  li. 
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per  ro  pTìfuniro  col  Lituo,  d 

quelle  di  Pompeo  e di  M.  J 

col  Lituo  e Simpulo  , come 

le  di  G.  Cefare  e di  Lentulc 

roy  e col  Lituo,  Simpulo  et 

Torio  , come  in  altra  di  G.l 

col  Lituo,  Simpulo  e Gallo,! 

una  di  M.  Antonio;  col  Litui 

pulo,  Afperfotio  e Coltello  ,1 

un  altra  di  Antonino  Pio , ec.  j 


tl 

p 

cri 

p? 

alt 
T » 

Pi 

ca 

in 

al 

nc 

te 

Pi 

■fit 

er 

ir" 


i 


li 


t* 


% ? 
1 % 

/ * 


£ 

r 

* 

i 


\ 


aejentant , w£  videre  ejt  r~wp% 
| %opboro  ad  radices  Capitoli t 
I (b) . Il  Rotino  all’  incontro  ca- 
ia vergognofa  contraddizione  • 
Stello  di  Fello  per  definizione 
emendarlo  , e poi  per  elempio 

met* 

i ' ~ ~ . 

gLucernae  fiEhles , Voi , I . ubi  Atis  i Ju* 

Capitolìrms  & Serenus  , aliiquc  Dii  fa- 

kntium  gejìu  effiEli  vifuntur» 

Jm  Rumar!»  Mufetini,  pag*  7& 
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mette  un  urceolo  col  fuo  manico  ad- 
unco. Il  Prefericolo  del  Caufeo,  del 
Rofino,  del  Du  Choul  è lo  fleffo  af- 
fatto, ed  è ornato  delle  medefime  Fi- 
gure . Non  è da  credere  che  fuffe  sì  ^ 
precifa  la  forma  de’  Prefericoli , fìcchè 
la  non  fi  poteflfe  variare  . Sarei  d’opi- 
nione che  tutti  gli  urceoli  recati  da 
Carlo  Errard  nell’Opera  de’Vafi  an- 
tichi, e da  Lazzaro  Baifio  nel  Trat- 
tato de  Vafcults  , avefsero  potuto  fer- 
vire  a quanto  fi  deftinava  il  Preferico- 
lo ; il  quale  poi  vediamo  in  moltifli- 
rae  medaglie  degl’  Imperadori , de’Ce- 
farie  d’ altri  illuftri  Uomini , in  con- 
trafsegno  d’efsere  flati  o Pontefici  Mal- 
li mi , o del  Collegio  de’ Pontefici,  o 
dell*  Ordine  Sacerdotale  \ e fi  trova 
per  lo  più  unito  col  Lituo,  come  in 
quelle  di  Pompeo  e di  M.  Aurelio,* 
col  Lituo  e Simpulo  , come  in  quel- 
le  di  G.  Cefare  e di  Lentulo  Spinte- 
ro ; e col  Lituo,  Simpulo  ed  Afper- 
lorio  , come  in  altra  di  G.  Cefare  ; 
col  Lituo  , Simpulo  e Gallo,  come  in 
una  di  M.  Antonio  i col  Lituo,  Sim- 
pulo, Afperfot  io  e Coltello  , come  in 
un’  altra  di  Antonino  Pio,  ec.  percioc- 
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chè  non  è mio  penfìero  di  toccare  tut- 
to quello  che  fi  ha  in  quello  argomen- 
to, ficcome  non  farebbe  nè  il  cafo  , 
nè  il  tempo  \ 

Onde  più  cofe  nella  mente  ferine 
Vo  trapajfando  , e fol  d'  alcune 
parlo  • 

. • §.  V. 

Giunti  lìam  noi  col  ragionare , ri- 
veritiffimo  Cavaliere,  a quel- 
la parte  di  cofe  che  ofeura  afsai  ed  af- 
fai incerta  è da  riputarfi , e la  di  cui 
vera  e germana  interpretazione  bifo- 
gnerà  forfè  differirla  alle  Calende  Gre- 
che. Trovafi  bene  fpefso  nel  Territo- 
rio di  Cupra  certi  Anelloni  di  metallo, 
uno  de’  quali  ne  rapprefenta  la  Fig.  6. 
Sono  tutti  con  fei  nodi  , o pitittofto 
uovoli , lavorati  come  in  quello  dife- 
gno  . Il  diametro  e il  pefo  è vario. 
Alcuni  fono  di  diametro  circa  cinque 
once  del  piede  Romano  , e di  pefo 
fei  libbre  e pili,  altri  poco  piu  di  tre 
once  incirca  di  diametro,  e pefo  lib- 
bre 2- , com’  è quello  che  il  celebre 
3 
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fu  Monfignor  Bianchini  diede  al  Si- 
gnor SenatorBuonarruotf.  Quello  che 
confervo  io  , è di  diametro  4.  once 

incirca,  e di  pefo  Iib.  4^*,  e ad  un  di 

prefso  quelle  fono  le  ordinarie  mifu- 
re  di  tali  Anelloni . Rari  fono  quelli 
di  maggior  grandezza , o di  picciolez* 
za  minore . La  figura  è per  lo  pili  cir- 
colare,  come  nei  mio;  alle  volte  ha 
deirellitico;  e tali  fono  alcuni  che  ho 
veduti  in  Ripatranfona  dellinati  a ufo 
di  battitojo  alle  porte  . 11  pili  Urano 
fi  è che  fuori  del  dillretto  di  Cupra, 
per  quanto fo io,  non  rinvengonfi  più 
tali  ftromenti  y talché  bifogna  dirli 
cofa  municipale  de’  Cuprenfi  . E che 
fìa  dunque  ? Oh  qui  giace  nocco  .* 
quell’  è il  chiodo , che  bifogna  batte- 
re. Io  v*  ho  penfato  fu  e ripenfato  ; 
mi  fon  volto  ad  ogni  vento  per  trarmi 
d’ affare  ; e dirò  col  Poeta  Fiorentino  i 

Qual  è 7 Geometra , che  tutto  s' affige 
Per  mifarar  lo  cerchio  , e noi  ri • 
trova  , • 

Penfando  quel  principia , ond?  e gl' 
indige , 

Clfervai  la  erudita  Dilfertazione  infe- 
ri- 
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rita  nel  Tom.  I.  dell’  Accademia  E- 
trufca  di  Cortona  da  me  fopraccita- 
ta,*  e il  Tuo  anonimo  Autore  dotato 
di  quello  Audio.*  ' 

Che  fa  per  fama  gli  uomini  immor - 
tali  y 

porta  opinione  che  quelli  Anelloni 
fono  flromenti  mufoaii,  accennando 
che  quello  fu  pare  il  fentimento  del 
Pignoria,  e che  da  lui  cale  Anello  fi 
ripojfe  appunto  nel  numero  de’  Cro* 
tali.  11  Sign.  Goti  mi  avvisò  con  una 
fua cortefiffima  ch’egli  non  fa  ancora 
determinarli  a credere  cofa  fia  quello 
Anellone,  ma  che  a chi  tien  parere^ 
ellere  ftromento  mufico  , egli  fogge- 
rirebbe  ciò  che  leggeli  nelCafaubono 
fopra  Ateneo  lib . V,  c.  4.  ed  è quello; 
Videntur  autem  uejìuttores  folttt  in  hanc 
fcm  acetabults  utt , qua  e figlili  a erant  T 
& bacillo  percuffa  [uavem  quendam  fi- 
ntini edebant.  Haec  eft  quam  Graecivo- 
cant  c%v@ct(ptoi>  patnxhA  , vel  appo- 
via»)  cu) us  inventorem  faeit  Suidas 
Dipctem  P cetani  Co  mie  uni  Atbenienfim , 
aut  Pbliajìum : <pzart  v , alt  f AtoitXict  t£p 

Jk  (y  f "■  jì  1 v > . ..  . . 


ap- 
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apporla*  orpctzlroiq  etyyeloq  a7rtp 
ixpvrtP  $v\i<plp . Poftea  coeperunt  fa • 
1 bricari  in  ufum  illum  Acetabula  ex  variis 
metalli s.  Iftdorus  Originimi  lib.  3.  Ter- 
na eft  divifìo  rhytmica , pertinens  ad 
nervos  & puifus  , cui  dantur  fpecies 
Cithararum  diverfarum  , Tympanum 
& Cymbalum  & Siftrum,  Acetabula 
aenea  & argentea  , vel  alia , quae  me- 
tallico rigore  percufsa  reddunt  fuavi- 
tate  tinnitum  , & cetera  hujufmodi. 
Sed  & Suidas  auttor  eft , quo  magis  fi- 
nora ejfent  ifta  vafiula , f olita  fuijje  con • 
fici  ex  pluribus  metalli  s in  unum  confu - 
fts . AJ/9s.6)<; , inquit , yaXxoq 
dìkùx;  o’tJ'npot;,  x)  ci  face;  po\vftSoq  , 
ójZvhov.  Stona.)  ra  o\cfta<pa  eìooSct* 
<nv  ìx  StoMpopx  xarao-xdid^eiv  tihw; 
Iva  rii  Stampa  top  ctTrn^vunav  % cip» 
piovi  a»  'X7mTS?\i<r<k><r/v . Caffxodorus  lib. 
4.  in  erudita  Epiftola  ad  Symmachum  : 
Quid  Acetabulorum  tinnitus  ; quid 
dulcifTimi  foni  referam  varia  percuf» 
fione  modulamen  ? Atque  baec  funt  , 
quae  vocantur  in  muftcarum  organorum 
diviftotie , IrviytL  finora , 
7rapa<rxdLa<?txà  , inquit  auÙor  lib . 
XIK . . . Hujus  etiam  generis  fuerttnt  & 

Sca- 
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Scabilli  , de  qui  bus  ad  IV.  Suetonii  di - 
eebamus , & [A fi cthct  quae  fine  ulla 

operofìore  harmonia  ipfo  deleflabant  fono* 
Quello  parto  per  verità  torna  molto,  a 
deliro  per  ehi  foltiene  tale  fentenza , 
c qualche  cola  ben  fondata  era  appun- 
to da  allettarli  dal  Signor  Gori  , loli- 
ta a derivare  da  quelle  buone  fonti  la 
interpretazione  de'  piu  difficili  monu* 
menu-;  Non  fon  io  nè  per  età , nè  per 
dottrina,,  nè  per  efercizio  all’illuftre 
Anonimo*  o ad  altri  tali  Soggetti  da 
paragonare  j e farebbe  temerità  fe  vo- 
lerti affibbiarmi  la  giornea  in  faccia 
di  chi  mi  può  efser  maeftro  . Tutta- 
via, ficcome  l’erter  io  flato  fui  fatto 
e fui  luogo  m’ha  data  occafione  di  fa- 
re qualche  particolare  rifleffione  con- 
tro tale  opinione,  così  confido  che  mi 
fiuferà  l’amorevolezza  di  lanciarmela 
proporre  ; proteflandomi  però  che  fe 
prendo  qualche  granciporro , dove  mel 
fi  dimoftri  , non  riculerò  di  ricreder- 
mi ; 

Ch*  altro  diletto  , eh * imparar  noti 
provo . 

Dico  adunque  tali  Anelloni  non  efser 
Crotali,  nè  altro  armonico  Strumen- 
to. 
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to.  Ecco  le  ragioni.  I.  Quelli  Anel- 
lo ni  fon  olì  trovati  ne’Sarcofagi  e nel- 
le Urne  alcuna  volta  fui  capo  del  defun- 
to , ma  per  lo  più  impugnati  dalla  delira 
del  cadavero,  le  cui  dita  erano  arma- 
te di  piccioli  anellini  di  ferro  , che 
per  gradazione  ne  coprivano  gran  par- 
te, e venivano  a fare  come  un  mezzo 
guanto . Ora  quella  maniera  d’ imbran- 
dire tale  Anellone  dovea  per  necefli- 
tà  ammorzare  il  fuono.  Trovandomi 
io  d’  avere  alcuni  di  quelli  Anellini  , 
ho  voluto  fperimentare  ; e llretto  co- 
sì lo  llrumento,  benché  percofso  con 
lama  di  buon  metallo,  niun  fuono  ne 
ho  intefo  , che  por  else  giudicarfi  ar- 
monico. II.  Se  tra*  Crotali , o Aceta- 
1 buli  avefse  a riporfi  quello  Anellone, 

1 dovea  poi  efser  toccato  col  malleolo, 

1 con  verga,  o con  altra  forta  di  plet- 
i tro  , come  nota  il  citato  Ifidoro  . E 
pureinCupra,  ove  tanta  copia  di  que- 
lli Anelli  fi  fono  difotterrati  , non 
mai  è avvenuto  ad  alcuno  di  abbat- 
terfi  in  una  fola  di  quelle  bacchette  da 
Tuonare  e percuotere  lo  llrumento  . 
III.  Un  tale  llrumento  probabilmente 
dovea  efsere  follenuto  penfile  dalla  fi- 
ni- 
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mitra , indi  percofso  colla  delira * Cosi 
vediamo  effigiati  i fuonatori  d’  altri 
ftromenti  (<*),*  e de’  noftri  Anelloni 
accade  foppofito,  rinvenendoli  tutti 
collocati  nella  delira.  IV. Nè  Crota« 
lo,  nè  Acetabulo  poteva  efsere  que* 
Ho  Anello,  fe  di  que’ due  elaminiamo 
le  definizioni  . Quanto  al  Crotalo  t 
dice  Apulejo  nell’ XI.  delle  Metambr- 
fofi  ( pag.  m . 126.  Edit . Junt.  ) Nam 
dextra  quidem  f er ebani  aereum  crepita * 
culum , cujus  per  anguftam  laminam  in 
tnodum  baltbei  recurvatam  trajeftae  me* 
diae  patte ae  virgulae , crifpante  bracbio 
tergeminos  jaBus , reddebant  argutum fa* 
nttm  &c.  E il  Pignoria  citato  dall’  ano- 
nimo Accademico  Etrufco  nel  fuo  Co- 
mentano  De  Servis  (pag*  m.  Si,)Vas  # 
tejla , Ugno , aere , quod  mani  bus  teneba - 
tur;  e cita  in  fuo  favore  Eullazio  Ar- 
civefcovo  Teffalonicenfe  ne’  Comenti 
del  primo  dell’  Iliade  . L*  Acetabulo 
poi,  fecondochè  rileviamo  dallo Spo- 
nio  {b)  e dal  Lampe  (c),dovea  pur 

el« 

1 ■ * - ■ * 

(a)  V.  Differì. Spooii  DeCymbaìis  & aliis 
lnflrum.  Veterum  , qttae  ex  felefììs  e/l  Vili . 
4*  ) Sponius  , Mijcell.  erud.  Seft.  ].  art*  6, 
Tifa  41.  (c)  De  Cymbalìs  Veter. 
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effere  a modo  di  vafo . Ma  quale  fi- 
- miglianza  ha  mai  a quelle  cofe  l’Anel- 
lo  Cuprenfe?  V.  Perchè  da  taleAnel- 
lo  fi  cavafse  un  fuono  armoniofo , egli 
dovea  efser  in  qualche  guifa  manulea* 
to,  manubriato,  ed  avere  o un  gam* 
gherino,'  oun  anelletto  percuitener- 
pio  fofpefo:  e tale  è quello  flromento 
Uatto  a guifa  di  anello  , che  porta  il 
iodato  Pignoria  alla  pag.  82.  Altre 
?Kue  cofe  vi  priego  di  confiderare  . I, 
'he  in  quello  Anello  muficale  dei  Pi- 
gnola non  vi  fono  fei  nodi  che  ricini 
ganlo  in  giro  , come  ne*  noftri  ; ma 
lonovi  quattro  foli  globetti , che  efca- 
no  in  fuori  e attaccati  all’ anello  pef 
mezzo  di  un  picciol  perno , e che  forfè 
percoffi  avranno  fervito  ai  femituoni, 
II.  che  nella  Difsertazione  del  citato 
Anonimo  è corfo  un  errore  o di  ftam- 
pa,  o,di  numerazione  delle  Figure 
mentre  nella  Tav.  2.abbiam  due  vol- 
te la  Fig.mum.  3.  ; laonde  mi  è paru- 
to  bene  I’  aggiunger  qui  1*  Anello  Pi- 
gnoriano  che  può  avere  qualche  ana- 
logia col  nollro  (F/g.  7.)  ma  che  in 
realtà  è ben  differente . VI.  Finalmen- 
te fi  potrebbe  dire,  efser  cofa  difficile 

a in-  " 
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a intenderli  che  uno  Stromento  mufi- 
cale  fi  trovafse  poi  congiunto  a cofe 
militari  ; concioflìachè  è avvenuto  che 
negli  fcavi  fatti  in  Ripatranfona  (ian- 
fi  trovati  ne’ Sarcofagi  di  quelli  Anel- 
Ioni unitamente  ad afte  c ad  elmi, co- 
me mi  afficurò  il  Signor  Eira ncefco 
Tanurfi  Patrizio  di  quella  CftfàL  of- 
fervatore  diligente  di  quanti  mónu-j 
menci  fonofi  colà  rinvenuti*  Dunque 
non  giudicherei  doverfi  chiamare  tale 
anellone  Stromento  armonico.  A me 
fov venne  che  i'  Piceni  , fecóndo  1* 
diserzione  di  M.  Porzia* Catone , de- 
rivano  dai  Sabini , ed  hanno  mifto  nel- 
le vene  il  iàngue  Etrufco  .*  Piceni  lin* 
gua  Etrufca  genus  factum  dicuntur  orti 
a Sabinis(z)ì  e che  de’Sabini  dice  Li- 
vio, raccontando  il  fatto  di  Tazio  e 
di  Tarpeja,  che  ufafsero  certe  Armil- 
le  magni  ponderts  ( b ) . Dall*  altra  par- 
te tornandomi  in  capo  certa  Deità  Pi- 
cena efiftente  in  Ofimo  nel  giardino 
Vefeovile,  che  ha  al  braccio  una  Ar- 
milla  un  poco  rilevata  e tonda  5 e fi- 
nalmente penfando  a certa  Armilla 
quadruplicata  di  lavorio  Tofcano  di- 
- , . ■ fot- 

(a)  De  Orig,  (b)  Lib»  1%  c,  1% 
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iòtterrata  in  Ripatranfona  del  1727» 
O)  éd  a quelle  altre  Armille  Tofca- 
ne  di  {Iravagante  artifìcio  notate  dal 
Demftero  ; accozzando  poi  nel  mio 
cervello  quelle  cofe , volea  quali  bat- 
tezzare  quello  anellone  Armilla  de'Pi- 
centi , q piutroflo  de  Cuprenfi  ; di  quelle 
intendo , che  infieme  alle  Fiale , Colla- 
ne, alle  Falere  e alle  Corone  distribuì- 
vanii  in  premio  o a’  Soldati , o piire  agli 
Atleti . Efsere  Armille  de’  Soldati  mel 
fuggeriva  il  trovarli  taliAnelloni  in 
un  coll*  Alla,  o coH’elmo , e molto  pili 
il  gran  numero  di  quelli  ferri  ; percioc- 
ché erano  1*  armilla  , la  corona  , le 
collane  premj,  che  fi  replicavano  anche 
cento  volte  a un  mede  (imo  Soggetto. 
E in  fatto  A.  Geliio  ( N,  A,  l,n,  c, 
ni.)  rammenta  quei  L.  Siedo  Denta- 
to Tribuno  della  Plebe  valorafiflìmo 
guerriero , coronis  donatum  aureis  Vili , 
ob fi  di  anali  una , muralibus  227. , civicis 
XIII, , torqutbus  tribus  & LXXX,,  ar- 
miUis  plus  centum  XX  Le  quali  ono- 
ranze anche  pili  abbondevolmente  gli 
vengon  attribuite  in  una  Lapida  ripor* 

Mifcel,  Tom.  VI,  G ta- 

[a]  In  Diffcrtat.  laudati  Anoaymi  incolli. 
Gitone  Acadtm.  £ truriaf. 
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tata  dal  Bartolino  De  Armillis  . E 
quindi  avrei  giudicati  Cadaveri  milita- 
ri tutti  quelli  che  aveano  tale  infegna , 
o fors*  anche,  come  dilli,  Cadaveri 
atletici.  Giulio  Capitolino  ne’Maffi- 
mini  ci  ricorda,  le  Armille  efser pre- 
mi j del  Ginn  alio  : Natali  Getae  filli 
mnoris , Severus  militares  dabatludos , 
propofttis  praemiis  ar gente is  , ideft  ar* 
millis , torquibus  & balteolis . La  qual 
cola  vien  pure  notata  da  Trebellio 
Politone  (in  Div . Claud.)  E perefse- 
retali  fuppoffe  Armille  di  una  forma 
affatto  particolare , mi  dava  a credere 
che  Adriano , il  quale , fecondo  il  te- 
{limonio  di  più  Ifcrizioni , avea  diftri- 
buiti  quefti  premj  / dovendoli  compar- 
tire ai  Cuprehfr  , avefse  voluto  rite- 
netela ufanza  di  qùe’  popoli , che  do* 
vean  fabbricare  le  Armille  di  figura 
particolare  e di  pefo  {iraordinario.  Ma 
non  lievi  difficoltà  mi  fi  para van  dinan- 
zi. Quanta  fede  meriti  il  Libro  di  M. 
Porzio  Catone  , ognuno  il  fa  [ a ] ; e 

• le 


( a ) Ad  gerras  gevmanashunc  Librum  amarti 
àant  Volli  us  De  Hiftor . Lat.  Thomas  Pope- 
blounr,  Cenfur,  celebnrìum  AuRor.  & Fabri- 
tius,  Biblìotb.  Lat,  T,  I.  c.  2.  J. 
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le  Armille  orora  accennate  , quantun- 
que particolari  , fono  però  fmaniglie 
da  noverarfi  tra  gli  ornamenti  nomi- 
nati Dextrocheria  , Dextralia  o di 
quelli  elle  Giulio  Polluce  nell’  Ono- 
ra a fticp  chiama  fixficthiov  . Quelle 
tracce  adunque  non  eran  opportune  a 
trovare  il  vero  ; ed  io  bolle  abbando- 
nate. 

. » ^ N . 

E quale  è quel , che  difvuol  ciò  y eh'  e' 

, volle , . . 

E per  nuovi  penfier  cangia  prò- 

■:  , ‘ ' V.’’,/  ^ ' 

Sì  che ■_  </*/  cominciar  tutto  fi  toU 

'le  - ••  i *■'. 

- ■■  . .... 

ad  altri  principi  mi  fono  appigliato  . E 

in  quello  io  debbo  protellarmi  tenuto 
alla  gentilezza  del  chiarilfimo  Signor 
Gori , da  cui  ebbi  quelli  nuovi  lumi 
che  vadoafìgnificarvh  Quello  Valen- 
tuomo nel  trafmettermi  i dilegni  di 
varie  Antichità  di  Cupra  trovate  nell* 
accennato  anno  1727.  mi  mandò  una 
Lettera  deli*  immòrtale  Monlìgnor 
Francesco  Bianchini  y a lui  Scritta  da 
Roma  in  tal  anno  addì  <19..  Aprile  % e 
toccante  quello  Anello  , eccovi  ilfuo 
parere , ,,  Tra guefti  bronci  [ parla  di  va- 

G z rj 
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ri  altri  pezzi  datigli  dal  Signor  Ab. 
Recto  ] i piU  confider abilt  fono  certi 
" prcffi  e pefanti  circoli  di  metallo , che 
5’  fono  flati  trovati  in  mano  e in  capo  ai 
” defunti  a modo  di  Corona.  Sono  for - 
” maù  in  perfetto  circolo , come  unagrof- 
3*  fiffinta  armilla , no » battuta  in  lami - 
T Va,  mafolidaepefantetanto  che  una 
che  ha  donata  a me,  pefa  libbre  tre  e 

! cdegUnehapihaltredi  mag- 

’ aior  pefo.  In  fei  luoghi  diqueflo  arco- 
' lo  fono  prominènti  fei  come  "»*»#/>* 

, toflogiri  equafi  «ovoli  dello  fleffo  me* 
tallo  (come  uoifyfetnipP  fai  torno  per 

, abbeUinèento.fi  mtoquefle  Corone 

’ fono  full  a medeflpa  figura,  benché  di 
„ grandezza  epe fa  differenti , tutte  però 
, adatte  a potere  comodamente  porfl  per 
- Corona  [opra  una  tefla  d Domo  • JA 
’ immagino , # 

ttcbe date gm* 
l ni  ci , 

..  andare.  „ Ma  Voi 

iriedefimo,  mio flimatifs.  Sign.  Anni- 
baie  in  una  delle  voftre  granfiane 
Lettere  , fen;z;a,  fapcr  altro  del  Bian- 
chini , mi  fattile  cenno  di  tale  opi* 

nio-. 
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nione*  Lejfi  nella  Difiert  arcione  dell * 
„ Accademico  Etrufco  altra  cofa , la  qua • 
,,  le  [e  fi  rapportale  mai  a quejli pe^gi , 
M cC  uno  de  quali  mi  avete  favorito  , w/ 
s,  farebbe  credere  che  non  fofsero  Armi A. 
„ le,  ma  Corone.  Dice  /’  Autore  di 
,,  quella  , che  alcuni  di  quefii  metalli 
» fono  fiati  trovati  fui  cranio  de' fepolti. 
j,  Voi  vedete  quanto  fi  accofii  ; antiche 
„ 1* figura  diquefto  pe^o  è per  appunto 
„ di  Corona,  ec.  Tutto  ciò  va  benif- 
fimo,  rtiaffime  effendo  corroborato 
dal  Confronto  di  baffi  rilievi  e bronzi . 
Nè  mi  dà  briga,  che  le  Corone  atleti- 
che , al  riferire  di  Paufania  ( a ) e di  A- 
teneo  ( b ),  fufsero  di  Oleaftro  chiama- 
to xa fture (pavoq , e d’ altre  frondi  ; on- 
de gli  Antichi  chiamavano  gli  Olim- 
pionici ipvIkoQiptiq  sifpctvlrcti;  eiya- 
va$  [*];  perciocché  Tappiamo  da  Car- 
lo Pafcalis  nel  fuo  elegante  Trattato 
DeCoronis , e da  Pietro  Fabri  nel  fuo 
Libro  Agotiifiicon , che  tali  Corone  fi, 
formavano  anche  di  metallo . Nè  tam- 
poco ho  difficoltà  fui  loro  pefo  ; pofcia- 
• G 3 

(a)  Eliac.l.  i.  [b]  Deipnofophijl . 1. 1.  &c* 
t c 3 Pollux,  OnomaJÌ . /.  3.  Eunap.  in  Julian* 
fiutar,  Sjimpos , l,  4. 
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• chè  lappiamo  di  quai  robuftezza  fufse- 
ro  i giuocatori  del  Ginnafio  , e che 
avvezzi  a falcare  tre  e quattro  volte 
quant’ era  lunga  la  Paleflra  , recandoli 
e fulle  fpalle  e fra  le  mani  immenfi  pefi 
( a ),  non  dovean  poi  fentir£  incomo- 
do a metterli  fui  capo  quefli  Anellonì  : 
tanto  pitiche  quello  \otRude  , o pre- 
mio, che  vogliam  dire,  non  aveafìa 
recare  intefla,  fe  non  rade  volte.  Ma 
fe  alla  mia  mente 

. Sì  lieve  di  faver , d ’ errar  sì  cavea 
fufse  lecito  promuovere  difficoltà  , di- 
rei cfye  in  tale  fentenza  refterebbe  poi 
da  rendere  qualche  ragione  degli  A Rei- 
Ioni  trovatifi  flretti , come  dicemmo, 
nella  delira  del  defunto.  Se  non  che  il 
grande  Monfignor  Bianchini  feavefse, 
tolto  a fuo  carico  di.  trattare  queft’ ar- 
gomento , di  cui  in  una  Lettera  ha  fa- 
lò parlato  famigliarmente  e dipafsag- 
gio , vi  avrebbe  trovato  il  fuo  perchè. 
Tuttavolta  af$ai  più  mi  . piacerebbe  la 
idea  che  di  quello  Anellone  formò 
quel  profondo  Scrittore  delie cofe  ar- 
cheologiche P Ab,  Anton-Maria  Salvi- 


[«]  Meurfius  ^Orckefira , Jtve  Dcjaltation'r 
Peter.  Mere  urial.  De  Art.  Gymnajh  l,n,  «vi. 


Digitized  by  Google 


Di  RipatranfonH . _ 1 $i 

tìi . Ebbi  alle  mani , non  ha  gran  tem- 
po , un  fuo  MS. , di  cui  me  ne  fu  cor- 
tefe  il  degno  fuo  difcepolo  Sign.Gori; 
ed  ho  veduto ,.  che  il  Salvini  giudicò 
efser  quello  il  T rocco  degli  Antichi.  Fa- 
cendogli brievi  annotazioni  fopra  al- 
cune Antichità  di  Ripatranfona  per- 
venute in  Firenze,  giunto  al  noftro 
- Anellone  , feri  ve  così  : Circulus  ae - 
•yjeus  in  manibus  defungi  . Ornamenti  ge - 
ti  us , vel  T rochus  aeneur  » Hic  quo  pondo* 
ro/ior  , eo  magis  nrires  ludentis  exerce - 
bai . Nodi , quibus  T rochus  ftringebatun, 
curfum  retardabant  ; ideoque  magno  vt> 
rium  robore  impellebatur  , ut  illud  im* 
peclimentum  fuperarettir . Vide  Trocbwfo 
aeneum  apud Hieron.  Mereurialera  /. 
c.  8.  De  Re  atletbica  . Rapporciam  prk 
mieramentei  fentimenti  del  Merairia- 
le citato.  Dice  adunque,  che  ilTroc- 
co  degli  Antichi  avea  della  fomiglian- 
za  molta  a quell’  altro  giuoco  detto 
KejutiXao-icti; , il  quale,  fecondo  Ori- 
bafio(<z),  era  un  gran  cerchio  che  fa- 
ceafi  ruzzolare  : che  era  un  anello  di 
metallo,  cui  altri  piccioli  anellini  a 
luogo  a luogo  ricingevano  : che  non 

G 4 bì- 

[ aj  In  Libro  Col/ettaneor,  6,  c,  26. 
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bifogna  pigliarne  immagine  dalTroc- 
co  de*  noftri  tempi , efeendo  da  quello 
cofa  affatto  diffimile  . Ne  porge  la  fi- 
gura mandatali  dai  Ligorio(«)  che  la 
tolfe  da  un  antico  marmo  nella  via 


Tiburtina  ,*  ed  è appunto  un  anello , 
come  i noftri . Solo  ha  quefto  divario , 
che  il  ferro  da  cui  è formato  il  noftro 


cerchio,  è arrotondato  ; il  ferro  onde 
è formato  il  cerchio  del  Mercuriale , è 
battuto  a quattro  facce,  ed  ha  di  pili 
tra  gl’  interftizj  degli  anellini , alcuni 
perni  mobili  che  licorrono  , fecondo- 
chè  fi  volve  1*  anello  maggiore , or  den- 
tro, or  fuori  della  periferìa  ; i quali 
facendo  ftrepito  , rendono  avvertito 
ognuno  eh’ è tra  via  , a non  lafciarfi 
venire  ne*  piedi  la  ruzzola  . Giovanni 
Meurfio  però  nell’Opera  Gruccia  ludi - 
bunda  , al  titolo  rp o%cq  , diftinguen- 
dolo  in  varj  generi , pare  che  cel  de- 
feriva peruna  icofa  molto  diverfa  que- 
fto anello , o ruota  : Porro  tertium genus 
fuit  rota , five  canthus  ligneus  , quem 
€urfu  propellentes puert  virga  regebant  , 
par  iter  atque  et i ara  apudtios  ufitatum ... 

Cer- 


fa)  Ligorii  auEioritas  non  ferriti  dubiac  fidcil 
quid  hac  in  re  piane  objcurum  • 
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Certe  butte  quoqtte  T roebum  oftendit  Mar « 
tialis  libi  XIV 1 Epigr.  CLXVI,  cui  lemma 
Tjrocbus.;  *.  > . • 

. „ In  due  end  a rota  efl  : das  notte  utile 

! «.*  s munus . % ? i. 

c . ; ' „ IJle  Trocbus  pueris  , afi  mi  hi 
{ , • • -»  Cantbus  erit . 

! Nojìrates pueri  T rocbis  ìjliufmodi  fuisla * 

mellas  quadrettai  aligere  interius folent , 
concufsae , dum  circumvolvuntur  y 
T rocbi fonitum  edunt.  Talequid.veteri- 
bue  ufitatum  futfse  dare  obfervo'ì  -ideo» 
que  anulum  gartulum  & arguto*  tro» 
f chos  dici  cenfeo  Mattini i lib.  cit . Epigr • 
C LXV1IL  cui  lemma  datum  • - . ■ 

7y  Garrulus  in  laxo  cui  anulus  erbe 
1 . ivagaturP  * 

:^yCedat  ut  argutis  obvìtt  turba 
.V  W Trocttsb ; - li'*'*  o 

Ma  vi  puòefsere  flato  un  altro  gene- 
re di  Trocco,  in  cui  gli  anellini  che  ri« 
cìngon  il  ferro  , fufsero  fifsati  e non 
mobili , non  efsendo  ciò  necefsario  , 
che  per  vaghezza  del  giuoco . IlMeur- 
fio  dice  chequefta  era  ruota  di  legno, 
e il  Mercuriale  la  pretende  anche  di 
bronzo:  il  Me urfio lo  afferma  giuoco 
Amile  a quel  de’  noflri  tèmpii  il  Mer- 

G 5 cu« 
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curiale  affatto  differente  : il  Meurfio 
lo  fa  un  giuoco  puerile,  e il  Mercu- 
riale , full*  autorità  di  Orazio  -e  di  Pro- 
perzio, giuoco  ginnico  . Sarem  dun- 
que in  libertà  di  credere  quello  Anello- 
ne  cola  dell*  Arte  girinaflica  ; eallora 
intenderemo  perciènel  fepolcro  firi- 
ponèfse  col  cada  vero  quello  fegnale  , 
Le  Vittòrie  atletiche  erano  in  grande 
riputazione  , e a cielo  innalzava!! , 
chi  le  otteneva  . Quindi  per  iafciare 
a’ poderi  memoria  di  ciò,  dovea  con- 
giugnerfi  nell’ Urna  il  lìmbolo  che  le 
indicafse.  Io  ho  trattato  un*  altra. vol- 
ta di  quelle  onoranze  degli  Atleti , e 
non  con  vi  e n-  ripetere  le  ftefse  cpfe 
(4).  Aggiungerò  fol tanto  , che  lìc- 
come  il  Me  urlìo  nelLibro  Gr cecia 
Feriata  , parlando  della  Fella  detta 
H'Pa'IA,  ] urloni  f aera , c’infegnache 
ponevafi  in  certa  parte  della  Città  uno 
feudo  che  difficilmentepotea  diveller- 
li, e chi  nel  divelleva  * l’aveva  inprc^ 
mioj  onde  quello  feudo  era  la  mate- 
ria del  giuoco  e infieme  la  mercede 
del  Vincitore ^ così  potè  efsere  del  no- 
4 , tiro 

(a)  Pid.  Tom.’L  koru/n  Mijcellaneou  pag. 
45)6.  & faq,  . v 


Digilized  by  Google 


Di  Ripatranfona V 155 

ftro  Aneìlone  r il  che  farebbe  un’altra 
congruenza  per  intendere  , perchè  1*  • 
, Anello  fi  recafse  in  un' col  defunto. 
Una  circoflanza  è da  non  fi  tacere 
Gran  parte  di  quelli  Anelloni  hanno 
fra  i nodi  due  interllizj  maggiori  degli 
altri  quatcro;e  tale  mi  pare  che  fia  quel* 
lo  ch’è  apprefso  di  Voi . Ora  fi  potreb- 
be dire,  che  ficcome  quella  varietà  di 
difianze  fra  i nodi  dovea  fare  un  moto 
irregolare  nel  rotolare  dell’Anello  j 
cosi  la  bravura  del  giocatore  potea 
confifter  nel  lanciarlo  coti  tale  forza, 
che  l’impeto  comunicato  fuperafse  que- 
' Ita  irregolarità.  L’ armarli  poi  la  ma- 
no poteva  fervire  oa  trattenere,  o a 
raddrizzare  nel  corfo  la  ruzzola  pliche 
a mano  nuda  non  fi  avrebbe  potuto 
fare  lenza  pencolo  di  offenderli  le  di- 
ta. E polla  tale  opinione , non  ci  da- 
rà i mbarazzo  1’  avere  trovati  quelli 
Anelli  molto  piccoli  in  fepolcri  di 
Fanciulli.  Come  nel  giuoco  della  Sfe- 
riftica  v’era  quello  de’ Fanciulli  (<*)> 
che  ferviva  per  addeftramento  ai  mag- 

G 6 gio» 

(a)  Daniel  Souterus  Palamcdes  l.  C.4 
Bulenger.  De  li*dis  c.  9.  Joubert,  De  Gym- 
naf.  fot  ern*n  , l»  1.  1 9* 
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giori;  così  pure  dovea  efservi  nel  Troc* 
co . ;]Ed  efsendovi  flati  de*  fanciulli  di 
una  fingolar  durezza  , che  in  aittì 
cfercizj-nanno  riportato  un1  Ifcrizione 
molto  onorevole  e una  fepoitura  difiin- 
ta  ((*);.  non  gn  feodbra  difficile  a ere- 
d 4U  'accaduto  i n quel- 
lo* di  an  d ì a m ragionando.  Mi 

dovrebbe  ora  badare  1*  avere  pubblica- 
li il  parere  di  quel  Valentuomo  , . e L’ 
averlo  illuftratq,  quanto  per  meli  po- 
teva,^ Vorrei  per$  che  fentifte  anche 
un  mio  capriccio,  non  perchè  io  pre- 
tenda ergermi  in  Autore*  she  farebbe 
quél  Si\ipìv($,  <P/  fdwtu*  Con- 
ico che  jisuu.- 

' La  cagion  non  fogid  chiava  e preci  fa  ; 
ina  giudicherei  ;che  fi  potefse  anche 
iòfieqere , quello  Anellone  efsere  fia- 
to arma  de'  Pugili  Gqprenfi  . Noi  ve-? 
diama  an$J&  ,£*.  di  noftri  ufarfi  in  un 
paefe  de’gièoohi , che  nell’  altro  vicino 
non  fono  in  cofiume;  e quali  ogni  Città 
avere  qualche  giuco  che  può  dirfi  muni- 
cipale , q quel  tal  giuco , eh*  èconm- 


• - * *V  “■  • a'  * 

(a)  V.  Croterum  CCcXXXll.  de  C.  Ju- 
cundo  & C.  Regu/o  , qui  astate  annota  li, 
jotis  fpeflatores  omnes  obiettar mt , 
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ne  a molte  altre  Città,  efercitarfi  ivi 
in  guiia  affatto  diftinta . Se  poi  vo» 
gliam  rimontare  ai  tempi  Greci , mol- 
ti  efetfcpj  cr  fornifeonoe  il  Meurfio 
{Graecia  Feriata ) e il  Fazzoldi  {Grae* 
corum  Veterum  I EPO  AOriÀ)  il  Gioii» 
ilon  (De  Feftii  Grae  corum  Schedi  a [ma) 

e il  Caftellanò  ( EOPTOAÒriON  , 
fiwt  De  Feflh  Graecorum  : ) clcmpj  , 
dico,  che  provano  come  i inedefimi 
giuochi  non  fi  pratici  vanir  ih  ratti  i 
paefi  colle  medefime  circòftanze  , le 
quali  fin  lina  Città  eran  d’ una  manie* 
ra,  in  un’altra  eran diverfe  dalle  pri- 
mé:  efempj  che  dimoftrano,  che  qua- 
li tutte  le  provincie  e i popoli  aveano 
qualche  foggia  di  fefleggiare,  ch’era 
loro  particolare . Ora  da  quelli  efempj 
perchè  non  fi  potrà  dedurre  , che  in 
Cupra  vi  fufse  una  fpecie  particolare 
di  Pugilato?  perchè  que*  popoli  non 
poteyan  ufare  invece  di  Cello  , que- 
llo Anelione  ì j A thè  pare  collocato 
nella  manovra  ^àlHfoggia , che  ad  al- 
ti*’ ufo  non  pòfsa  adattarli , che  a quello 
di  efser  arma  da.jfomkitetc  v II  tro- 
vani  di  pela^aagiiftla  quelli  Anelli , ed 
ora  con  interftizj  eguali  fra  i fei  nodi, 

ora 
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ora  con  due  maggiori , fa  rilevare  che 
ognuno  faceafeli  lavorare  fecondo  la 
propria  robuftezza  e fecondo  la  grof- 
fezza  della  mano  j come  ufafi  del  brac- 
ciale da*gioeawi  del  pallone  , Gli 
anellini  che  arman  ledila,  pajon  fatti 
per  rinforzare  ia  mano  e per  difender- 
la* Perciocché  ficcarne  i Pugili  copri- 
vano l’ orecchie  con  quell’  arme  difen- 
five  che  i Greci  nominavano  oifJKpcórt» 
potean  anche  avere  qualche  altra 
cofa  da  fchermo  per  la  mano , che  non 
improbabilmente  fi  dovea  difender  da 
quel  colpo , che  le  faceffe  abbandona- 
te i’ armacoffenfi va  . Polla  poi  una  ta- 
le fentenza  , molto  pili  felicemente  fi 
polfono  fpiegare  tutte  le  circollanze 
lopraddette;  e facendo  che  quefto  anel- 
lone  fuffe  piuttofio  pel  Pugilato,  che 
per  la  ruzzola,  le  cofe  che  mi  fono 
ingegnato  di  fcrivcre  in  favore  dell* 
opinione  del  Salvini , reflano  in  mag- 
gior luce  , e rendonfi  piti  credibili  , 
attenendoci  a quell’  altra  opinione . Se 
non  che  a metter  in  campo  un  nuovo 
fi  Ile  ma  , bifognerebbe  darne  qualche 
prova  tratta  dalle  antiche  memorie  , 
e non metterfi , come  ufiam  dire,  ad 
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infilare  gli  aghialbujo.  Così  è.  Ma 

10  conolco  e confeflfo  di  non  aver  que- 
lle prove.  I Greci  nel  loro  Pugilato 
fervironfi  di  quattro  fpecie  di  arme-, 
ed  erano  quefler  iptd^rfg  3 pLup{/,yx.t<;% 
litici %tu  > <r$a7peti\  niuna  delle  qua- 
li , attenendoci  alle  defcrizioni  di 
Omero  , di  Teocrito,  di  Apollonio 
da  Rodi , può  aver  fomiglianza  coi 
noftro  Anelìone  ; e per  quanto  io  m* 
abbia  efaminaro  con  diligenza  lo  ferie- 
to  dal  Sign.  Burette  : Mcmoires  pour 
fervir  a /’  Hijìoire  du  Pugìlat  dés  An* 
cieus  (a):  non  ho  rinvenuta  parola  da 
poterfi  in  alcun  modo  adattare  al  mio 
lentimento  . I Latini  poi  hanno  ufato 

11  Cello  , che  ben  fi  fa  ch’era  limile 

alla  prima  arma  de’  Greci  ìpidvTii;  . 
GliEtrufci,  che  furon  chiamati  i pri- 
mi a Roma  per  introdurre  quello  efer- 
cizio  paleftritico  , al  riferire  di  Livio 
(£),  ufaron  un’  arma  limile  a un  di  prefr 
lo  al  Cello  confueto,  come  apparifee 
da  due  monete  Etrulche  predo  il 
Demllero  (c)  . Sicché  la  prova  di 
■ que- 

(a)  Memoìres  de  E Ac  a demi  e dés  ìnfcrìpt . 
Tom.  Il 7.  (b)  Dee  ad.  i.  /.  i#  (c)  Etruriac 
Rega/is  T.  I.  Tab.  LX.  n.  2.  & 6. 
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quella  ch’io  chiamo  arma  municipale 
de’  Pugili  Cuprenfi  , è da  afpettarli 
foltanto  mercè  di  qualche  monumen- 
to Cuprenfe  , che  li n ad  ora  non  è 
d ricoperto  . O le  pure  qualche  palio 
di  antico  Scrittore , o qualche  monu- 
mento d’altra  Nazione  potefTe  darci 
una  tale  prova,  Voifolo,  llimatilli- 
rao  Cavaliere,  di  tanto  lapere  ador- 
no , liete  quello  che  il  potete  rinve- 
nire e ripelcare  j onde  dirovvi  con 
quel  dolciffimo  nollro  Poeta: 

E Tu  la  verità  t raggi  dal  fondo, 
Dov  è fommerfa , e fetida  velo  od 
ombra  , 

Ignuda  e bella  agli  occhi  altrui  fi 
mofìri . 

§.  VI.  (.Fig.%.) 


Qtie’  giorni  fteffi  eh*  io  era  in 
Riparranlona , fi  fcavò  nel  luo- 
go che  più  fu  rammentai  , chiamato 
la  Civita,  quello  tronco  bullo.  Non 
dra  difficile  il  riconofcere  qual  tetta 
fi  dovelse  adattare  a quel  tozzo  ed  a 
cfiPWf&frlPfc  da  chiunque  avefse  ve- 
duto in  Roma  iìButto  di  Adriano  che 

con- 
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conferva!!  prefso  l’Eminentifs.  Sign. 
..  Card.  Alefsandro  Albani , e il  di  'cui 
Usbergo  è appunto  effigiato  col 
defimo  lavoro  del  noftro  ; iì  quale  pe- 
rò  è di  una  maggiore  altezza  : e.da 
qualche  pezzo  di  cofce  che  pur  fi  è 
trovato  , vedefi  che  quella  era  ìup 
grande  Statua  di  Adriano , collocata 
forfè , nel  Tempio  della  Dea  Cupra 
da  lui  reftituito,  o in  que*  contorni* 
Non  è si  frequente  il  trovare  quelite 
Loriche  iftoriate  . Si  trovan  bensì  i 
Cimieri  e gli  Scudi . Omero  nell*  Ilia- 
de , come  l'apete , deferive  efattamen- 
te  Je  varie  figure  dello  Scudo  di  A- 
chille  , ma  del  Torace  altro  non  di* 
ce,  fe  non  che  era  lucidiffimo,  e che 
rifiammeggiava  qual  fuoco  . Il  che 
imitò  Virgilio  nella  deferizione  dell* 
arme  di  Enea,  il  di  cui  Scudo  vedre- 
mo quanto  prima  delineato  perfetta- 
mente e,  riguardo  a tutti  i Tuoi  firn- 
boli  , ingegnofamente  fpiegato  dal 
Signor  Abate  Conti  nel  li.  Volume 
delle  lue  Opere  che  ftannofi  ftampan- 
do.  Delle  Loriche  con  qualche  firn- 
bolo  fe  ne  vedono  nella  ferie  degli 
Augufii  in  Roma  nelle  Stanze  di  Cam- 
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pidoglio , e nella  Antifala  della  Pub- 
- blica  Libreria  di  Venezia,  ed  altro- 
ve ancora  . Io  non  prenderò  certa- 
mente errore  nella  interpretazione  di 
quanto  nel  nottro  Usbergo  fi  rappre- 
fenta  , mentre  ho  prelente  la  fpoli- 
zione  del  Butto  dell’ Eminentifs.  Al- 
bani fattami  un  giorno  dall’intendi- 
tittimo Baldini , che  io  per  cagion  di 
fìima  e di  amicizia  nomino.  Lo  Sta- 
tuario, dicea  eoli,  ha  voluto  ornare 
l’armatura  dell’Imperadore  in  quella 
foggia  , cioè  (colpendo  due  Vittorie 
intorno  ad  un’Ara,  od  un  Tripode, 
fui  quale  poggiando  ambedue  la  de- 
lira , fingono  di  accendervi  il  fuoco  . 
pel  facrificio.  La  Berretta  aguzza  a 
guifa  di  pileo  Frigio  ornante  il  capo 
delle  due  Vittorie,  allude  a qualche 
vittoria  o Dacica  , o Panica  di  Adria- 
no. Mi  prenderò  ora  licenza  di  a'ói 
giugnere  qualche  mia  riflfcilìone  per 
corroborare  tale  giuftiffima  interpre- 
tazione . Due  Vittorie  innanzi  a un 
Tripode  le  vediamo  prclfo  il  Vail- 
lant  in  una  medaglia  di  Gordiano 
Pio,  e in  un’  altra  di  Sabinia  Tran- 
quillina , battute  da  que’di  Seleucia 

nel- 


Digitized  by  Googl 


Di  Ri  patraiffotta  . , 16  5 

nella  Cilicia;  con  que^q  divario  pe- 
rò che  in  quella,  elle  tengono  {òpra 
al  Tripode  uno  feudo.  einqueftauna 
corona  cP  Alloro . E bene  fpeflfq  nel* * 
le  monete  coniate  in  memoria  delle 
vittorie  , vediamo  gl’  Imperatori 
avanti  ai  Tripodi , o all’  Are  in  atto 
di  facrificanti.  Uno  di  quelli  Tripodi 
•così  fatti intatto  e di  l’aldo  bronzo, 
lo  ha  in  Roma  il  Signor;  Marchefe 
Capponi  nella,  lua  ricchi  di  ma  raccol- 
ta di  Antichità.  Veriffima  è la  inter- 
pretazione del  pileo  Frigio  , nomi- 
nandoci Adriano  nelle  Lapide  Cpetran- 
ti  all’  imprele  Daciche  e Paniche  ; 
ed  abbiamo  tra  le  altre  quella  infi- 


livi P.  CAES.  DIVI.  NERVAE 
TRAIANO.  H ADRIANO.  A VG 
PONT.  MAX.  COSS.  1T1.  P.  P 
CVIVS.  VIRTVTE.  DACIA.  (*)  IMPE 
RIO.  ADDITA.  FELIX.  EST  ..; . 
M.  ARRIVS.  Q.  R.  COR.  VL 
PI  AE.  TRAI.  SARMIZ 
DEVOTVS.  MVMINI.  EIV$ 

EX.  VOTO.  P 

AI-£" 

: . • 1: : . 1 r , _ . 2 j c* 


• (*  ) Da  ci  am  Imperio  additarti  repraejentat 
etiam  Nummus  Hadriani  aere  ut  • 
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Altro  monumento  ancor  piti  bello  mi 
torna  a penfiero,  ed  a Voi  eruditiffi- 
mo  Signore,  non  può  eflfer  afcofb;  ed 
è , che  quelle  due  epigrafi , ADVEN- 
TVI.  AVGIPHRYGIAE , e RESTI* 
TVTORL  PHR/YGIAE  , leggonfi 
appunto  in  due  delie  più  belle  meda- 
glie di  Adriano  . Potrebbe  anche  ef- 
lere  che  niun  mifiero  indicaffero  que’ 
pileoli  Frigj . Virgilio  nel  dell’  E« 
neide^deicriVendo  un  facrificio* 

Et  capita  ante  aras  Pbrygio  ve* 
l lamur  amiffu . 

Dove  il  De  la  Cerda  fa  notare  : at- 
tingit  moretti  veteribus  celebratum , quo 
Romani  & Graeci  capita  in  facris  ve- 
labant.  Di  fatto  prefso  Erodoto  nel 
lib.  6.,  defcrivendofi  colui  che  veni- 
va dinanzi  a Giove  per  facrificarli  un 
Bue  , è rapprefentato  xaraxoL\v^.d- 
pirosi  velatus.  E Livio  nel  x.  lib., 
dell’  Augure  parlando  ; capite  velato 
vì&imam  caedat , auguriumque  ex  arce 
capiate  &c.  (a)  Impariamo  però  da 
Plutarco  in  h'niot$ , da  Dionigi  Ali- 
carnafseo  ( lib,  primo  ) da  Macrobio 

nel 

(a)  K Lipfiura  De  Ampbith.  c . xix.  O* 
Laurentium  Polymatb.  I . x.  Differì,  36, 
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nel  3.  de’  Saturnali  , che  ad  alcune 
Deità,  come  all’Onore,  ad  Ercole, 
a Saturno  , fi  facrificava  a capo  fco- 
perto  : ed  un  facrificante  a capo  nu- 
do lo  vediamo  anche  nel  Baflbrilievo 
Greco  di  Argcnida  fpiegato  dal  Co: 
Cammillo  Silveflri  . Ma  lenza  tante 
rifleflìoni  sbrigolfene  curiofamente 
un  certo  tale  che  volea  eller  Uomo 
da.Piftola  e da  Vangelo.  Interrogato 
che  fuflfcr  mai  quelle  due  Figurine  , 
rifpolè  di  tutto  buon  fenno,  ejfer  gli 
Angioli  del  Propiziatorio . Oh  ! peniate 
che  cofa  di  bello  avrebbe  detto  , fe 
gli  fi  chiedea  la  lpiegazione  del  farao* 
lo  Litoftroio  di  Paleftina  . Ma  lafciam 
quelle  chiappole , e torniam  fui  noflro 
affare . Quella  Lorica , come  vedete , è 
pure  ornata  dalla  lolita  Gorgone,  che 
rilcontriamo  ne* medaglioni  di  Anto- 
nino Pio  r di  Probo  , di  Caracalla  , 
di  Gordiano  ed  altri  . Nè  a cafo  lì 
metteva  ^qpefto  fi  mbolo , dice  il  Buo* 
narruarij  £*$3 «tamia  fpecie  di  amu- 
leto. I<vpr&/a>4li  che  porta  un  paifo 
di  Treifone:  Z xcttà  Kptrlot , ttocu^ 
yopylvtL$  col  àpinyayop  in  Kpirct$> 

3 _j£_ 

[aj  Ubi  /apra. 
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roi  rp cLTyyirluj  ctKotrcffJidt^TOr 
ct7rcxctrts‘ìurctp  . E così  traduce  .*  0 
buon  Crifia  : quante  Gorgoni  t ’ avrei 
portate  da  Candia  , e t*  avrei  fatto  un 
Capitano  inoperabile . E tutto  ciò  per- 
chè la  Gorgone  era  l’armatura  di  Pai- 
lade , Dea  del  valore  e della  militar 
prudenza . Io  mi  rapporto  a quanto  ha 
notato  minutamente  in  quello  propo- 
sto il  Signor  Ab.  Mafìfieu  ( Dijfert a- 
fion  fur  lés  Gorgones  ; che  vedeli  nel 
IV.  Tomo  de's  Memoires  de  l' Ac  a de- 
mie dès  Infcriptions . ) Una  fimiliflima 
Gorgona  vedeiì  in  quel  pezzo  di  Sar- 
cofago recato  dal  Signor  Gori  nel  fuo 
erudito  Libro  : Columbarium  Liberto- 
rum  & Servorum  Liviae  Auguftae  , 
Tab.  XI,  Siegue  nelle  noftre  Tavole 
la  Figura  9.  Quella  è una  BOLLA 
degli  antichi  Fanciulli,  lavorata  ap- 
punto come  quelle. tre  che  fi  rappor- 
tano dallo  Sponio  ( a ) , o piuttollo 
come  quella  de’ Fanciulli  Etrufchi  (£);  ' 

ed  ha  quel  foro  per  farvi  paffare  la 
catena,  o il  filo  da  fofpenderlàai  col- 

, lo. 

( a ) Mifcell.  Erud.  StSi.  IX.  De  reb.  ad 
Tunus  JpeElant . ( b ) Dempfìer.  f narice  Reg.  1 
T.  L Tab.  45. 
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narp(T)  col  teltenio oiquella  La- 
pida Gruteriana: 


IV- 

(a)  Schefferus  De  Torquibus  c.  5.  (b)  Va- 
ler. Max.  De  Aemilio  Lepido  , flatuam  ejus. 
recenfet  bullatam  & S.  C.  in  Capii  olio  poft - 
farri,  (c)  De  Donar,  ?,  x,  . * 


% 
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lo  . Si  vuole  che  Tarquinio  Prifco 
delle  quello  fregio  per  diftintivo  fol- 
tanto  a’ Fanciulli  d’Ordine  patrizio. 
Macrobio  ne’ Saturnali  l'tb.  1.  c.6.Pu • 
tant  Prifcum  injìituijje  , ut  pat  vieti  buU 
la  aurea  cum  toga , cui  praetexta  pvae-  - 
texituv , uteventuv  dtmtaxat  illi , ^«0- 
r«jw  patres  Currtìlem  gejjevunt  magijlra « 

. Ma  Tappiamo  che  anche  da  al- 
tro genere  di  pedone  fi  recò  al  collo 
la  Bolla  , che  però  non  era  d’oro^ 
ma  di  qualche  altro  metallo  O).  La 
noftra  è appunto  di  un  metallo  ordì-, 
nario  . 11  citato  Macrobio  dice  che 
era  pur t gejlamen  triumpbantium  ( loe,\  ' 
laud . ) Mettevafi  anche  per  adorna- 
mento alle  Statue  , quando  di  Fan- 
ciulli che  valorofamente  oprando  eran 
paflfati  di  vita  (£)  , quando  al  collo 
di  qualche  Deità,  come  per  voto . Indi 
è che  dal  Tommafino  fi  pofe  tra  i Do- 
narj  (c)  col  teftimonio  di  quella La-? 
pida  Gruteriana: 


IV- 

(a)  SchefFerus  De  Torquìbus  c.  5.  ( b ) Va- 
lér.  Max.  De  Aemilio  Lepido  , jìatuam  ejus 
recenfet  bullatam  & J.  C.  in  Qapitolìo  p0Jì~ 

. (c)  De  Donar,  "c,  x,  ,L  . v 
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.*  IVNONI.  PLACIDAE  < 

CONSERVATRICI.  AVGVSTAE 

, CLAVDIA.SABBATIS 

BVLLAM.  D.  D 
ADDIT.ET  SCYPHVM.ET 
TRIPODEM.FORTVNAE.AVG 

Fuor  di  ragione  poi  viene  riprefo  Ma- 
crobio  da  alcuni , per  aver  detto , ef- 
fèrvi  Hate  delle  Bolle  fatte  a loggia  di 
cuore . Una  che  è di  quella  forma  , Fa- 
vea  io  non  ha  gran  tempo  ( a) . Ma  a 
che  fpender  tante  parole  fu  un  argo- 
mento si  diligentemente  trattato  dal 
Sign.  De’  Ficoroni  Socio  della  Reai 
Accademia  di  Parigi  , nel  fuo  Libro 
pieno  di  belle  cognizioni , come  è ogni 
cofa  fcrittada  quello  infigne  Antiqua» 
rio,  intitolato:  La  Bolla  d'oro  de  Fan- 
ciulli.  Vorrei  però  che  ofler valle  quel- 
la Bella  ivi  incifa , che  non  fenza  mo- 
tivo , al  parer  mio , fu  aggiunta . Sic- 
come entro  quelle  Bolle  fatte  da  poter-  ! 
fi  chiudere  e aprire , fi  riponevano  de' 
nmedj  per  guarentirfi  da*  maleficj , per 
confervare  la  falute  e per  altri  Umili  og- 

t y *"  * ’ »-*•  ' V » * # « » 

, i!L_ 

'(a)  K l andatura  Scheflèrum  De  Torqw 
but  c,  f, 
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getti*,  cosi  non  era  difficile  che  vi  po- 
nedero  fopra  qualche  (imbolo  agrono- 
mico , dacché  opinavano  poter  mol- 
to giovare  alla  fanità  e alla  guarigione 
gl’  inrluffi  degli  aftri . Degli  anelli  .col- 
ie figure  de’ Pianeti  portati  addoflo  a 
tal  fine,  ne  abbiamo  predo  Fortunio 
ì Lice  co  , De  Anulis  Ariti  quorum , c.  XXL 

i De  Anulis  ajlrologicis  ad  morbos pellet, t* 

, dos  y &c . Quello  però  è un  argomento 
che  col  favore  di  Dio  lpero  di  eiamina- 
, re  piu  lungamente  un  dì  in  unaDider- 
! tazione  intorno  agli  Abraxas , o corri* 
j altri  dide  , Abracadabra  de*  Gnodici  e 
5 Balìlidiani  . Non  farebbe  qui  il  fine  de* 
f Monumenti  figurati  , fe  non  mifudì 
propodo  di  efaminare  unicamente 
quelli  che  da  me  furono  ne’ loro  auto* 
grafi  veduti,  oda  me  raccolti  . Il  Si- 
gnor Gori  mandommi  i dilegni  di  tut- 
te le  anticaglie , . che  trovaronfi  in  agro 
Cuprenfi  l'anno  1727.  e fono  molte  piu 
delle  pubblicate  nella  Didertazione  da 
me  citata  dell’ Accademia  Etrufca  . E 
quantunque  il  lodato  Scrittore,  volede 
benignamente  tr-alafciare  d’  inferirle 
nel  Mufeo  Etrufcó , e cedere  a me  que- 
* Ila  provincia  , non  era  dovere  che  10 
Mifcel.Tom.VI.  H , m ap- 


ijb  Delle  Antichità. 
m’  appigliaci  a iliuflrar  quelle  cofe  , 
che  egli  un  giorno  ci  può  dare  correda*  1 
te  di  belli  (Time  annotazioni,  e che  da 
me  imperfettamente  verrebbono  trat- 
tate* Oltre  a che  febbene  il  genio  mi 
ftimoiafle  a feri  vere , Voi  non  ignora- 
te che  fono  in  obbligo  di  applicazioni 
affatto  differenti  $ onde  poffodire  col 
cantor  di  Sorga, 

PiU  veggio  7 tempo  andar  veloce  e 
* * leve . ; i 

l • . • . . ' » 

?'  * ■ • . » • ■»  • ; . 


U.  - » Ai  «'  , • « I 

:No  de’ pregi  onderà ehiara qua- 
lunque Città,  è l’avere  gualche  * 

l'accolta  di  antiche  Ifcrizioni  cavate  da 
quel  medefimo  fuolo  ov*  ella  forge  : e 
faria  dadefiderarfi  che  in  ogni  Città  vi 
^ che  ■ feerie  quanto  nella 

Patria  voftra  faceffe  Voi  y ftudiofiflì- 
mo  e nobil  Signore  ; vale  a dire , che 
ad  unafse  in  uno  quelle  Lapide,  che  ri- 
xnafero  trionfo  del  tempo  e delle  età. 
Una  tale  lodevoliflìma  imprefa  fu  efe- 
guita  e nel  bel  paefe  che  l’Apennino 
parte  e il  mar  circonda  , e in  quelli  an- 
cora che  immenfo  tratto  di  acque  da 

• - lìoi 
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noi  divide . Abbiamo  le  lfcrizioni’  del 
Lazio  nell’Opera  principiata  dall’  Emi- 
nencils.  Contadini  e continuata  dalP. 
Volpi  .'Delle  Città  di  Tofcana  cele 
ha  date  il  Gori;  di  Aquileja  il  Sign. 
Canonico  Bertoli  'i  di  Urbino  il  Fa- 
bretti  ; di  Rimino  il  Sign.  Temanza 
dopo  ilGaruffi  ; di  Belluno  il  Valeria- 
na di  Verona  il  Panvinio;  di  Padova 
l’Órfato;  di  Perugia  il  Cacto  ; diMo- 
dona  il  Vidriani;  di  Bologna  il  Mal- 
valla y di  Alcoli  l’Onofri;  di  Fermo 
1’ Adami;  di  Ferrara,  benché  imper- 
fettamente il  Ligorio  , che  fu  Anti- 
erario  de’ Duchi  d’Efte  ; e così  di  al- 
tri paefi  altri  illuftri  Scrittori.  Quello 
buon  genio  deftoflì  anche  nel  Velfero 
che  pubblicò  quelle  di  Augufta  * nel 
Prideaux  che  mife  in  luce  quelle  di  Ox- 
ford ; nello  Sponio  che  raccolie  quelle 
di  Lione  ; nel  P.  Contador  de  Argot- 
te,  mioCorreligiolò,  che  unendo  le 
memorie  dell’  Arcivefcovato  di  Braga 
in  Portogallo  , ha  raccolte  quali  tutte 
quelle  che  appartengono  a que*  paefi  ; e 
molti  più  farebbono  i lodatori  di  quell’ 
Opera , fe  fulfe  in  un  Idioma  un  po’  più 
comune  a’ Letterati;  efsendovi  in  elsa 

H 2 mol- 
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molte  belle  nocizie  di  antichità, e in  par- 
ticolare varie  fabbriche  fotterranee  , e 


e perfacrificare  Diis , Deabus  01  Lapi - 
this . Per  tale  rifleflione  dunque  ho  vo- 
luto raccore  ancor  io  quelle  poche 
Ifcrizioni  , che  fono  oggidì  in  Ripa- 
tranfona  e nel  fuo Territorio,  e farvi 
lòpra  qualche  annotazione,  malTima- 
mente  col  confronto  di  altre  eftranee  , 
come  hanno  praticato  alcuni  de’  fo- 
prammenzionati  Raccoglitori  : E farà 
quello  il  termine  alle  mie  Offervazio- 
ni . Gominciam  da  una  di  Dedica- 
zione , 

. : ' (i  ) 

VEIDIA.  T.  L.  AVG.  F.ET 
IVLIA.  C.  L.  VRBANA 
M AG.  VENERI.  P 

Quella  Lapida  è unpiediftallo  o di  un’ 
Ara , o di  una  Statua . Il  buco  che  è 
fopra  , è fatto,  non  ha  gran  tempo, 
per  un  ufodomelìico  di  chi  la  poflede- 
va  * E' di  marmo  Affricanorofficcio, 
^ Pre- 


molti / acri  Scrobilli  ( pozzi  direm  noi  ) 
i quali  dalle  formole  delle  Ifcrizioni  lo- 
ro fi  riconofce , eh’ erano  dellinati  per 
abbracciarvi  gl’intelìini  delle  vittime 
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Prefentemente  è appretto  di  me  ; ma 
fi  vedrà  un  giorno  nei  Portico  dell1  Ac- 
cademia de1  Filarmonici  in  Verona, 
avendola  io  deftinata  in  dono  al  Signo  r 
Marchefe  Maflfei , da  cui  me  ne  fu  fatta 
obbligantififima  iftanza  , per  proceu- 
rare  il  compimento  allafua  ferie  deile 
Deità  , fra  le  quali  Venere  appunto 
mancava  . Notabile  è quel  titolo  dì 
Magnae  dato  a Venere  , che  non  è sì 
frequente  come  gli  altri , Veneri  Augu - 
ftae  ^ F odici , Almae , CoeleJU  &c.  anzi 
non  mi  fovviene  che  trovili  in  altra 
Ifcrizione  . Non  Credo  mancarvi  al- 
cuna lettera  . Forfè  potrebbe  defide- 
rarfi  un  altro  Z>;  ma  di  elfo  dovrebbe 
apparire  al  meno  la  parte  fuperiore  . 
Nella  Ortografia  del  Manuzio  è riferi- 
ta una  Lapida  della  Famiglia  Veidia 
(<*)  , ove  molti  fi  rammentano . 

P.  VEIDIVS.  P.  L PH1 
LOCLES.  AVGVSTAL.  BE 
NE  VENTI.  GL  ADI  ATOIkJ^-^— 
HOC  MON  VMENT  VM .... 

....  CAVSSA.SIBI. ET.SVIS 
FACIVNDYM.CVR 

H 3 P, 

(a)  Qttograph,  ratiT^pag.  mihì  166. 
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V.  VEIDIO.  P.  L.  PHILO 
DAMO.  FRATRI.  ET.  VA 
RTAE.PRIMAE.VXORI 
ET.  P.  VEIDIO.  P.L 
PHILOTIMO.  FRATRI.  ET 
VEIDIAE.  P.L. M ATRI 

(2) 

L.  NVMMI  iLL.HERM 
L.  OBVLClI  L.PYRRI 
NVMMIAEUCVME  • 

EX.  TExST 

■si  1 

L OBVLC. L. L VpYRRI 

arbiteJr 

NVMMIAE.  ACV  \M 

A intender  la  intralciata  fintaffi  dt 
quefta  Lapida  che  è in  Cafa  Bonomi  , 
baderà  ricorrere  a chi  ha  fcritto  della 
Romana  Giurifprudenza  antica  ; e , 
jntrSrquHH’^r^^er  y tutto  èfpiegato. 

«te  Pe.r 

tettamelo  vegrva  eletto  ali’  anammi* 
fìrazione  e diftribuzione  de*  beni  ere- 
dita ru  * per  adempimento  delle  cofe 

I » m 4 p>#««  W * • • t U/  * ‘ % * ^ 
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(*)  Briflonius  Z?*  Formai,  U 

Johaa.  Calvin . 
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'in  teftamento  lafciate  ( a ).  Crederci 
adunque  doveri!  intender  la  Lapida  a 
un  di  prcfso  così:  N.  N . qui  extefta* 
mento  Ludi  Nummii  Liberti  Ludi  Her - 
tnae  , c£*  Zwc«  Obuld  Liberti  Ludi  Pyr- 
ri  , dejignatus  fuit  Arbiter  Nummi  ae 
Acumae , iisdem  t ribus  vita  funftis  mo • 
u umentum  poni  decrevit  . Nei  marmi 
TteìCineiSeft.V.cap,  16.  leggefi: 

M.NVMMIVS.  EVH°DVS 
NVMMIAE.  SABINAE 
CONIVGI.  CARISSIMAE 
Varj  altri  deiNummj  pofsono  vederli 
nel  Grutero , nel  Reinefio  e nel  Mura- 
tori. 

(3) 

ossa  • ; 

HERENIAE 
H ELICE 

L jl  £ 

y* 

ti  * 

E'  nel  territorio  di  Rìpatranfona  in 
Chiefa  di  S.  Maria  del  Cartello,  e fer- 
ve di  Pila  per  l’acqua  fanta.  S’ingan- 
nano coloro  che  giudicano  meno  ono- 
rifici i titoli  fepolcrali  brevi . Ciò  è fai- 

H 4 fiflì- 

fMHM  - 11  — 1 - ~ — 

( a ) Briflonius  De  Formul.  /.  i.Lexic.Jur 
Johan.  Calvin.  * 
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fiflìmo,  IlBergier  {Hijloire  tksgrands 
chemins  del' Empire  liv.  VII . eh 39.) 
Quant  aux  Epitapbes , on  lés  faifoit  ou  en 
profe , ou  en  ver/,  ou  en  F un  & l' autre. 
Mais  de  qu.elqtie.fapn  qu  ils  fuffent , lés 
plus  court s étoìent  eftime^lés  meilleurs* 
afin  que  lés  voyageurs  lès  peujfent  lire  dr 
un  bout  à F autre  en  pajfant  .*  ce  qui  a 
fait  diré  à la  Cintie  de  Properce , liv,  4. 
Eleg.  7- 

„ Hoc  carme n media  dignum  me  [cri. 
' ■ he  columna  y '•  **  ' 

„Sed  breve , quod  cttrrens  ve&or 
abUrèe  legat  * ’ ‘ ' 1 

EdifattobréViflìmi  fòlio- gli  epitafidi 
Augufto,  di  Nerone  e di  Agrippina  , 
fatti  con  quefta  Wedefima  formola  , 
OSSA,  &c.  Noi  abbiamo  nel  Porti- 
co di  quefta  Univerfttà  varie  Ifcrizioni 
concile  affai  belle  y epervoftro  tratte- 
nimento alcune  ve  netrafmetto. 

£>.  M 

- ; ANTONIAE.  VALE  *. 

RIAE.  AMICAE 
- -P.  AEUVS.IHAUVS 
B.  M.  P 

- - - t - • *>  * •* - - • - • 

LICINIA.  C.L 
CLARA 

V,  F-  . 
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; * * # 

‘ V.  ' F " 
L.CAESTO.L.F’  ’ 

CHERI  - • ? 

CASSIA.GRATA  — - 

• 

Quella  Lapida  è particolare  per  quel 
Cberi  invece  del  Salve , Ave  Latino# 
Giulio  Giacobone, il  quale  ha  fatta, 
una  lunga  appendice  al  Libro  di  Giara- 
batiftaFontejo  che  ha  per  titolo  : De 
Prifca  Caejtorum  Gente  ; non  1-  a ve  a'  cer« 
tamente  veduta  , mentre  invece  di 
quel  CHERI , vi  appicca  CELERI  $ 
e poi  comentalo  a gran,  parole  , come 
fe  fulTe  un  cognome  : (pag.  1 69.  Ed  ir» 
Bononiens .)  Altre  due  parimente  ip  po- 
che parole  concepite  , elìdono  qui  in 
Cala  Baruffaldi . Son  queftè  : 

OSSA 

. T.TRVPPICI 


D.  M. 

calpvrniae  * 

RESTITVTAE 
ET.  CLODI 

H s Mo  U 
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178  Delle  Antichità 
Molte  fono  1 zHerenie  t ma  l’aggiunto 
nome  Helice io  non  1*  avea  pili  veduto  . 
Quelli  fecondi  nomi  che  finifcono  in 
£,  fono  molto  frequenti  nelle  Donne 
Romane  . Ma  non  fon  qui  per  depu- 
tare fulle  definenze  de’  Cognomi  ; co- 
fa  che  già  da  altri  è fiata  ingegnofa- 
mente  inveftigata  ; e toccante  la  defi* 
jienza  de* nomi  degl’  Itali  primitivi  , 
qualche  cola  ve  ne  fcrifse  il  Sign.  Av- 
vocato Pafferi  nelle  fue  egregie  Lettera 
Roncaglìeji, 

(4) 

D.  M 
P.  SENTIO.FE 
Lia.  AVC.  RA 
VENNAE.NEG 
OTÌATORI 
OLIARIO 
. SEXT1LIA.  AD 
IECI.  MARI 
TO.  OPTIMO 


Nella  Chiefoola  di  una  Villa  de’PP.del* 
l’Oratorio  vidi  quello  Cippo.  La  Fami- 
glia Sentia  è notata  dall’ Òrfino  e dal 
Vaillant;  ma  rapportafi  lolo  un  Cajo 
ed  un  Lentulo.  In  Rimino  è una  Pie- 
tra in  cafa  del  fu  Signor  Andrea  Bat- 
tnglini,  ove  rammentanfi  C.  Sentius 


! 


1 


» I 
\ 

A 
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l ■ ■■  - ~T‘Cf  O ( 


' ‘X^.4  « -^44  .o &-  «D-.fe-- 

’ilfib  flisroè*  ~ : ’Harj 

flènèè  •.  ^ rute» 

uni  r : r *1  n I . 

uì 
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Di  Ripatraiìfotia . ijp 
Phronimus  e Senti  a Saturnina , la  quale 
fu  notabilmente  depravata  dal  Garuffi 
che  con  tutta  la  fu  a Lucerna  lapidaria 
non  ci  vedeva  avanti  gran  fatto;  ed 
era  ben  defiderabile  che  il  Signor  Te- 
manza  nel  pubblicare  le  Antichità  di 
Rimino,  ci  delle  anche  tutte  le  Lapi- 
de  dì  quel  paefe  emendate  . Il  Cle« 
mentini Storico  di  Rimino  (pag.  23.  c 
24.)  ha  due  Lapide  dei  Sentj  . Nella 
prima  trovafi  C.SentiusC.F . , nell’al- 
tra Sentiaejuftinae . Una  delle  Tefsere 
del  Mufeo  Carpegna  rammenta  il  Con- 
fole di  quella  Famiglia,  ch’eraCajo. 


FELIX 


ì) 


MVNDICI 


)) 

APRIL)  j 
C.  SENTIO 


SP.K. 


T * 

•V  ' • 1 

. • • a. 

1 * 


aL*?'1 


Nell1  altre  Lapide  de*  Mercanti  Oliar} 
leggeli  Oleario . Cosi  in  due  del  Grufe- 
rò, e in  una  del  Doni. 

* . B 

* * O • *7»  (\J  1 * 1 * • k*  !•.*.»  i»  * » * ’ 

* 1 1 • % *,  , .»«•  fc  • * 

H 6 Gr  u» 
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■ 

• * , # * .*  • 1 

( Grutenane  ) 

...  L.JVLIVS  . . , 
M.  F.  VOLT 
FVSCVS 
AQVENSIS  \ • 

' OLEARIVS 

» ^ ^ j . 

: - C.CERCIENS.  C.L 
DAS1VS 
OLEARIVS  &c« 

• ( Doniana ) 

M.  CORNALI  VS.  HIERO 
V.  F 

, SIBI.  ET.  CORNEUAÈ  HEROIW 
VXORI.  CARISSIMAE.  ET  ' ■ ' 
M.  CORNELIO.  CARPO.  NEG 
OLEARIO  &c. 


Tatto  il  lido  detf  Adriatico  è molto  a 
portata  per  li  traffici  dell’  olio  anche  in 
oggi  . Quindi  può-  efsere  che  quello 
Negoziante  Ravegnano  trovandoli  per 
traffico  in  Cupra , ivi  moriflfe  : o pure 
eh’  effendo  Mercatante  in  Ravenna , 
ina  di  patria  Guprenfe*  la  Conforte  al 
rifapere  la  morte  didui  colà  fucqeduta  , 
gli  ergelTe  nella  patria  quello  Tumulo 
vuoto  e onorami  Nel  qual  fecondo  cafo 
quello  Cippo  larebbe  un  Cenotafio  ; 

; 1.  giac- 
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giacché  cosi  fi  denominavano  (a)  non 
lolo  queir  Urne  che  apparecchiavanfi 
per  gl’infepolti,  ma  que*  monumenti 
che  ponevanfi  a chi  avea  avuta  fepoltu- 
ra , honoris  cauffd . Io  non  fo  fe  gli  Olia- 
rj  aveller  Collegio  , come  1*  aveano 
molt’  altri  artefici  e negozianti  . Lo 
Sponioche  intefè  di  darcene  il  catalo- 
go ( ^ ),  non  li  nomina  . Qui  verreb- 
be da  fare  qualch’  altra  offervazione 
fu  quel  fecondo  nome  terminato  in  JTf 
jfdjeci , nob  efsendo  ciò  canto  ufitato  • 
Ma  lafciam  ciò  a èura  di  altrui*  Nel  « 
Portico  di  quello  Studio  pubblico  àb- 
biam  un  efempio  di  perfona  che  fora* 
era  di  origine  Greca . 

- • ' 15.  •'  ( M. j> 

ANTISTITE  -s  fi 
, MYRINENl 

ANTISTIVS  ' ' : 

MYRON  ''  1 ' 

‘ FIUAE.  CARISSr 
""  i.;  MAE"  • •• 

> B.  M.  p > >.^1»  q ’>-■ 

v . . * h V ' , ; . • . • .Otl l 

. n * u . yii  TEA  Et 

f - ■■■y  »'  — * - 1 ■ " *■-  — * 

r *.*  A . , 

(a)  Gutherùs  De  jur . Man.  I.  z.  c.  18. 
Karman  De  Funerib  ubi  fttpra,  (b  ) Mìfcelt. 

. Erudì  Art.  X.  fe&  a <&(eQt  j. 
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r ^ (t)  ■ 

’ ' " ' WAEBIO.o.t 

POT1TO:  ET.  SIBI  : 
ÀRSINI  A.  C.  L 
r THA  LASSA  „ ■ : 

, ...VIVA.  EECIT 
E'  pure  nella  mentovata  Chiefa  di  5. 
Maria  del  Cartello.  Sono  oflfervabilii 
j*omi  rarirtlmi  di  quelli  quattro  Cu- 
prenlì,.  che  per  altro  eran  Liberti,  co- 
me fi  vede  dalle  Sigle  C.  L , cioè  Col- 
liberto; il, che  efprimevart  anche  cosi 
> L(*)Quel  Crovefciato  è quel>  fignr- 
fìcava  alle  volte  Centuria  nelle  Lapide 
militari  (à)  \ e in  quelle  due  fogge 
fcrivevafi  la  terza  lettera  de-U’  Alfabe- 
to Etrufco  , fe  crediamo  al  Signor 
Marchefe  Maflfei , e fe  al  Signor  Bo,ur- 
get,  la  duodecima. 

’ (*>  V 

LAETVS.COllIB 
FR  ATER.  POSIT 

- < t 

Quella  fufcavata  nella  Pofseffionede’ 
Signori  Benvignati  detta  ilFoJJodiCo - 
fo . Due  errori , V uno  ortografico , 1’ 
- — - al- 

(a)  V.  Praefitìonem  Tom.  II.  Antìq.  Rom, 

Graevii . (<£)Orfat.  M*r  mi  Traditi)  Lett.VLIU 
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altro  grammaticale,  s*  incontrano.  I 
due  LL  della  parola-;  Collibertus  fono 
mal  formati  per, incuria  dello  Scarpe!* 
lino;  ma  non  gli  fi  può  dare  egualcen- 
fura  di  avere  indio  Pojit  invece  di  Po* 
fuit  . Bifogna  dire  che  quello  fufse  il 
dialetto  della  plebe  , perchè  molti  ili- 
ci fori  di  Lapide  hanno  commefso  lìmil 
errore;  o come  avvertifte  Voi  in  una 
delle  voftre  nobili  annotazioni  fu  quel- 
la Lapida  Pefarefe  ( num . dq.)  ove  Ila 
fcrittOjX.  BAEBIVS.  CERTVS^HEICES* 
Poslx  : forfè  era  quella  la  comuneprch 
nunciazione  di  una  tal  voce  . Nella 
Città  di  Fano  (ebenv’è  noto)  il 
gnor  Corbelli  ne  conferva  una  con  due 
di  quelli  mendi , per  tacere  di  altre  cjto 
fi  potrebbon  addurre . 

D.  M 
HOENIAE 
SAV1L 
UE.  COIV, 

GI.SVAE 
’ BENEME 
RENTI.  M 

ARITVS  ; 

< . ..  POSI! 

....  Un 
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tJn  Leto  Liberto  di  Àugufto  fi  fa  efser- 
vi  {lato,  ma  certamente  nonfuilram* 
memorato  neHa  noftra  Lapida , in  cui 
farebbefi  efprefso  - Era  dunque  Liberto 
<li  qualche  Cuprenfe  « * - 

Quelle  fono  le  poche  intiere  Iscri- 
zioni degli  Etnici  che  ferba  quel  paefe , 
che  dovea  abbondarne  di  molte  più. 
Ne’  marmi  Doniani  (C/. Fi.  «no,  ) 
fe  ne  regiftra  una  trovata  in  Cùpra  ma- 
.rittima.  Io  però  non  l’ho  veduta,  nè 
io  ove  al  giorno  d’ oggjTi  confervi  : pu- 
- re  per  fare  intiera  più  che  lì  può  la  ferie, 
la  traferivo.  . ;*  r , Vr 

VALERIAE.  AVG 
M.ARTORIVS.  M.F.  PAE 
VICASIVS 

PROCVRAT.  AVGYST 
A.  RAT.  xx-  HERED 
ET.  PROCVRATOR.LVD 
MAGN.  > . LEG.  I.  PARTH 
OB.  MER.EI.PVBL.P 
ET.EPYL.  D.D 

Riferiamo  ora  le  Criftiane  , metten- 
do in  primo  luogo  quella  di  un  Martire, 
la  quale  da  Roma  fu  trasferita  inRipa- 
tranfona,  e confervafi  nel  Moniftero 
di  S.  Catarina. 


LAV- 


lAVM  MTTV 

vii  e vi;  nr 

NVRAsC^ 

TOECESSIT 


E pure  riferita  neTP  éfirtria  Operetta 
che  per  vendicare -la  Gaufa  dellaReli» 
gion  Cattolica  , fi  fcrifse  da  Monfignor 
Giorgi  9 cioè  Òe  Monogramntate  Cirri - 
fti  adverfus  Baftiagium, . In  quQtfuident 
lapide  ( dice  il  dotto  Scrittore  ) confpici* 
tur  ad  lat us  malie olus  cum  cultrax  quae 
injlrumenta  ideo  mibi  videntur  tmprejsa , 
ut  Jìgnìficaretur  Laurerttiunt  velati  vitti* 
vn  amfujjfe  mattamm  * Hoc  patto  d evtden* 
tur  Gentile! , qui-  mal  ho  & eultrv  tn  ma* 
ftandis  vittimis  ut  e Iran  tur . ( Lib.  cit.c . 
2.  ) Il  SignorGanonico  Bfoldetti  riélle 
fue  Ofservazioni  fu  i Cimiterj  Sacri 
[ lib.  2.  c,  4.  ] ci  avverte  che  quella  pie» 
tra  fu  fcavata  nel  Cimiterio  di  Prifcil» 
la.  Siegue  un*  altra  Criftiana  Ifcrizio» 

nc 
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ne  pofleduta  dal  Signor  Bonomi , in* 
torno  alla  quale  trovandomi,  avere  una 
belliflìma  Lettera  del  Sign.  Ab.  Fran- 
cefco  Valefio  , il  di  cui  nome  va  di- 
dimo fra  gli  Antiquarj  , ho  creduto 
dovere  il  pubblicarla  , ficuro  di  gua- 
dagnarmi grazia  anche  predo  di  Voi. 


(3) 


MiRAE.  PIETATIS.  HVIVS.'i  ET.  INNO 

CENTIAE.ToTlVS.  consvia  ris.sici 

IIÀE.  VICARIVS.  AFRICAE./  CONIVGI 

• 1 

DVLCISSIMO.  CASTORIO  f QVI.VIX1T 
ANN.XXXV.  M.  Vili.  D.  X ! V 

J 

RECESSIT.  III.  ID.  t>]ECEMBRIS 

* V» 

DEPOSITVS.  IDIBVS\DEC 
D*  N.  ARC  ADIOÌ  ET.  1 £A  VTONE.  COSS 


• v vi •. i 

. ...v-i.  » v.':  v*  .>  t ? . . •'.  * 

,■  . *•  « »'•*».  . V ir  ~ < I « . ■ 

. » f.  w j*4  • -»  - •*  * * •* * • ' *■  i ^ vi  •’ 
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► , • ;l!  7 H •*  -iC  • » 

* ì*ì  X E V 7 E R A ' 

^ r;  T l'  ( •'  ì.-  « , < *”  *■  - l'  i»vì. 

i * i I 

-,  5,  Dtf/  Signor  Ab.  Francefco  Vàlejio 
- ./?/  &£.»«?  Gian-Domctiico  Bonomi 

yy  Sapra  i ifcrizjone  diCaflorio  ect 

. t*  ..  it  4*4  ! ■»  • - J l t 

V v 

,,  Senonfufse  da  me  ben  conofciuta  la 
,,  Lei  gentilezza , mi  arroffirei  di  feri • 
„ xj^r/e  on?  per  doppia  cagione , e per* 
„ conofco  la  debolezza  di  que/ie  po • 
„ che  note  [oprai1  Ifcrizjone  mandatami , 
3,  e per  avervi  frappofto  tanto  indugio  ; 
,,  parendomi  di  effere  della  condizione  di 
3,  «»  mal  pagatore  j il  quale  dopo  lunga 
3,  tardanza  appena  rende  intera  la  forte 
3,  principale , quando  il  creditore  afpet- 
,,  che  dovejfe  venirgli  nelle  mani 
3,  aumentata  dal  vantaggio  de1  frutti  dei 
3,  fewpo  decorfo  . ili*  /<r  no  fra  antica 
5)  amicizia  non  vuole  eh ’ « faccia  più  lun* 
,,  • ^4/  propofito  dunque . V Ifcri* 

9)  zjone  inviatami  è quejla  : 

M1RAE . PIETATIS.  &c. 
j,  L1  e ff ere  fenza  la  confueta  dedicazione 
33  Diis  Manìbus  fife*  Genetili , e X*  parola 
3,  Depofitus  col  tempo  della  fepoltura  , 
33  chiaramente  indizio  che  riferii 

4 
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1 8 8 Delle  Antichità 
j,  xjone  è diCriJliani , come  ne  avverte 
j,  il  Fabretti  ( d,  ) '»  Incomincia  con  la  Fi- 
li Sura  Iuafl  di  ammirazione , lodandoli 
>j  H faPere  del  defunto  accoppiato  con  una 
,,  mirabil  pietà  ed  innocenza . Qua/i  fi- 
5,  mile  a quejlo  è il  principio  d' altra  Ifcrr * 
„ zìone  Crifliana  riferita  dall * Arrin* 
gbio{  b)  : 

• * , *•  . . • * e * *l 

IN.  MIRAE.  EXEMPLI.  INNOCENTIAE 
AC.  NEFITO.  AMBIO.  SATRIO 
REFRIGERIO.  QUI.  VIXIT 
. -ANNIS.  X.  DIES.  XLVI 
PVBLIVS.  C0RNELI7S.  2ETVS 
ET.  SATRIA,  DIGNi;TAS 
EARENTES.  IN.  PACE.  B.  M 
FECERVNT 

i * * 

j,  Anzi  Pare  e^e  tn  un  cer*°  modo  quejlo 
„ principio  fujfe  ridotto  a formala , dan- 
„ dofi  tal  lode  ad  un  Fanciullo  di  anni 
„ IK  apprejfo  il  medefimo  Autore  ( c ) : 

- , • , ( 

V ... 

1 • 

MI- 


( a ) Infcùpt,  Domejlic.  c.  i.  /><*£.  m* 
(b)  Subterr.  Tom.  2.  1 . 4.  c.  *7*  /^g. 

175.  primae  Editiort.  ( c ) Ibid.  I.  4.  <•.  37» 
/>*£•  l87v 
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- * *»'*  '"-n.  J - . , Ts.  .e  i 

MIRAE.  INNOCENTIAE.  AG.  SAPIENXIAJJ 
PVERO.  MARCIANO.  QVXYIXIT 
ANN.  IIII.  .ET  , 

MENSES.  IIII.  DIES.  II.  QVIESCIT.IN.PAC8 
PRID.  KAL.  DEC.  ARBETIONE.  ET 
• ‘ XOLLIANa  COSS  \ 

PARBNTES.  FECERVNT  '****;  ì 

• < ' 

• ' . \ 

„ Vi  ft  dice  poi  che  Cajìorio , a cui  vieti 

,,  pojìala  memoria , fu  Confiti  are;  di  tuU 

,,  ta  la  Sicilia , Qttefta  onorevole  carica 

j,  dipendeva  dal  Vicario  di  Rema  , fe- 

3,  con  do  quello  legge  fi  nella  Notizia  del? 

„ Imperio  Occidentale  fcritta  ne'  tempi  di 

T eodofio  il  Giovane  [a].  Sub  difpòfi* 

£ tione  Viri  fpe£labilis  Vicarii  Urbis 

„ Romae  Provinciae  infrafcriptae  # 

„ Confulares  Campaniae , Tufciac  Sc 

,3  Umbriae,  .Piceni  fuburbicarii  Sici- 

„ liae.  La  Sicilia  dopo  che  venne  in  po* 

„ deflà  de * Romani  fu  governata  da  un 

„ Pretore  ; e Solino  ( b ) dice  ejfere  flato 

„ il  primo  Cajo  Flamminio  . Utraque 

,,  Infuna  [Sardinia  ac  Sicilia]  in  Ro- 

„ manam  poteflatem  reda&a  iifdem 


(a)  Nodi.  Utrìufq.  Ir»,  edit.  a P andrò! 0» 
Extat  Tom.  Vlt.  Anttq.  Rem.  Graevri  ì ctìlt 
j,  ( bj  Polbijl.  c.  lo,  pag.  m,  6o» 
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xpo  Delle  Antichità  , 
f,  temporibus  Provincia  faéìa  eft,  cum 
eodemuonoSardiniam  M.Valerins, 
„ altera m C.  Flaminius  Praetor  fòrti- 
}J  tus  eft.  Vi  furono  dipoi  fpediti  al  go* 
„ verno  Proconfqìi  ( aj  3 a'  quali  fuccef* 
„ fero  i Prefidi , ed  a quefti  i Confolari  ; 
„ come  fi  ba  da  Sejio  Rufo^be  fcrtfse  nell ’ 
,,  Imperio  dt  Valentiniano  » Prima  Pro- 
„ vinciarum  Sicilia  (é  ) faòta  eft.Eam  , 
„ vi&o  Hierone  Siculorum  Rcgc  * 
„ Ma rcellus  Confai  obtinuit,  deinde 
„ a Praetoribus  re&a,  poftea  eft  com- 
„ mifsa  Praefidibus  ; nunc  a Confala- 
,,  ribtis  adminiftratur*  Egli  vi  trala • 
„ / eia  i Proconfolti.  del  che  ve.»  è me* 
» Mari*  in  Spargano  * QueiGtverna- 
,)  fari  detti  Confolari  , perché 

i,  nella  loro  Provincia  aveano  ! autorità 
},  medefmadel  Confalo  Da  quefta  Dh 
})  Cajlorio  ad  altra  maggiore 

5,  e di  piu  ampia  giuri f diafone  , 

),  er*  quella  di  Vicario  d’  Affrica , c«# 

,,  erawo  fottopofli  i Confolari  e i P refi di , 
),  che  reggevano  le  Provincie  dell'  Impe- 
ri pero  Romano  in  quelle  parti , fecondo 


[*]  Spartian.  .SVvfr.  pag.  m.  IJ5.  [b] 
Brevi  ariani  in  Epìtimo  Hiji>  Rom . *d/>.  /V*»* 
fitti*»,  pag,  $6z. 
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Di  Rtpatranfend'i  \q\ 
j,  ktftejfa  Notizia  ( a ) Sub  'difpofìtio* 
„ tre  Viri  fpcéìabiìis  Vicarii  ‘Africae 
„ <5|fc£fulares-  Bizacii  , Numidiic  f 
,,  ìraefìdes  Tripolifcanae  Maurita- 
,j  niae  Sicifenfis  , Mauritaniae  Cae- 
j,  fa  ri  e n fis . Gli  Officiai  1 poi  di  quel  Vi* 
„ cario  coti fqfio  ivi  deferirti . Officium 
,,  autem  hàbet  idem r vir  fpe£fabilis 
„ hoc  mddo  : Prindpem  de  Schola  A- 
„ gentum  in*ebus , Ducenarium , Cu- 
„ nicuìarium,Numerarios  duos,  Com- 
„ mentarienferrt  ab  a£i s , cura  in  Épi- 
„ ftolarum  Adjutorem  , Stobadjutòs, 
„ Receptores  , Singulares  &reliqups 
,,  Officiales  f b J;  Le  Infegne  di  quèfta 
9t  Carica  erano  le  Jlefse  che  quelle  degli 
j,  altri  tre  Virar j d1  Occidente , di  Roma , 
,,  dell ' Italia , dell'  Illirico , cioè  un  Co - 
3,  dice , 0 un  Libro  coperto  d’ oro,  eie 
j,  Immagini  de' due  Impera  dori  [opra  una 
3,  bafe  d'oro , circondate  dalle  Immagi- 
j,  ni  di  cinque  Donne  con  bacini  nelle  ma - 
r>  ni  ripieni  di  monete , per  denotare  i T ri- 
3,  bufi  delle  Provincie . Nella  Cronolo- 
5)  già prepofta  al  Codice  Teodofiano  pub- 
5)  blicato  dal  Gotofreddo , vi  fi  leggono  i 
„ nomi  di  molti  di  quejli  VicarJ  d' Affrica , 


(a;  Ubi  fu/ 1 col.  1^13.  (b)  Ubi  fp. 


Digitized  by  Google 


igl  Belle  Antichità 
ti  quali  furo » diretti  i Referitti  e le 
*’  Le^i  di  quelli  Imperadori  ; ma  di 
’’  queflomfiro  Vicario  mnf.neh^en- 
lione  a Si  deve  credere  che  Cotono 
” avefse  già  compiuto  il  tempo  del  fuo 
” Officio  , effondo  venuto  in  quefla  par* 
” te  del  Piceno  Annonario , dove  mori/-» 
\ fi  . e la  Moglie  chegV  innalzò  quefla 
” memoria  , dimenticai  * P non  curò  di 
9 porvi  il  proprio  nome  ^ Sebbene  non  è 
” molto  rara  una  tal  mancanza  nelle 
* {frizioni  Crìfiiane  ; ed  eccone  un  e • 
1)  femPio  aPPreff°  M ^ àbretti  [ a ] : 

MODERATO.  CONIVX.  £T.  FII.I*  TVI* 
PATRI.  NOSTRO.  QVJ.  B.  ANNOS 
PLVS.  MIN  V S.  LXX.  DVLCXSSIMO 
' ' PIENTISSÌMO 

benemerenti.  IN.  PACE 

/ 

E ita  offervarfl  che  effetto  pacate  all’ 
altra  vita  Caftcrioil  ài  XI.  Dicembre  , 
fa  dùci  fepolt<,  atti  XIII , efendoglt 
forfè  flati  fatti  falerni  Funeralt . Vera- 
mente non  è frequente  il  leggere  nelle 

5’  Menzioniti1  giorno  sì  delia  morte , che 

!!  della  [epoltura  ; offendavi  per  l' ordi- 
nario notato  o Furto , o l'altro,  e piu 

” . • . » fre‘ 

|a]  lqJcripfDowfi  c.io.p*g-7  37- 
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Di  Rip'atranfona . r p$ 
s)  frequentemente  il  fecondo . I primi  Cri- 
„ Jliani  in  tempo  della  perfecu^ione  co - 
,,  flumarono feppellire  i defunti  nello Jìef- 
,,  jo  dì , in  cui  morivano , oalpik  nel  fe- 
„ guente  ; come  fi  ha  dalla  Jfcri^ione  di 
„ Pojlumio , in  cui  fono  anche  fegnati  am* 

„ bedue  i giorni  ( a ) : 

< - 

POSTVMIVS.  EVTHERION.  FIDELIS 
' Ctyi.  GfUTIA.  SANCTA.  CONSECVTVS 
PRIDIE.  NATALI.  SVO 
a-$erotina.  mora,  reddit.  DEBnry&i 
- VITAB.SVAE.  QVI.  VIXIT  ; i 
ANNIS.  SEX.  ET.  DEPOSITVS.  V.TDVS 
IVLIAS.  DIE.- IO  VIS 

«QVO.BT.NATVS.  EST.  CVIVS.  ANIMA.  CVM 

ftc  " 

SANCTOS.  IN.  PACE  .<* 

Fino.  BENEMERENTI.  POS^TVMn:  FEII-f 
- CISSIMVS.  ET.  fiPTHENlA 
FESTA.  A VIA.  IPSIVS 

„ Ma  effondo  poi  ceffate  'Je  perfecugioni  9 
i9  ritennero  f opra  terra  i cadaveri  quel 
,,  tempo  che  a lor  piaceva  ; ancorché  non 
»>  fiperdeffe  così  fut  ito  il  coflume  di  fep* 
,,  pellirli  lo  jleffo  dì  della  morte  , come 
,,  di  S,  Ambrogio  ferivo  Paolino  , e di' 
„ CARLO  MAGNO , Tegano  ed  Egi * 

Mifcel,  T om . VI,  I „ nar- 

(a)  Id,  Infcript,  e,  4,  pag,  119 
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1 94  Delle  Antichità 
„ nardo»  Anri  per  quello  fi  ricava  dai 
„ Dialogi  di  S.  Gregorio  , nel  tempo  di 
„ lui  ciò  era  affai  frequente  il  che  eru* 
„ datamente  viene  avvertito  dal  P.  Mar» 
„ tene  ( a ) . Velia  Santa  Donna  Pela • 
5»  Ifgùi  Madre  di  S.  Aridio  narra  S. 
35  Gregorio  Vefcovodi  Turo , che  ordinò 
3>  effcre  fepólta  quattro  dì  dopo  la  fua 
„ morte ( b).  Quaefo,  fiiidulcifllme, 
„ ne  me  ante  dìem  quarrum  fepellia- 
„ tis , ut  venientes  famuli  famulaeve , 
„ videant  corpufculum  meum  ; neul- 
lus  frulbetur  ab'obfequiis  meis  ex  iis 
„ quos  ftudiofe  entvtrivi . Così  pure  nel 
5,  quarto  giorno  dopo  la  morte  Ju  fepolto 
„ S.  AdalberoneVefcovo  di  Met^y  enei 
„ fettimo  S.Volfango  e S.  Annone  Vefco • 
„ vidi  Ratishona  e di Colonia»  Il  Confo» 
„ lato  diArcadioediBautone  fu  nell'an- 
5,  no  CCCLXXXV. , mentre  il  fecondo 
3,  era  in  Milano , acuì  S.  Agoftino  recitò 
3,  in  tal*  occafione  un  Orazione  panegiri» 
3,  ca  , come  attefia  egli  medefimo  (c)  .• 
3,  Quura  ego  Mediolanum  ante  Bauto* 

„ nera 

——————  . m ■ — — — — 

[a.J  De  antiq.  Pcclefìue  ritibus  T.  III.  I.  J. 
pag.  564.  [b]  De  gloria  Con  fé  [forum  edit.  tr 
Ruinartio.rf.|io4.  col.  98 [c]  Adverfus  lit* 
t'ras  Pttiliani  hb . 5.  c,  zj*  Operum  Tom.  .4. 
J>a£.  30J. 
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nem  Cofiiuiem  •veneriti!-  , eique 
GtfilflaliKal.  Jarìuafn  laudem  in  tan- 
„ co  cótìWtìtu  cónfpeftuque  hortiìtìum 
y*  prò  mea  tUtìcRhetorica  profeffione 
„ recitarem  , &c.  Noti  fida  qual  Au • 
„ tore  abbia  cavato  il  Panvinio  , 

,,  queftó  Confile  ave ffe  tl prenome  di  Fla- 
„ vio(4  ) ; quando  Marcellino. e Caffi 0* 
„ dorondla  Cronaca , e Profpero  Aqui* 
,,  tamo-ne  Fajli , 7c  chiamano  colf  empii* 
,,  ce  wowe  Bautone . Se  in  altro  va* 
lejji , £//<*  yi  dì  avere  . diritto  di  cò* 
mandarmi } ee. 

* ?J  Roma  2$,  Maggio  1719. 

^ 1 _ . ’ » / 

' ' J.  * Vili.  . • 

Ciò  che  difseunRoeta  del  buon  fe- 
colo,  rapporto  a Roma  , può  ri- 
peterfidi  ogn’ altro  luogo  flato  già  in 
-pofsefso  di  quell’  Impero- 

Teatri  j , Colojfi , ikfefe  e T eme 
Chela  Città  di  Marte'  un  tempo  or* 
-nafte, 

1 2 Ahi 
— 1 • ’ * >-  - ) 

(a)  Panvin.  Fa  fior.  lib.  3.  pag.  yp.  Edit . 
Santand.  (*)  Una  delle  mentovate  Cariche  , 
c/’oè  /V  Ducenario , c /piegata  con  molto  fipere 
nella  fpofizione  d?  Marmi  P e far  e fi  dal  chiari/* 
fimo  Raccoglitore  dì  ejfi}  pag.  16, 
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Ahi  J come  tutte  lacerate  eguafle 
Vi  fcorgo  in  parte  dirupate  ed  erme  • 
Quei  pochi  avanzi  di  antichità  che  ci 
rimangono  , fono  le  pih  volte  corrofi 
e mancanti , coficchè  ci  lafcian  in  mag- 
giore de  fiderio  difapere  ciò  cbeappe-, 
na hanno  indicato.  Tuttavia  ficcome 
dai  frammenti  fi  può  conghietturare 
molto,  e confervando  di  eflì  memo- 
ria , avviene  poi  che  un  giorno  o fi  tro- 
vi, o«*  indovini. il  fupplemento  ; per 
iim >1  cagione  ho  voluto  adunare  qui 
tutte  le  Ifcrizioni  fpezzate  e imprrfet- 
tc.della  noftra  Cupra , avendo  maffima- 
mente  l’ efempio  di  efscrfi  ciò  praticato 
da  parecchi  Scrittori*  ' 

CO 

. Nella  Villa  de' Signori  P acareni . 
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Ben  (1  vede  chequerta  è una  memor*a 
porta  all*  Imperatore  M.  Aurelio  Vero 
figlio  di  Antonino  Pio,  nipote  di  A« 
driano , pronipote  di  Trajano  Partico , 
abnepote  di  Nerva . Senza  ufcire  dal 
Piceno,  abbiamo  una  fìmile  Ifcrizio* 
ne,  che  ci  dà  il  fupplemento . 

IMP.  CAESARI 
M.  AVRELIO.  ANTONINO 
AVG.  PONTIFICI.  MAX 
TRIB.  POT.  xvii.  COS.  nr 
DIVI.  ANTONINI.  PII.  FIL  . 
DIVI.  H ADRIANI.  NEPOT 
DIVI.  TRAIANI.  PARTHICI 
PRONDI  VI.  NERVAE.  ABN 
AVXIM  ATES.  PVBLICE 

(*) 

In  una  PoJJeJfìone  del  Seminario . 


Digilized  by  Google 


Delle  Antichità 

Quella  Ifcrizione  potrebbefi.  forfè  fup» 
plire  in  parte  così:  Marcine  Caninius 
Augufli  Libertus  Voi  ufi  us  Sacrario  Pon- 
tificie Maximi  creatus  Cangiarium  P opu- 
lo  ( dedit  ) . . . * tue  Marci  filine  Publius 
Rupiliue  Aedilis  , o piuttollo  Aelius 
preceduto  da  altro  nome..  Tutto  que- 
llo però  non  è , che  conghietturare  al- 
la lontana  * Chi  può  iapere  quanto 
manchi  a quella  Lapida?  E' certo  però 
che  fe  Teodoro  Quattrini  > il  quale  fa- 
cendo in  Venezia  il  melliero  di  corret- 
tore delle  flampe,  aggiunfe  nel  Cale- 
pino quello  vago  penhero ,,  cheCupra 
folTe  fondata  da  certo  Rapili o , onde 
poi  fu  chiamata  Ripa;,  fe  elfo,  dico, 
rinveniva  a’ Tuoi  giorni  quella  Lapida , 
credeva  incontraEabile  la  fua  opinio- 
ne, che  per  altro  deve  dirli 

Baja , che  avanza  in  ver  quante  no - 
velie , ; 

Quante  differ  mai  favole  y o carote , 
Stando  al  fuoco  a filar  le  vecchia * 
r elle . 


Nel- 
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Nella  Caja  di  Villa  del  Parroco 
di  S*  Niccolò . - 


De*  tempi  che  cominciavano  a patire 
dibarbarifmo,  giudicherei  quella  La- 
pida j maflimamente  dal  VISI  invéce 
di  Vixit*  Quelli  Celadi  , le  maivi fie- 
ro ne’  fecoli  veramente  Latini, -ebber 
la  difgrazia  che  le  loro  Memorie  fi  tra* 
mandaflfero  a noi  molto  fcorrettamen- 
te.  Nelle  Ifcrizioni  dell*  Etruria  ( a ) 
feneleggèuna  didue  Celadi  Seniore  e 
Juniore,  che  è poco  meno  intricata  e 
mal  concia  della  nollra . 


I 4 Nel 

( a ) Infcript,  Antìq,  Tlorent,  pag*  85. 


\ 
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200  Delle  Antichità 

. (4) 

Nel  Giardino  di  S.  Baffo». 

ì AVG.  F.  Dii C) 

II.  ROMAE.  IVSTIT 
DONEC.  OSSA.EIVS.  INAM^ST 
VEID.  SEPT.  BELLVM.CV^r^ 
, IN.  ARMENIA  PERCVSM 
jfTACIR  AMA.  Rn|  - — 

(TIEn/^  ; 


La  fi  potrebbe  forfè  riferire  a Trajano  , 
giacché  nelle  fue  Medaglie  fi  hanno 
quelle  Leggeilde  : ARMENIAE.  ET, 
MESOPOT  AMIAE.  IN.  P.P.  R.RE* 
DACTAE « ARMENIA.  SVBACTA, 
1MP.VI.C0S.VI. 

(S). 

In  un  muro  della  Cbsefa  P arrocchi  ale 
a.»  « di  Marano . 


I L*  °F/ 

AVC  T/ 
AVG| 


For- 
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Forfè  egli  è alcuno  della  Famiglia  O* 
filila  qui  malamente  fcritta , deflinato 
per  pubblica  autorità  ad  efifer  Augure , 
ovveramente  alcun  altro, il  cui  nome  ci 
vien  celato,  per  autorità  di  unAugu* 
’fto  a qualche  dignità  elevato.  Ma  tut- 
to quello  è anche  incerto  ; e la  Ifcrizio- 
ne  andrebbe  meglio  fra  i nollri  fram- 
menti chefeguiranno. 

. co  -v* 

Nella  Villa  de  Signori  Benvignati  • 

V iBlrfVr 

LICCAEVS 

*•  * 

V.  A.  XXX 

Liceo  Figlio  di  Lucio  Vibio.  In  una  La* 
della  Famiglia  Quadrigaria  , o lìa 
de’  miniftri  tutti  pel  giuoco  della  Qua- 
driga, fi  ha  un  Liceo  ch’era  Agitator . 
La  Famiglia  Vibia  di  cui  parlano  l’Or- 
fino,  il  Vaillant  ePAlwercamp,  era 
una  delle  pili  diftefe  ovunque  s’ udiva  il 
nome  Romano . In  quali  tutte  le  Col- 
lezioni fi  trova  buon  numero  di  Lapi- 
de dei  Vibji  onde,  non  è maraviglia, 
* fe  ve  n’  era  alcuno  anche  nella  n olirà 
Cupr a . Molte  dignità  ebbero  i Vib;  , 

I 5 e al* 
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201  Velie  Antichità 
e alcun  di  loro  fi  fegnalò  nell*  erger 
Fabbriche.  V Orfato  ne*  marmi  Pa- 
dovani ( Uh.  i.feft.  5.  pag,  23  5. ) riferi- 
sce quelli  due  tellimonj  : 

F0RTVNAE.  FANVM 

AB.  C.  VIBIO.  VARO.  PATRE.  INCHOATVM 

Q.  CAE$IVS.  MACRINVS.  PERFECIT.  ET 

DEDICAVIT 
* * * 

HISTRIAE.  FANVM 

AB.  C.  vibio  ec.  con  le  fteffe  parole 
di  [opra  . 

Quelli  due  Tempj  confecrati  , furon 
edificati  da  Vibio  nell’  Iftria  . Dique- 
fla  Famiglia  mi  fovviene  aver  vedute 
molte  medaglie  nel  ricchiflìmo  Mufeo 
Tiepolo  in  Venezia . 

(7) 

Jn  un  / edile  di  mattoni  alla  Porta  de'  PP. 
Cappuccini . 

r IMI} 

1 

MAMMAE 
1 SVAE 

A tre  diverfe  perfone  potrebbe  riferirli 
quella  Iscrizione,  oad  una  Madre,  o 
aduna  Ava,  oad  una  Nutrice;  giac- 
ché il  vocabolo  di  Mamma  può  lignifi- 
ca- 
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care  ognuna  di  efse . Varrone  ( de  liber. 
educatiti.  ) Cut»  cibum  ac  potìonem  buas  & 
papas  vocent  , matrem  mammam  , pa • 
trem  tatam . Euftatio  ne’  Comenti  dell’ 
Iliade  : ptctpifÀlw  A 'ttikoÌ  , [tapi» 

fjLctla*  $ punzpot  . Callimaco 

prefso  il  Turnebo(  a ) chiama  la  nutri- 
ce [ictwv  t ìdejìmammam\  e grecamen- 
te r alimentare  fjtctpifjiiviiy  » Mamma 
quoque  eft  Avia  ( b ) . Perfio  nella  terza 
Satira: 

Etjimilis  regum  pueris  pappare  mi» 

- nutum 

P 0 Jet  s , & iratus  Mammat  lati  aìre 
recujas  , 

Dove  nota  il  Cafaubono  : iratus  Mam- 
mae , hoc  ejì  Matti , vel  Aviae  , aut  nu» 
trici  (c).  Ifcrizioni  con  quella  voce 
molte  le  n’  hanno  de’  fecoli  Auguftei . 

dIs.manìbvs 

QVINTIAE.  C.  F.  PRIMAE 
FECIT.  FELICIO.  VERNA 
MAMMAE.  SVAE 
BENE.  MERENTI 

16  Si 

( a ) Lib.%.  Adverfarior,  c,%,(b)  Martinii 
Lexicon  Pbilologicum , Tom,  1.  (c)  PtfrfiusZÌ* 
et i fiori, Parificnj. cum  N,Cafauùon.  pag, 
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4Ì04  Delle  Antichità 
Si  jha  ancora  qualche  altra,  ove  legge- 
li  : , Manrnae  picntijfimae  . Mammae  & 
Patronae  & c. 

. (8) 

Nella  Villa  di  Marano . 

Quella  Colonna  è di  pietra  arenicela 
del  paefe.  Ha  di  circonferenza  palmi 
otto , e di  altezza  palmi  tre  e mezzo  in- 
circa . Da  capo  vi  è un  buco  quadrato 
della  larghezza  di  tre  dita  e di  profon- 
dità quattro,  con  un  canaletto  che  dal 
detto  buco  fi  ftende  alla  facciata  ante- 
riore . Da’  piedi  evvi  uno  fcavo  roton- 
do di  larghezza  di  un  palmo  e tre  dita, 
e di  profondità  cinque.  Le  lettere  fo- 
no di  altezza  quattro  dita  incirca  . Il 
paffaggiodegi’Imperadori  , o la  loro 
beneficenza  particolare  a qualche  po- 
polo dava  luogo  all*  erezione  di  quelle 
Colonne  j le  quali  alle  volte  polle  lun- 
go le  firade  erano  Colonne  migliane , o 
indizio  che  quella  firada  era  fiata  fat- 
ta , o rifiorata  da  quel  tale  nella  Colon- 
na nominato:  ond*  è che  quelle  Colon- 
ne hanno  fervitoanche  di  rovefeio.  a 
qualche  medaglia  battuta  in  limili  cir- 
«oflanze  « Di  quelle  Colonne  fitua. 

lun- 
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Quefta- 
elei  pa* 
otto , ^ 
circa . 

della  1 
. dità  qu  5 
detto  t> 
riore . I> 
do  di  lai" 
e di  prò 
nodi  al 
paflaggi 
benence 
polo  da 
Colonn 
goleftnr 
indizio  c 
ta , o rift: 
na  nomir 
ne  hanne 
qualche  n 
eoftanze  . 
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lungo  le  flrade  parlano  Plutarco , Stra- 
done (4)  e molt’  altri  antichi . Di  quiefle 
fa  menzione  Sidonio  Appollinare di* 
cendo  (£); 

Antiquus  tibi  nec  teratur  agger , 
Cujus  per  fpatium  fatis  vetujìis 
Nomen  Caejarum  viret  columnìs. 
Potrebbe  effere  fiata  delie  migliane 
anche  la  noflra , quantunque  ora  non  fi 
legga  il  numero  che  comunemente  s* 
incideva  ( c ) ; perciocché  elfo  flava  alle 
volte  fcolpito  nel  piediflallo  , fu  cui 
ella  poggia vafi  ( d)  \ e queflo  non  ci  è 
rimalo.  E1  però  vero  altresì  che  molt* 
altre  volte  il  numero  delle  miglia  no- 
tavafi  immediatamente  fotto  la  Men- 
zione, come  nelle  Colonne  diVefpa- 
fiano,  di  Domiziano,  di  Nerva,  di 
Trajano,  di  Adriano  , di  Antonino* 
Ma  la  noflra  dopo  la  parola  Fidei  èlcor- 
rofa.  Quando  quelle  Colonne  erab  al- 
zate in  memoria  del  rifacimento  , del 

caffi- 

- ■ --  - --j  — 

[a]  /»  C.  Gracco,  Geograpb.  /.  7.  [b]  Pro • 
pemptico  ad  libetlum , Carni.  14.  [c]  Qàìtm- 
plures  adbuc  extant , in  qui  bus  litterae  bujui • 
modi  vìfuntur , M.  P.  ideji  mille  paflus;  M,  P. 

. IV.  quatuor  mille  paflus  &c.  Habent  fere  om * 
nes  ColleBores  Infcript,  Vet,  [ d ] Bcrgier  in 
l*p\  a laudato  Opere  l , 4.  c.  39.  n»  6, 
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cammino , ciò  non  li  cralafciava  di  no- 
tare colle  formole  confuete  : VIAS. 
STERNTT-VIAM . INVIAM,  ROTA- 
BILEM . RED  D IT -SILICE.  STER . 
TI  END  AM.  CVRAVTT  --LAT IOREM. 
FECIT  &c.  Il  precifo  benefizio  poi 
compartito  a’ Popoli  Cuprenfi  da  que- 
lli Imperadori , per  cui  elfi  dovettero 
erger  la  Colonna,  in  niuno  degli  Sto- 
, rici  deli’ Imperio  Occidentale  mi  è ve- 
nuto di  trovarlo.  Ma  non  tutte  le  cofe 
piu  minute  ci  fono  regìfirate  e traman- 
date ; e nemmeno  trovo  il  patteggio  di 
quelli  Principi  fu  i confini  di  Cupra  . 
11  perchè  in  quella  incertezza  crederei 
fuffe  la  prefente  una  Colonna  miglia- 
rla. Quanto  alla  fua  lezione  forte  fa- 
rà quella: 

D.D.D.  N.N.N.  Domini*  noftris 
'■  VALENTINIANO 

VALENTI.  ET.  GRATI'  . 

- ANO.  FELICIBVS  - 
TRIVMPHATORIBVS  (*) 
RELIGIONE 

ET.  HDEI  Aufioribus , o fimili  ec. 

LÌ 

( *)  Loco  Jitterae  P in  hac  noflra  Infcriptione 
ejì  Urterà  F j feci  baec  eft  ratio  Ortbographica  il- 
lorum  rem  por  um  , ut  argomento  funt  pleraeque 
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Li  tre  D,  eli  tre  N fono  appunto  in 
due  Ifcrizioni  Gruteriane  (4)  di  Va- 
Jentiniano  , Valente  e Graziano  4 II 
Felicibus  è attributo  frequentiamo  e 
nelle  Lapide  e nelle  Ilcrizioni  . 11 
Triumpbatoribus  pare  fi  polla  leggere 
nella  quinta  linea , e troyafi  appunto 
in  due  Colonne  migliane,  una  delle 
quali  è di  Graziano  ( b ),  l’altra  di 
Teodofio  e Valentiniano  (c  ) . Reli- 
gionis & Fidei  AuHoy  leggefi  in  una 
Ifcrizione  Gruteriana  di  Coflantino 
nella  faccia  orora  allegata  ; e in  un* 
altra  di  Valentiniano  e Valente,  rife- 
rita nel  fine  della  prima  parte  della 
Verona  illuftrata, fi  ufa  quella  frafe  , 
Divinis  Fratribus  . A Valentiniano 
in  un’  altr-  Ifcrizione  eh’  è preflo  il 
Fleetvvod  fu  dato  quello  epite- 
to , FxtinBon  Tyranttorum  , ac  publi- 
cae  fecuritatis  Auftori . Concorda  tutto 
quello  colle  medaglie  di  quelli  tre  So- 
vrani . Nella  ricchiffima  Collezione 

del 


Infcriptiones  Gruteri,  Donj , Reinefii 
leva  H infeitia  Sculptoris  adpofita . 

( a ) Grut.  CLXIK  5.  & 4.  [ b ] U CLIX . 7, 
[ c ] Ibidé  ( d } Silloge  Infcriptiom  antìquar. 


ao8  Delle  Antichità 
del  P.  Bandurio  ( a ) quelle  epìgrafi 
S alus  Reipublicac  . Reftitutor  Rcipubli- 
cae . T riumpbator  gentis  barbarne , e li- 
mili fono  frequentiflfime  nelle  monete 
di  tutti  e tre  i detti  Imperadori  , e 
vanno  molte  volte  accompagnate  dal 
. Monogramma  di  Crifto , pollo  ora  nel- 
l’area  della  medaglia,  ora  nel  Labaro 
ch’effì  tengon  nella  roano.  Maggiore 
analogia  poi  alla  noftra  Colonna  pare 
che  abbia  fra  tutte  le  Ifcrizioni  quella 
del  Fabretti  (£): 

D.D.D.  N.N.N.  FF.F.  L.I.L 
VALENTINIANO.VALENTI.ET.GRATIANO 
PUS.  FE LICIBVS 
AC.  TRIVMPHATORIBVS 
VOTiS.  X.  MVLTIS.  XX 
BONO.  R.  P.  N 

Le  lettere  corrofe  nella  prima  linea 
della  noftra  Colonna  forfè  con  quella 
' potrebbonfi  fupplire  . Tre  di  quelle 
Colonne  mi  rammenta  di  aver  notate 
nelle  mie  Schede . Nel  Cortile  di  que- 
lla Accademia  è la  prima.  La  fi  pub- 
blicò già  dai  Ligorio,  il  quale  v’ag* 
giunfe  lettere  di  fuo  capriccio  dove  è 
’ > dub- 

r • , * * 

■ _ ^ • 

(a)  'NumìJ'mat,  Imperat,  tip»  45  3» 

& Je^q.  (b)  Inferi pt.  Dom.  c.  9.  jpag.  6y$. 
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dubbia  la  lezione.  Sono  pochi  giorni 
che  rivedendo  ed  efaminando  gli  an- 
tichi monumenti  di  quella  Città  in  un 
col  Signor  Barrotti,  Uomo  di  molto 
fapere  e ben  noto  nella  Repubblica 
delle  Lettere , ofservai  la  detta  Colon- 
na ; e parmi  che  $*  abbia  a leggere  : 

D.  D.  N.N.  IMPP.... 
fLAV.  VALENT.  ET. 
FL*GRATIANO..;~ 

( Quod  fequitur  dubiae  lettionis  ejl  • ) 

^ VICTORR 

IMP.SEMP.  AVGG 

Un*  altra  è a Modona  fuori  della  Porta 
diS.Francefco: 

IMP.CAESARI.  FLAVIO 
CONST  ANTINO.  MAXIMO 
VICTORI.  SEMPER.  AVGVSTO] 
DIVI.  CONSTANTI.  FILIO 
BONO.  REIP.  NATO 

Sulla  quale  furono  fatte  varie  dotte  ri» 
fleffioni  da  anonimo  Scrittore  (4).  La 
terza  è una  del  Territorio  Bolognefe  , 
che  vien  riferita  anche  dal  Malvafia  , 
il  quale  nel  darne  la  efatta  lezione,  mi 
parecheomettefseil  primo  AVG, 

„ D.  N. 

(a)  Meditazioni  Julia  Vita  di  S « Geminiamo* 
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D.  N.  FL.  VALERIO.  CO 
NSTANTIO.  PIO.  FELI 
CUNVICTO.AVG 
FL.  VALERIO.  CONSTANTI.  D 
IVI.  AVGVSTI.  PII.  FILIO 
BONO.. REI. . ..  P.NATG 


C 9> 


TI.  CLAVDIO.  NERONE 
ITER  VM.  CN.  PISONE.  COS 

....  ANC ANI 

ALB.. VO 

Quefto  frammento  da  me  non  è fiata 
veduto  nel  fuo  autografo:  mi  fufpedi- 
todaRipatranfona,  giorni  fono.  Sta 
fopra  di  due  Archi  d’  una  fabbrica  anti- 
ca in  mezzo  alla  campagna «pare  un 
avanzo  di  Aquedotto-  , o Scagno . Si 
vede  fegnata  l’epoca,  e il  tempo,  nel 
quale  forfè  quell*  edifizio  fu  alzato  : 
coftume  frequentiflimo  de*  Romani 
nell’  edificarli  tanto  lefplendide,  co- 
me le  volgari  fabbriche  ► T.  Claudio 
Nerone  nel  fuo  fecondo  Confolato  eb- 
be per  compagno  Cn.  Fifone  ; il  che 
accadde  l’ anno  di  Roma  746. , fecondo 
il  computo  del  Sigonio  ( Commentar . in 
Fa/l.  & T riumpb.  Roman.  ) e fecondo  il 
calcolo  del  Panviniò , 747. 

Al- 
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Alcuni  altri  piccioliffipni  frammenti 
mi  fon  venuti  alle  mani  Jiel  Territorio 
di  Cupra , <he  poflìp  qui  inferire , ma 
feriz'altr^  parole*  fculandomi  con  co- 
lui prefjoEnripide  :l 

Od [Àctvrtt;  iìfjtìyci  <p<uX  yvcovtUL 
<rct(pa<;  + 

Non  fum  Augur  , a bàita  [ciré  uti 
queam  palata* 

. (io) 

Nella  Villa  de'  PP*  dell*  Oratorio  •. 


*'  ■*  * I* 


T 1 *'  * y ; 


* * * * EDIPICANDA  Mi 

* * * £•****«•*** 

C.  1 A E I * * * * * * * * + 

' 'AH  *********  * 


•t  * 

p 1, 


(*0 


■ 1 


f 


Xl.  CEAVFRONeX 
[terva  ci  ««  ironie  I ' 

- *"  """  J 


AVG 
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(»*■)  (ij) 


Tubut  ex  opere  figuline.  - ' 

0~ STERN.  . . . \ 

Dopo  quelle  cofe  da  riferirli  tutte  ai 
tempi  dei  Cefari  e degli  Augufli,  tra- 
fcriverò  qui  una  memoria  di  età  a noi 
vicina  , giacch’ ella  è molto  onorevole 
per  la  moderna  Cupra  ; eflfendo  fiata 
polla  ivi  nel  Tempio  di  S.  Francefco 
dal  gran  Pontefice  Siilo  V. 


Fft* 
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FR.IOANNI.  A RIPIS.  ORD.  MINOR.  THfiOI. 

ET 

PHILOSOP.  CtARISS,  QVI  ANN*PLVRIM. 
IN.PVBL 

PARISIEN  GIMNASIO  DOCVlT  IN  SENT. 
ZIRROS 

>ACVTIS$a  .ffiDIDIT  COMMENTALA  DB 
ANIMA,  DE 

YXCI1S„ET  VIRTVTi:b  ALIAQ.INOENir  SVI 
. monvmenta 
qy^  TEMPORVM  INIVRIA,SEV  vetervm 
ZNCVRIA  LATENT  , SEV  PER1ERVNT  ' 
POSTERIS  REL7QVI*.  CLARVIT  SVB  IOAN- 
NE  XXlIPON  MAX. 

ItVDOVI.*  B A VARO  C^SIIMPERAN. 

. FR  FELIX  PERETTVS  A*  MON.  ALTO 
AGATHEN.  ECCLES  V PR^S  .*  ORD.  MIN 
CONV:  VICAR  GENERA  US  APOSTOX. 
PROVINCIALI  SVO  PIETATJS 
ERGO  POS. 

Dì  quello  Giovanni  dalla  Ripa  fa  men^ 
zione  il  Pofsevino  nell’  Apparato  Sa« 
ero,  e numera  le  Opere  fue , che  fecon- 
do il  dire  del  Vadingo  Storico  dell’  Or- 
dine, fono  perite*  In  una  Vita  di  Pa- 
pa Niccolò  V.  inferita  nella  valla  Ope- 
ra del  Signor  Muratori  (*),  fi  narra 
che  quello  Papa  lo  lludìava  molto.  Se- 
condo il  fraleggiare  di  que’  tempi  ve- 
niva 

1 « 1— I M— WMM— ■ -*  ~ ■ ■'  ' — 

[a]  Jier,  Italie,  Script  or.  f.  III.  par  t%  i*. 
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niva'dctto  Doftor  difficrlis  . Nè  quello 
èilfoloUomoilluftTedella  Ripa.  Nel 
tempo  dello  Scifma  e del  Conciliodi 
Colla  nzafiori  va  Pietro  dalla  .Ripa  Do- 
menicano Arcivefcovo  di  Corinto  , 
che  alcuni  dicono  avere  fcritte  più  co- 
le; ma  dall’  Eccard  nella  Biblioteca 
rdel'fuo'Ordineniuna  è mentovata.  Po- 
■chiflìmo  ancora  dice  quello  Storico  di 
Raimondo  Bregario  Domenicano  dalla 
Ripa  , che  per  altro  era  uomo  afsai  col- 
to e informato  , come  vedefi  dal  fuo 
Libro  Tbeologia  Gentilium  . Nell’età 
di  Papa  Eugenio  IV.  era  celebre  certo 
Francefco  Zuneto  Ripano  , che  il  detto 
Pontefice  in  fine  de’  privilegi  di  quella 
Comunità  nominaper  uomo  di  ogni  dot- 
trina ed  erudizione  , e cui  fcrifse  un  Bre- 
ve in  data  de5 13.  Dicembre  1445.  di- 
chiarandofi  che  lo  chiama  in  Róma 
per  aver  d’ uopo  dell’opera  fuS  in  affa- 
ri di  fomma  importanza;  Nacque  pu- 
re in  Ripa  Borendo  Condio , altramente 
Condivi  Gefuita.,  Bibliotecario  di  En- 
rico III.  Redi  Francia,  che  cominciò 
la  volumi nofa  Opera  Bibliotheca  Pa • 
.trum . 

Orafe  Voi  , mio  flimatifs.Cavàlie- 

.re. 


D;  Ripa  tran  fona. 

re,  a una  vera  Polimatia  non  accop- 
piatte  un  elegante  manierofo talento, 
che  vi  rende  si  caro  -e  connivente  co- 
gli Amici  voftriy  io  diffiderei  che  fin 
qua  averte  proficuità  la  lezione  di  que- 
lle mie  carte , non  vi  elsendo  per  entro 
quelle  cognizioni  che  fon  degne  di 
Voi.  Pure  fe  per  vortra  cortefia  il  fa- 
cete j mi protefto  con  Dante: 

Non  è l' affezjon  mia  si  profonda , 

Che  bafìi  a render  voi  grafia  per 
grafia; 

Ma  quei  cbe  vede  e puoi  e , a ciò  ris- 
ponda . J 

Quando  poi  accadefse  la  dirtruziom: 
della  Marittima  Cupra , e quando  del- 
la  Montana  fuccedefse  in  parte  la  de. 
folazione , non  ofo  difinirlo . Si  può 
argomentare  che  quello  paefe  .patifle 
eccidio  dalla  barbarie  de'  Saracini  , 
che,  P55.  centinaia  d’  anni  inféftaron 
que  lidi;  effendofi  trovata  in  Cupra 
una  moneta  di  un  Califfo,  che  fu  cre- 
duta di  Afaimo,  dal  Signor  Ab.  Recco 
però  giudicata  medaglia  di  Monftan- 
ièr  Bilia,  che  fu  coronato  nel  Cairo 
' ’ - Pan-  • ' 
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l’ anno  deir  Egira  4*7-  ( *)  • Ma  Suefte 
mirabili  decadenze  delle  Città  che 
tuttodì  leggiamo  nelle  Storie , dovran- 
no poi  fervire  a cert  anime  ben  nate, 
qual  fiete  Voi , riverito  Signore , d’ ec- 
citamento alla  Criftian a Morale , e in 
mezzo  alle  ricerche  delle  antichità,  ob- 
bligarci a ripetere  ciò  che  ditte  il  Tatto: 
Muojono  le  Città , mttojotto  i Regni : 
Copre  i fafti  e le  pompe  arena  ed 
erba, 

E l’uom  d’effer  mortai  par  che  fi 
sdegni . 

O fioftra  menta  cupida  e fuperba  ! 


Ferrara  a’ 27,  d’Ottobre  1741* 


—V 

[al  De  hoc  Califfo  Monftanfero  Bilia  con- 
fale Chronicon  Ot iemale  Abraham!  Ecchelleniìs 
cani  Not.  Viri  perevttditi  Aflemanni  Valicante 
SJàliorb.  cujìodis  ypag>  Extat  Tom.  XWl* 
Bibliotb,  Byz/tnt.  edit , Vcnct»  I7*P» 
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SAGGIO  FILOSOFICO, 

O fta  . 

DISSERTAZIONE 

i . I . 

Sopra  la  Natura 

DEL  PIACERE, 

£ 

DEL  DOLORE, 

Del  Signor  Conte 

LODOVICO  BARBIERI 

VICENTINO. 

J 

Mi  feti.  Tomo  VI,  X 
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IL  Signor  Conte  Lodovico  Barbieri 
Cavaliere  Vicentino  , può  dirfi  con 
•verità  uno  dì  quegl'  ingegni , che  la  Na- 
tura deftina  alla  [pecul azione  . Egli  fi 
fè  conofcere  prima  d'  ora  con  altre  fue 
produzioni.  Queflo  Saggio,  che  noi  dia* 
mo  in  luce  , [evviva  tanto  piìt  a ftabilire 
il  concetto  della  fua  abilità  in  cotal  [otta 
di  fiudj.  Ve  defi  in  fatti  , ch'egli  è for- 
nito d' una  mente  filofofic a , piena  di  ri» 
fleffioni  fonili  e profonde  , ma  che  però 
non  fi  [cofano  dalla  vera  via  del  ra- 
ziocinio . 


SA G-  . 
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SAGGIO  FILOSOFICO 
Sopra  la  datura 

DEL  PIACERE,  , 

• J 

E > 

DEL  DOLORE. 

CHi  la  natura  del  piacere  , e del 
dolore  conofce  addentro  quanto 
l’intelletto  noftro’può  giungere,  mol- 
to può  dirfi  avanzato  ireila  cognizione 
de’  lenii  e degli  affetti  , utile  quanto 
altri  fa  per  1*  Eloquenza  e per  la  Mo- 
rale , nè  già  folamente  alla  Filofofia 
neceflaria . In  fatti  cialchedun  fenfo  e 
ciafcheduna  paffìoneo  di  piacere,  odi 
dolore  non  manca  ; anzi  lèmbra  , che 
quelle  due  generali  affezioni  lì  a no  per 
cosi  dire  la  materia.  univerfale  dì  tutti 
i fenfi  e di  tutti  gli  affetti , i quali  non 
altro  effer  fem brano , che  divede  for- 
me e modificazioni,  che  ricever  può 
o l'una,  o l’ altra  di  effe.  Enònv’ ha 
dubbio  , che  ficcome  fu  neceffàrio, 
che  per  diftinguere  i diverfi  oggetti , 
che  ne  circondano , diverfe  lenlàzioni 
date  ci  follerò  in  ciafcheduna  maniera 

K 2 del 
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del  noftro  fenrire  ; così  per  diftinguere 
lefenfazioni  fteffe  convenne,  che  va- 
rj  gradi  o di  piacere , o di  dolore  folle- 
rò in  effe  per  riconofcerle  ; poiché  per 
tali  gradi  , fe  non  la  (lefsa  varietà 
delle  fenfazioni , certamente  fi  diflin- 
gue  il  loro  divedo  vigore  , e quello 
eh*  è piii  , 1*  anima  è mofsa  ad  atten- 
dervi; fenza  diche  inavvertite  fareb- 
bero troppo  fovente  . Perlochè  pen- 
sando io  della  natura  de*  fenfi  e degli 
affetti  poter  altra  volta  parlare , (limai 
non  folo  utile,  ma  necefsario  alcune 
notizie  pii:  generali  premettere  di  que- 
(le  due  affezioni,  che  di  tutte  le  altre 
fono  il  fondamento  e la  materia  , 
per  dir  così . ' 

Io.fo , che  sì  il  piacere,  come  il  dolo- 
re , non  pofsono  adeguatamente  defi- 
nirfi  , efsendo  cofe  affatto  femplici  , 
e in  cui  non  è poflìbile  il  conofcere 
diflinzione  di  parti;  ma  tali  cofe  ab- 
baftanza  definirà  cred’io  , quando  le 
loro  proflìme  cagioni , gli  effetti  e le 
circoftanze  fi  additano  ; le  quali  più 
agevolmente  ci  fi  manifellanoinquel 
tempo , che  dalla  viva  percezione  dell* 
uno  e dell’altro  liberi  fiarao , che  quan- 

. . do 
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do  ne  abbiamo  attuale  fperienza  ; men- 
tre ficcome  quella  Iperienza  fola  fervir 
può  a conofcere  , cioè  a rifentire  il 
piacere  ftefso  e il  dolore  , così  ogni 
altra  conofcenza  delle  cagioni,  delle 
circoftanze,  degli  effetti , einfomma 
ogni  riflefso  ci  toglie.  Poiché  il  pia- 
cere tutta  trattiene , e rivoglie  in  sè 
l’anima  , quand’egli  fia  grande  , nè 
fi  diparte  ella  punto  dall’  oggetto  di 
fua  attenzione  , sì  perchè  non  lo  vuo- 
le , sì  ancora  , perchè  in  gran  parte  noi 
può  ; e così  avvien  nel  dolore , che 
la  mente  da  lui  non  fi  rimuova , bench’ 
ella  pur  lo  vorrebbe  , ma  in  alcuna 
maniera  non  può  ; e pertanto  in  quel- 
la guifa,  che  ad  una  afsalita  Città  d’ 
improvvifo  1*  apprefsamento  bensì  e 
la  forza  de’ nemici  fi  dà  facilmente  a 
conofcere,  ma  le  cagioni  dell’ afsalto, 
e quali  fiano  etti,  e donde  venuti,  e 
gli  accampamenti  loro,  ed  il  numero 
perfettamente  faper  non  fi  pofsono , fe 
raflicurata  ella  prima  non  fiali  , e li 
nemici  ritratti-,  così  del  dolore  avvie- 
ne, che  l’anima  bensì  lui  (ente,  ma 
non  fa  donde  a lei  venga,  equalfia. 
Per  indicio  di  che  bada  attendere  , 

K 1 che 
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che  negli  efterni  corpi  le  caufe  si  del 
dolore , come  ancora  del  piacere  folici 
fiamo  a rifondere,  e 1*  ardore  nel  fuo- 
co, e il  freddo  nel  ghiaccio , e la  dol- 
cezza nel  miele,  e la  luce  nel  Sole  ,•  ed 
oltre  a ciò  penfiamo  imprimerli  nelle 
noltre  memorasi  l’uno  , che  l’altro» 
mentre  pferò  non  altrove  , che  nella 
«olirà  mente  fi  trovano.  Pertanto  a 
ben  conoi'cere  quelle  due  affezioni,non 
il  folo  fenfo  ci  balla,  ma  gualche  ra- 
ziocinio ,e  confiderazione  v ha  d’uopo» 
che  vi  fi  aggiunga  • 

Ma  per  ordinatamente  fpiegare  di 
ambidue la  natura,  alcuni  principi  fon 
da  proporli,  fecondo  i quali  far  con- 
viene la  nollra  ricerca  . In  primo  luo* 
go  pertanto  egli  è da  penfare  , che 
m tutti  gli  efseri  creati , e quindi  nelle 
anime  umane  due  cofe  generalmente 
diftinguerfi  devono  di  gran  lunga.  L’ 
una  è tutto  ciò  che  hanno  di  politivo, 
T altra  tutto  ciò  che  di  negativo  in  sè 
medefime  e nella  loro  natura . Poiché 
ficcome  egli  è indubitato  » che  la  fola 
Efsenza  Divina  è necefsariamente  po« 
fitiva  in  tutto , o perfetta  ( che  vale  il 
medefimoj  così  non  retta  alle  creature 
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che  un  efsere  medio  tra  il  pofitivo  ed 
il  negativo  , cioè  fra  il  tutto  , ed  il 
niente  . Il  quale  efsere  medio  varia 
in  diverfe  creature  per  gradi , non  ef- 
fendo  tutte,  come  apparisce , fottola 
medefima  fpecic  . Le  anime  Umane 
pertanto,  di  cui  qui  fi  favella,  fono 
da  concepirfi  come  compofle  di  polì- 
tivo,  e di  negativo,  o per  fervirmi  di 
un  analogico  efempio  preio  da’ corpi, 
di  parti  lolide  e di  vacue  j ( a ) nonché 
fimili  a’  corpi  fiano  efse  alcun  punto 
o nella  loro  maniera  compolle  , ma 
ciò  dee  riferirfi  alla  perfezione  afsolu- 
ta  , e alla  perfetta  lemplicità  , che  in 
Dio  fi  trova  folamente;  per  rifperto 
alla  quale  compofle  dir  lì  pofsono  le 
anime,  e meno  ripiene  di  perfezione . 

In  fecondo  luogo  non  è da  dubitare, 
che  tuttociò  che  in  noi  di  pofitivo  fi  tro- 
va, qualunque  egli  fia  ,daDio  non  deri- 
vi , cominciando  dall’  efiftenza  , e pro- 
le 4 fe- 


(a)  Tra  gli  efseri  Spirituali  e i Materiali 
non  vi  ha  alcuna  fimilitudiue , ma  una  forn- 
irla analogia,  come  di  penfieri , e di  figure  , 
di  paflìoni,  e di  movimenti,  e d’altre  miL 
le  maniere;  la  qual  analogia  ferve  nelle  Crea, 
ture  a inoltrar  l’Unità  del  Creatore. 
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feguendo  per  fino  ali’  ultima  perfezic*- 
zione,  che  con  lei  fu  congiuntalo  fi 
congiunge  d’  ora  in  ora  j e ficcarne 
quefto  è certiffimo  , cosi  è certo  del 
pari,  che  tutto  ciò  eh’ in  noi  è di  ne- 
gativo, non  può  da  Dio  derivare  come 
caufa  efficiente , cioè  in  una  pofitiva 
maniera,  ma  Solamente  in  alcuna  li- 
mile a quella,  con  cui  fi  dice  il  Sole 
efTercagión  delle  tenebre,  cioè  difeo- 
flandofi  dal  noftro  Orizzonte . Quindi 
apparifee , che  il  piacere  deve  da  Dio 
cagionarfi  nell’ Anime  , e non  altri- 
menti i e che  il  dolore  efsendo  cofa 
negativa,  fenon  altro  per  cià  che  in 
Dio  non  fi  trova  certamente,  nafeer 
in  noi  deve  dai  noftro  efsere  difettivo , 
in  quanto  egli , rimanendo  Dio  da  lui 
lunge  con  attributi,  che  operano  in 
noi  piacere  , a rifentir  viene  la-  loro 
mancanza  , cioè  la  privazione  dello 
fiefso  piacere. 

In  terzo  luogo  egli  è da  premettere, 
come  generale  e a tutti  noto  principio, 
che  tutte  le  intellettuali  Creature  , 
cioè  quelle  che  rifentono  la  propria 
efiftenza , hanno  verfo  il  bene  afsoluto 
mia  indinazion  necessaria , che  Sem- 
bra 
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k bra  efser  ilmedefimo  con  la  loro  vo- 
lontà generalmente  prefa  , la  quale 
folamente  è libera  , quando  non  un 
beneafsoluto  e infinito,  ma  uno  con- 
tingente e limitato  le  fi  prefenti . Ora 
fuppofla  quella  inclinazione  necefsa- 
ria  , apparifee  , com’  egli  fia  pur  necef- 
fario,  che  l’Anima  inciafcun  tempo 
qualche  grado  di  piacere,  odi  dolore 
rifenta,  poich’ella  non  può  a meno  di 
non  trovarfi  o più  vicina, o più  difeofta 
dal  bene  Univerfale,  a cui  è inclinata  , 
nè  può  in  alcun  punto  volontariamen- 
* te  ridarli,  o ridurfi  in  equilibrio,  per 
efser  la  fua  indinazion  necefsaria  . Sa- 
rà dunque  confiderato  con  untale  ri- 
guardo il  piacere  un  avvicinamento  al 
bene  Univerfale , e il  dolore  un  allon 
tanamento  ; i quali  due  lo  llefso-va* 
gliono,  che  pofitivo,  e negativo. 

Finalmente  , fe  il  particolar  fog- 
getto  ricerchifi  del  piacere  e deldolo- 
► re,  fembraelser  quello  tutta  l’efillen^ 
za  dell’  Anima , e non  già  folo  una  part 
ticolare  potenza*  Poiché  fiecomedel 
folo  intelletto  le  percezioni  dell’ idee, 
che  in  Dio  fono , proprie  efser  fembra* 
no  ideila  fola  volontà  l’ aderenza  al!t 
- K y - Di- 
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Divine  virtù;  cosi  deU’unoedeH\aI- 
tra  comune  efser  fembra  il  piacere. 
Dell' intelletto  non  v* ha  dubbio;.  ma 
fe  alcuno  quanto  alla  volontà  dubitai* 
fe , confideri  egli  , che  un  tacito  e ne* 
cellario  giudicio  di  bontà  nel  piacere 
s’ include  ; nei  qual  giudici©  ha  parte 
la  volontà  certamente  ed  in  oltre 
che  niun  piacere  aver  fi  può  * fenza 
che  lo  approvi  e lo  ami  la  volontà; 
fenza  il  qual  amore  ed  approvazione 
egli  non  potrebbe  chiamarli  piacere*. 
O (servando,,  eh* io  qui  parlo  non,  del- 
la volontà  libera  , ma  della  volontà 
generale,  di  cui  s’ è detto,  che.  ha  il 
luo  fondamento  in  quella  necefsaria 
inclinazione  che  ai  bene  ci  porta./  fe 
pur  con  quella  Rimarli  non  debba  una 
me defim a cola  . 

Ma  poiché  del  bene  fi  accennò egli 
è affatto  neceisario  ,che  fi  dichiari  lui 
principio , qual  concetto- del  ben  e, qual 
"del  piacere  debba  farfi  , qualtfei  male» 
qual  del  dolore.  Stimarono  alcuni , -tra  ’ 
quali  efser  lembra  il  P.  Malebranche  , 
efeer  il  piacere  come  una  nora>  ed  un 
certo  fenfibil  cararteredeì  bene  ; e cosi 
del  male  il  dolore . Ma  io  Rimo , che 
. qual- 
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qualche  cofa  di  piùfia  il  piacere , rifpetto 
al  bene,  che  non  un  femplice  légno,  e 
così  il  dolore , rifpetto  al  male  ; anzi  mi 
fembra  che  nella  accennata  credenzaalcun 
pregiudizio  s’includa,  per  cui  penfano, 
che  un  foggetto  vi  debba  elfere  del  pia- 
cere, che  Bene  lì  chiami,  ed  un  altro 
del  dolore,  che  lì  chiami  Male;  e che' 
in  quello  metafilico  (oggetto  cui  chia- 
mano Bene,  lì  trovi  il  piacere;  in  quella 
guifa  che  con  un  piùpalefe  pregiudizio 
penfano  altri  trovarli  la  luce  nel  Sole* 
o i colori  ne’  corpi  . In  fomma  a me 
fembra  non  dillinguerlì  dal  bene  il  pia- 
cere , che  per  una  alìrazione  di  nolìra 
mente , e così  dal  male  il  dolore . E n’è 
caulà  l.a  varietà  de’  noflri  piaceri  e de’ no- 
Uri  dolori , i quali  volendo  tutti  con  un 
nome  abbracciare  , gli  uni  chiamiamo 
Bene,  gli  altri  Male,  così  che  un  tal  no- 
me noi  diamo  al  piacere  e al  dolore  in 
genere,  chiamando  i piaceri  particolari 
buoni  , poiché  partecipano  del  piacere 
universale-,  e mali  chiamando  i parti- 
colari dolori.  Un’altra  cagione  è la  di- 
verfità  delle  caule  occafionali  per  cosi 
dire  degli  uni  e degli  altri,  le  quali  real- 
mente fono  diverfe  ? e fovente  contrarie  ; 

£5  6 per 
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per  la  qual  ragione  fi  diftinguónoipia* 
ceri  fecondo  i beni  del  Corpo  , della 
Fortuna  e dell’ Animo  (a)i,  e confide- 
rando  la  lòmma  diverfità,  che  patfa  tra 
Ja  virtù  ed  il  vizio»  altri  diconfi  onefti 
piaceri,  altri  dilònelìi , avvenendo  che 
per  quello  riguardo  fi  chiamino  buoni 
alcuni  dolori e mali  alcuni  piaceri . Ma 
.veramente  » benché  la  virtù  fia  buona 
fempre , e mala  la  colpa  % il  dolore  perè 
*on  cella  di  e/Ter  dolore  > nè  ii  piacerò 
d’ effer  piacere . Nè  certamente  può  chia* 
inarfì  colà  mala  il  piacere  confiderato1 
in  sè  fteflo,  ficcome  neppur  la  virtù  di 
fua  natura  non  può  elTer  dal  piacere  di* 
fgiunta  i e così  per  lo  contrario  argo- 
mentar fi  deve  del  dolore»  e del  vizio» 
prefeindendò  cioè  dall*  Umana  natura  », 
la  quale  non  è la  medefima  con  quella 
dell’  anime  per  sè  fole-  confiderate  , e 
s molto  piu  dalla  corruzione  di  ella  : ma 

■ . . qjue- 


(*)  In  fatti-  tutri  qae’che  fi  chiamano  bc- 

1,1  j>LC  i amano.Pe,<c’°  c^e  c*  rccan  piacere, 
osa  e chiaro,  che  tolte  loro  s-utto  ciò  che  di 
piacere  hanno  , niente  altro  vi  refla  che  ra- 
gion abtwa  dt  bene  . Ma  .neppur  contengono 
propriamente  piacetele  cofe  create  , ma  fn- 
So  occa h analmente,,  e perciò  doppiamente  a 
rotto  £ cbsaHUina  beni. 
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quelle  cofe  fi  chiariranno  maggiormente 
più  avanti . 

Ora  cominciando  dall’efiftenza,  poi- 
ché le  cofe  create  paffando  dal  nulla  ad 
un  effere  medio  fra  il  nulla  ed  il  tutto, 
fi  accodano  a Dio  per  così  dire  in  alcuna 
maniera;  egli  è pertanto  neccffario,  che 
quelle  Creature,  che  rifentono  la  pro- 
pria efiftenza  , alcun  iènló  abbiano  di 
piacere,  poiché  la  lor  volontà,  ofia  1* 
inclinazione  generale,  che  nel  momento 
della  Creazione  ricevettero,  viene  per  tal 
via  a fòddisfarfi . Un’  altra  ragione  puòad- 
durfene,  ed  è che  non  potendo  Dio  fé  non 
cagionare  piacere  nelle  intellettuali  Crea- 
ture, quand’egli  vi  opera  pofitivamente, 
e per  maniera  di  caufà  efficiente  ( poiché 
niente  in  Dio  v’ha  d’indifferente,  o dr 
negativo  ) ne  lègue  che  nel  dar  loro  V 
efiftenza , un  piacere  v’  imprima  alla  loro 
natura  proporzionale  , e la  capacità  di 
riceverne  altri  tuttavia  . L’  efiflenza 
pertanto  non  è lènza  piacere  , e dell’efi- 
ftenza  noftra  parlando , che  qui  in  terra 
Vita  fi  chiama  , prova  in  sé  medefimo 
^ialcheduno , eh’  ella  un  certo  universe 
piacere  rinchiude(oltre  la  potenza  di  tutti 
i particolari  piaceri^  eompofto  da  quelli 

de* 
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de’fènfi,  1 quali  fervono  a farci  rifèntira 
in  varie  maniere  la  propria  noflra  efiften- 
2a.  Il  fenfo  adunque  di  quella  non  lì  di- 
flotta  molto  dal  piacer  noftro  univerfti- 
mente  prefo*  e quindi  è,  che  tanto  al- 
l'amore di  noi  (ledi,  o fìa  della  noftra 
dìftenza,  che  qnkavTXct  Tuoi  dirli,  ft 
approflitna  1’ amor  del  piacere,  ch’io  por- 
to opinione,  non  lìano  etti  trasè  dittimi 
veramente  , poiché  cofpirano  in  un 
meddìmo  fine. 

Ma  di  quelli  due  amori  dovendoléne 
un  folo  determinare^  io  non  iftarei  puntò 
dubbiolo  di  aderire  * che  Tan^or  vero, 
intrinleco , mai  non  celTante  dell’  anima  è 
T amor  dei  piacere,  c non  già  quel  di  sè 
fletta,  il  qual  è (àio  apparente,*  da  qua- 
lunque liippofto  però  gli  effetti  fletti  Ar- 
guendone , poiché  per  cagione  di  d'em- 
pio , dicefì  che  noi  amiamo  più  noi  fletti, 
che  gli  altri , perchè  amiamo  più  il  pia- 
cere, che  ci  viene  da’  fèdi  , che  non 
quello,  che  con  V immaginazione  fola  ci 
tocca  . .Nella  fletta  maniera  l’amor  del 
piacerei  viziofo , cioè  erroneo  ed  ingiù- 
fio  a qualora  più  amiamo  un  picciok) 
piacer  prefentaneo,  che  un  raimenfb  fu- 
turo, e più  ltù,jche  fica  il  piacere  di  oh- 
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bcdirc  a Dio  per  que’  dolci  titoli  , che 
la  mente  può  ridurli  davante.  Peraltro 
amefèmbra,  che  veramente  amar  non 
fi  polla, (è non  ciò  eh’ è diftinto  da  noi 
medeGmi , qual  è il  piacere , ma  noi  fielfi 
non  già  , non  effendo  da  noi  fieli!  di- 
fiinti.  Per  un’  altra  ragione  eziandio  è 
da  filmarli  la  Fdavtia  apparente  e non 
vera;  ed  è*  che  a giuftamente  penfare, 
il  ben  fido  ed  il  piacere  ci  è amabile  . 
Pertanto  noi  non  potremmo  amarci  , 
ancorché  ciò  poflibil  folle , fe  a noi  fia 
tolto  tutto  dò,  che  ha  ragion  di  piace- 
re , e fi  con  fideri  fidamente  1*  indifferenza 
a riceverlo  r c quanto  airelìfttnza,  ella 
veramente  non  è lo  ftefio  con  la  nofira 
loftatiza , non  è propriamente  ciò , che 
chiamiamo  noi  fiellì  ? pertanto  ella  fi  ama 
al  più.  come cagion di  piacere.  Oltre  ciò 
come  potremmo  amare , «così  profon- 
damente noi  fteffi , non  conofcendo  (e 
non  fuperficialmente  e leggiermente  la 
noftra  natura,  e non  penetrando  alcun 
punto  con  l’ intelletto  la  noflra  interna 
fòftanza  ? Una  vera  e perfètta  Filavtia,cioè 
amor  di  sè  fteflo,non  può  elTere  adunque 
che  inDiofoIo,  in  cui  per  tal  amore  un 
Termine,  o fia  una  Pcrfona  fi  produce 

di- 
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«Minta  non  dalla  natura * ma  dalle  dus 
altre  Perfone  amanti  , è,  loro  coetema  ; 
in  cui  il  Verbo,  cioè  1*  adeguato  intelletto 
di  sè  medefimo , precede  in.  ordine  al  ter- 
mine dell’amore  * in  cui  finalmente  Tarncr 
di  sè  Aedo  è il  medefimo  con  1’  amore 
del  bène*  etfendo  veramente  Dio  ciò , ciré 
Bene  fi  chiama.  Dio  pertanto,  mentre 
sè  medefimo  ama , ama  il  bene,  che  non 
è diftinto  da  lui*  noi  mentre  amiamo  il 
bene,  eh’ è da  noi, didimo,  apparente- 
mente amiamo  noi  fteffi  . Vengali  ora 
alla  confiderazion  del  piacere. 

Difinirono  il  Cartefio , ed  il  Jtolfio  il  pia- 
cere generalmente  edere  alcuna  nozione 
, intuitiva  di  perfezione , che  in  noi  fi  tro- 
vi (a) . Ma  quella  nozione  non  è intuitiva 
da  dirli  a mio  credere  , e non  làprei  per- 
chè tale  fi  dica*  e quanto  alia  perfezione 
a me  femhra  dover  didinguerfi  tra  il  pia- 
cere di  fenfezione  , e quello  di  rifleffione, 

: -t  iche  ; 

/ _ ■ 1 “ 1 1 

. W.Non  v’hadubbio,  che  nel  piacere  non 
vrfiaùn  nói  qualche  perfezione  nowpropria- 
mente  nollra;?  e nel  dolore  qualche  imperfe- 
zione propriamente  noftra;  ma  il  nome  d?in- 
tuìzione  per  riguardo  alla  prima  non  dee  Tem- 
pre ufurparfi  , e Aon  mai  per  riguardo  al!& 
feconda. 
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che  Letizia  fi  chiama.  Poiché  quanto  al 
primo , ió  trovo  evidente  che  la  perfe- 
zione generatrice  del  piacere  in  noi  non 
è , cioè  non  è noftra , ma  folo  da  noi  fi 
fente , e quanto  a quefta  facoltà  di  rifen- 
tirla , quefta  farà  perfezione  relativa  a lei , 
non  lo  fteflò  con  lei,  nè  col  piacere  lo 
fteffo . Le  perfezioni  poi , che  generano 
il  piacere  di  rifleflìone , in  qualche  modo 
nofìre  dir  fi  pofiono,  come  chi  fi  alle- 
grato della  facoltà  Beffa  di  rifentir  pia* 
cete  fenfibile,  o d’efler  feienziato.  Ma 
poiché  e quella  e quefta , cioè  la  feienza 
* e tutto  infomma  ciò  che  v’  ha  di  pofitivo,’ 

da  Dio  fi  opera  in  noi  > non  potendo  etor,' 
che  da  altri  fi  operi,  fuorché  da  Dio  : così 
dell’un  piacere,  e dell’  altro  proftima, 
o rimota  cagione  egli  è da  crederli } e no- 
zione delle  perfezioni  Divine  e applica- 
zione d’ elle  a noi  diradi  generalmente  il 
piacere,  nozione  cioè  tra  noi  fenfibile, 
tra’  Beati  intuitiva  ed  universale , mentre 
non  già  in  sé  ftefli , ma  veggono  in  Dio 
le  infinite  perfezioni  cjiluiealui  foloe£ 
fenziali . 

Quefta  dichiarazione  della  difinizione 
apportata  dichiara  infieme  ciò , che  poco 
fa  intorno  alla  Filavtra  apparente  fi  è det- 
ti®. 
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to,  e infierire  ci  moftra,  che  Dio,  il 
quale  certamente , come  fi  è propofto  da 
principio,  è l’ Autore  d’ ogni  noftro  pia* 

, cere  > non  altrimenti  l’opera  in  noi , che 
con  r applicazione  delle  (tic  perfezioni 
alfe  noftra  mente , o fia  con  la  comuni* 

* cazione  del  fuo  fteflo  piacere  infinito  5 
poiché  dalla  noftra  fìefla  o natura,  o fò- 
ftanza  ricavarlo  non  potrebbe . Gli  Ac- 
cidenti dall’altra  parte  non  cadono  fotto 
la  creazione , come  apparifcc  a chi  con- 
fìderi  ciò > eh’  è accidente  , e infieme 
rifletta , che  ilmoto  ( che  folo potrebbe 
&r  ombra)  non  è accidente,  ma  è una 
fucceflìva  creazione  in  divertì  luoghi,  fen« 

2a  che  al  corpo  fteflo  niente  accada  di 
nuovo . Egli  è adunque  certo , che  fic- 
come  in  Dio  le  idee  tutte , proffimamentc  I 
le  fèmplici  , mediatamente  le  rimote 
veggiamo  con  l’ intelletto  ; così  con  1*  in- 
telletto non  meno,  che  con  la  volontà 
rifentiamo  il  piacere  in  Dio  prolfimamen* 
te,  e rimotamente  . Io  pertanto  ardirei 
chiamare  il  piacere  un  fenfo  delle  perfe- 
zioni Divine,  diftinguendolo  come  con- 
viene in  naturale  , e foprannaturale , e 
naturale  quello  chiamando,  che  rifulta 
dal  fenfo  delle  perfezioni  Divine  , in 

quan* 
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quanto  con  effe  Dio  opera  in  noi  fecon- 
do le  leggi  occafìonali  della  natura  cor- 
porea , e quello  foprannaturale , che  di- 
pende dalla  Grazia  > e eh’  è il  fenfo  in- 
tuitivo, o la  vilìone  di  tutte  le  perfezio- 
ni Divine,  e dell’ Unità  loro  in  se  mede- 
lime,  e in  quanto,  per  dir  così>  Dio 
opera  con  loro  in  se  fìeffo* 

Da  quella  dichiarazione  appari  Ice  pu- 
re , che  il  fenfo  della  Divina  perfezione, 
con  la  quale  Dio  opera  in  noi  fecondo  le 
leggi  naturali , non  è da  ftimarfi  una  per- 
fezicm  noftra  propriamente  > io  dico  per- 
fezione relativa  a Dio  , cioè  AffoJuta, 
come  fi  può  tuttavia  argomentare  da  que- 
llo , che  molti  naturali  piaceri  poffono 
per  mezzo  di  atto  reo  ottenerli  , e con 
la  colpa  trovarli  ad  un  tempo , la  quale 
non  può  certamente  compagna  effere  di 
alcuna  perfezione  affoluta  dell’  anima . 
E vagliami  qui  il  nome  di  perfezione  nel 
fuo  più  verace  fenfo,  intendendo  per  tal 
nome  ciò,  che  in  noi  a Dio  piace,  fic- 
comc  s’è  detto , che  neceffariamente  le 
Divine  perfezioni  formano  il  piacer  no- 
flro.  Egli  è vero  bensì,  che  per  gufla- 
re  il  piacer  naturale  una  naturale  perfe- 
zione ricercali,  cioè  l’efillenza  medefi- 

ma 
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ma,  c la  facoltà  di  fentire,  ma  quelle 
due  preefiftono  al  piacere  j e fe  l’ Anima 
1’  una  e T altra  conofce  per  mezzo  di 
quello,  le  conofce  altresì  benché  imper- 
fettamente nel  dolore , e negli  altri  feniì 
da  picciolo  piacere  accompagnati.  Mail 
piacere  foprannaturale  , o afioluto,  fo- 
prannaturale  perfezione  eaflolutafuppo- 
ne nell’ anime,  e non  può  pertanto  con 
la  colpa  flar  infieme  j come  il  naturale 
pure  non  lo  potrebbe,  fe  in  uno  flato 
aflbluto  ci  ritrovammo , non  in  uno  fog- 
getto  a leggi  corporee.  Poiché,  come  ve. 
dralfi,  la  colpa  e il  dolore  lono  una  pri- 
vazione medefima  ; ed  il  permettere , che 
quelle  due  privazioni  fìano  una  privazio- 
ne Itefla , come  porta  la  loro  natura , fi 
chiama  in  Dio  giuftizia,  e mifericordia, 
il  toglier  1 una,  perchè  l’altra  fi  tolga, 
non  potendo  Dio  perdonarci  lènza  to- 
glierci la  colpa  , nè  rifparmiarci  il  dolore 
fenza  emendarla , come  gli  uomini  fan- 
no, i quali  perdonar  poflono  a chi  non 
cella  d’efìer  verfo  loro  colpevole  ; e ciò 
perchè  Dio  è Uno. 

Ora  per  ragionar  dèi  dolore , convien 
tolto  premettere  un  tale  principio;  eh* 
la  natura  de’  cotonar;  manifeflamente  ri- 

chie- 
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chiede,  perch’  elfi.  contrari  veramente 
dir  fi  poflono,  che  l’uno  fia  la  priva- 
zione dell’  altro , che  fi  efcludano  Icam- 
bievolmente,  e niente  abbiano  di  comu- 
fe  non  il  foggetto  loro  ( fe  quello 


ne 


femplicillìmo  non  fia)  ma  in  tempi  di- 
verfi.  Quella  è a parer  mio  l’adeguata 
idea  de’  contrarj . Pertanto  le  uno  di  elfi 
politi  vò  fia , è affatto  necelfario , che  1*  al- 
tro fia  negativo  , poiché  altrimenti  la 
pofizione  medefima  avrebbero.  Iodico 
negativo  del  fuo  contrario , e quanto  all’ 
oggetto,  non  quanto  al  loggetto  in  cui 
può  ritrovarli . Le  tenebre  altro  non  fo- 
no, che  la  privazione  del  lume»  il  che 
le  non  folle , dunque  infieme  ftàr  poten- 
do, non  farebbero  alla  luce  contrarie  . 
Così  il  vizio  efclude  la  virtù  > e benché 
le  azioni , che  da  quello , e da  quella  de- 
rivanfi , più  fian  e più , e accoppiarli  pofi 
Pano  talvolta  ; penfar  fi  dee  nondimeno, 
che  dal  vizio , il  quale  non  è lo  Hello  con 
le  azioni  del  corpo  , la  virtù  , la  qual 
pure  dall’  ellerne  azioni  èdiverfa,  affat- 
to efclulà  rimanga,  e ficcome  la  virtù  è 
pofitiva , così  negativo  fia  il  vizio . Quan- 
to al  moto  e alla  quiete  , egli  è chiaro  a 
chi  ben  vi  penfi , che  tra  sè  comrarj  non 

fa- 
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fono  > poiché  i corpi  , che  muoverli 
detti  fono , non  altro  fanno , eh’  effere 
in  quiete  in  luoghi  diverfi  fecondo  di  ver  fi 
tempi*  Due  forze  altresì  non  fi  diran- 
no propriamente  contrarie  da  chi  atten- 
der vi  voglia,  poiché  la  forza  motrice 
de’corpièinDiofoloj  ma  bensì  due  di- 
rezioni contrarie  potranno  dirfi  , nel 
qual  cafo,  fe  una  come  politi  va  fi  con- 
fideri  , é d’  uopo  1’  altra  per  negativa 
efprimerfi,  come  dagl)  Algebrici  fifa. 
Negativo  pertanto  l’un  contrario  è dell’ 
altro  , ma  non  già  feambievolmenre  , 
dovendo  elTer  uno  de’ due  pofìuvo.  Ma 
ambedue  politivi  fono  quanto  a!  fogeet- 
to,  potendo  ambedue  ritrovarli  in  elio 
in  tempi  diverfi , e forfè  nel  tempo  fteffo 
in  qualche  grado,  fe  il  foggetto  affatto 
femplice  non fia ; poiché  s’egli  lo  è, ne- 
gativo conviene  che  l’uno  divenga  an- 
che per  riguardo  al  foggetto  . Imper- 
ciochè  elTendoil  foggetto  affatto  fempli- 
ce  ed  uno-,  conviene  ch’ei  fialafteffa 
cofa  con  quello  de'  contrarj , eh’ è pofi- 
tivo  ; e pertanto  è impoflìbile , che  l’al- 
tro vi  s’  introduca  , eflendo  impoffibi- 
le  che  una  cola  fia  la  negazion  di  sé 
fi  ell  a . 

* Per 
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Pertanto  eflendo  manifeftamente  al 
piacere  contrario  il  dolore,  ed  eflendo 
il  piacere  una  colà  pofitiva , e da  una 
calila  pofitiva  operandoli  , come  fi  è 
moftro  ; ne  fegue  cflere  il  dolore  una 
colà  negativa,  eia  ftefla  privazion  del 
piacere  . Pertanto  non  può  trovarli  do- 
lore, fé  non  negli  fpiriti  creati  come  in 
quelli,  che  affatto  (empiici  non  eflendo, 
comporti  fono  di  un  eflerepofitivo,  o 
di  un  edere  negativo  , come  nel  prin- 
cipio fi  è detto.  Quindi  la  loro  facol- 
tà di  fentire  non  è un  puriflìmo  , ed 
uniforme  atto,  ma  ficcome  del  Divino 
partecipa , così  del  nativo  Nulla  ritiene 
molto,  e così  comporta  attualmente  in 
una  foftanza  elidendo , attualmente  per- 
tanto rifentirpuò,  non  meno  che  il  pia- 
cere, il  dolore,  poiché  ficcome  quello 
ridente  in  quanto  è pofitiva,  così  quello 
in  quanto  è negativa,  per  dir  così,  ed 
imperfètta.  Quella  è la  ragione,  per  cui 
il  dolore  negativo  eflendo  quanto  all*  og- 
getto, può  eflere  politi  vo , o attuale  quan- 
to al  l’oggetto . Ma  in  Dio , che  tutto 
lèmplice  è , eh’  è il  bene  fleflb  , e il 
piacere  univerfale,  apparilcenon  poter 
trovarli  dolore  ; e ficcome  quello  è pri- 
va 
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vazion  di  piacere,  così  non  può  in  que- 
gli etferi  aver  luogo  , che  di  piacere 
capaci  non  fono,  come  ne’ corpi. 

Ciò  del  dolore  in  genere  . Ora  ve- 
nendo a’ dolori  particolari,  benché  for- 
fè potrà  fembrare  tirano  ad  alcuni,  io 
però,  non  dubito  > che  non  fiano  da 
dirli  altrettante  privazioni  de’  particolari 
piaceri  loro  corrilpondenti , mentre  ciò, 
che  univerfalmente  vero  è , particolar- 
mente pure  deve  elTer  vero . E qui  è 
da  oflervarfi , che  benché  l’anima  quan- 
to al  corpo  femplicilfima  fia,  pur  nel 
corpo  dimorando,  da  varie  occafionali 
eaufe  diflinti  piaceri  riceve  ; e nafee  que- 
lla varietà  loro  e dillinzione  sì  dalle 
diverfe  fenfazioni  con  efli\ congiunte  , 
sì  dal  grado  loro  diverlò.  Quindi  altri 
fono  i piaceri  del  tatto,  alt^idel  gufto, 
altri  dell’udito,  altri  dell’odorato,  ed 
altri  que’  che  dalla  villa  fi  hanno.  Se- 
condo quelle  clafli  dividonfi  pure  i do- 
lori fenfibili , i quali  fono  le  privazioni 
degli  accennati  piaceri , benché  pur  lèm- 
bri  a prima  villa , che  quelle  privazioni 
tanto  dolorofe  appunto  non  pollano  e£ 
fere  a noi . . 

Ma  noi  c’  inganniamo  , le  pentiamo 

d’ef- 
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tT  effer  indifferenti  ,*  allora  quando  fiamo 
lungi  da  ogni  fenfìbil  dolore  j egli  è vero 
che  allora  lì  godono  i piaceri  naturali  an- 
nerì alla  vita  e alla  efìftenza  ; e fé  que- 
llo interno  , e continuato  godimento  non 
c toccante,  per  effer  continuo,  egli  è però 
grande . Ognuno  meco  ne  converrà , che 
rifletta  effcrc  un  bene  1*  efìftenza , effer 
altresì  un  bene  la  Jìmmetria  de’  moti  inte- 
rini del  corpo,  c del  lìftema  de’ nervi, 
e pertanto  quefti  due  beni  dover  effe  re 
da  piacere  accompagnati  e il  fecondo  non 
meno , che  il  primo  ftante  1*  iftituzio- 
ne  delle  Leggi  occafionali  fatta  da  Dio . 
Il  piacere  che  li  accompagna  ficcome  il 
più  collante,  così  il  maggiore  effer  fem- 
bra  di  quelli > che  provar  lì  pofiono  in 
terra  . La  continuazione  ftefta  de’  natu- 
rali piaceri  fenfibili,  la  qual  fa,  che  in 
poffedendoli  meno  vi  attendiamo  , più 
amara  ne  rende  la  perdita  , quando  da 
noi  fi  allontanano,  poiché  di  perdere  ci 
duole  affai  più  ciò  , che  a lungo  e per 
dritto  di  natura  abbiamo  pofleduto  . Non 
fiamo  noi  adunque  indifferenti  in  uno 
llato  fenza  dolore  ; e ciò  che  dicelì 
volgarmente  della  finità, non  conofcerfi 
ella , fe  non  quando  fi  perde  , può  ad 
Mifcel.  Tom.  VL  L ‘ ogni 
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ogni  altro  piacer  naturale  accomoda  rfi . 
- In  fatti  la  fanità  è uno  tra  quelli  piaceri 
naturali,  anzi  piuttoftouna  fpecie  di  que- 
fìi , giacché  aciafchedun  membro  appar- 
* tiene' la  fua  particolar  fanità  , ficcome 
può  appartenere  a ciafcheduno  il  fuo 
particolar  morbo.  La  fanità  dir  fi  può 
una  fimmetria  de’  nervi  vitali  di  tutto 
il  corpo,  odi  ciafehedunaparte,  ficco- 
me  il  morbo  un  moto  afimmetro,  convul- 
fivo,  difordinato  de  medefimi  nervi , e 
ciò  quanto  all’ anima,  che,  l’una  e l’al- 
tro rifente . I dolori  fenfibili,  diverfi  da’ 
morbofì , poiché  quelli  non  dipendono 
dalle  occafiom  di  fuori  , fono  privazio- 
ni nafeenti  dalla  rotta  fimmetria  de’  nervi 
animali  oriondi  dal  cerebro  più  anteriore* 
(a)  e in  ambedue  i cafi  chiaro  fi  feerne, 
che  la  privazione  de’piaceri  fenfibili  inter- 
ni ed  efterni  corrifponde  analogicamente 
alla  privazione  della  fimmetria  nel  fiftema 
de’ nervi  ordinata  da  Dio.  E non  dico 
io  già , che  pofitive  non  fiano  egualmente 

...  v .'le 

{a)  Renderai  fempredubbiofo*,  fei  dolori, 
che  nafeer  ponno  dall’afimtnetria  de’ nervi  vi- 
tali maggiori  efìér  poflano  , o no  di  quei, 
che  pan  nafcère  da  qualùnque  afimmetfia  de* 
nervi  de*  fcnfi.  T - 
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le  occafioni  de’  fenfi  dolorofi,  che  quel- 
le de  piacevoli  5 anzi  fe  alje  occafioni 
corporee  fi  attenda,  più  violenti  e più 
grandi  fono  i movimenti  atti  ad  eccitar 
dolore  nell’ anima  di  tutti  gli  altri . Ma 
qui  fi  parla  del  piacere  (letto , e del  dolo- 
re, equeftò  etter  la  privazione  di  quel- 
lo fi  dice;  la  qual’aflerzione  non  potrà 
da  alcuno  mortrarfi  falfa  , là  dove  dal 
principio  premeflo  fembra  ragionevol- 
mente dedurli.  I dolori  fattibili  fono  i 
foli  , che  fenfibili  fìano  , cioè  dolori 
femplici  ed  immediati  ? avendo  parte 
negli  altri , come  nella  ditfonanza , nelle 
tenebre , la  riflelfione . I dolori  tattibili 
fono  tuttavia  maggiori  nelle  parti  più 
d elica  te,  cioè  i n quelle , ove  la  fi  m metr  ia 
de’ nervi  per  la  loro  moltitudine  e com- 
pofizione  è più  comporta  , e pertanto 
capace  di  ricevere’da  più  lieve  caufa  di- 
fordine.  Ma  per  jlluftrare  quella  dottri- 
nila, gioverà  il  metter  oflervazione,  che 
due  generi  di  piaceri  fenfibili  dirtinguer 
ii  pofTono  5 gli  uni  naturali  , indefi- 
nenti  ed  annelfi  alla  vita  nortra,  gli  al- 
tri non  naturali,  non  neceflarj,  ma  fol- 
tanto  appetibili.  I primi  fono  que’che 
fi  gurtano  da  noi,  quando  volgarmente 
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fi  dice , che  fiamo  indifferenti  ; e ciò  fi 
dice,-  perchè  a cagione  della  loro  con- 
tinua prefenza  nel  tempo  che  l’anima 
penfa  , fembrano  entrare  nella  noftra 
natura , ed  effer  lo  fletto  con  noi . Que- 
lli fono  i maggiori  tra’  fenfìbili , benché 
ciò  fi  conofca  foltanto  dalla  loro  priva- 
zione o particolare,  o uni  ver  fai  e,  cioè 
nella  morte  j e la  privazion  loro  pro- 
priamente fi  chiama  dolor  fenfibile . U 
altra  clafTe  è de’ piaceri  non  neceflarj  in 
alcun  tempo,  de’  quali  la  ricerca  non  è 
per  lo  più  fenza  qualche  colpa  dcH’ani- 
ma,  e la  privazione  de’ quali  non  è do- 
lor fenfibile  , ma  al  più  fi  riferisce  ad 
alcun  ordine  di  trifiezza.  Vifonoanco- 
ra  certi  fenfibili  piaceri , che  non  ettenr 
do  fcmpre  alla  natura  noflra  necettarij, 
ma  foltanto  in  qualche  tempo  , medj 
dir  fi  potrebbono  tra  le  due  claffi  ac- 
cennate 5 qual  è il  fàpore  de’ cibi  atti  a 
nutrirci  , il  refrigerio  delle  bevande  v 
la  dolcezza  del  fonno,  quando  necef- 
fariamente  vi  ci  arrendiamo  , e la  fàtitt 
fazione  delle  altre  neceffane  indigen- 
ze; i quali  tengono  il  fecondo  ordine 
ne’  piacéri , e la  lor  privazione  il  fecon- 
ordine  ne’  dplori  , come  la  fame  , 

la 
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la  fete  , e il  forino  per  forza  impe- 
dito. ...  . 
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La  privazione  pertanto  de’ primi  pia- 
ceri fenfìbili  forma  propriaménte  i do>- 
lori,  che  fi  dicono  del  corpq;  e poiché 
a tutte  le  parti  di  quello  , e a tutti  i 
iénforj  il  tatto  è comune,  quindi  è, 
che  il  dolore  fattibile  non  folo  mag- 
giore è degli  altri,  ma  ancora  più  uni- 
verfale  . Ma  quanto  alla  fua  euenfione 
giova  l’ofTèrvare , che  eflendo  così  il  pia- 
cere , come  fi  dolore  anneflo  al  fiftenia 
de’ nervi,  (a)  i quali  tutti  convergenti 
fono  in  qualche  punito  del  cerebro  , 
ove  l’ anima  femplice  ed  ineftcfa  rifiede  ; 
il  dolore  pertanto  ( e il  piacere  altresì  ) 
non  è maggiore  fecondo  la  maggiore  c- 
ftenfione  dèlie  parti  aliquote  del  noflrò 
corpo  fopra  quello  d’ altrui , è non  è pari- 
mente minore,  fé  quelle  fiano  di  minor 
mole,  che  nell’altrui  corpo  non  fono. 
Solamente  la  tenfione  di  ve  1 fa , o fia  l’ ek- 

L \ te* 


(a)  Lafemplicità  dell*  anima  , e quella  con» 
vertenza  de*  nervi  nel  cerebro,  per  cui  il  di- 
fordinaro  moto  di  alcuni  fi  comunica  agli 
altri , fono  cagione  che  il  dolore  di  un  memi 
b’ro  tolga  il  fenfo  de*  piaceri  naturali  di  tutto 
il  corpo  alieno  per  la  maggior  parte. 
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terio  de’  nervi  ha  luogo  qui ,.  o anche  1’ 
efler  etti  meno  difefi  dalla cuticula,  poi- 
ché per  tati  ragioni  pià  agevolmente 
poflono  ricever  difordine.  MS  per  tor- 
nare al  dolore  tattibile,  eh’  è tra  i Ten- 
ibili il  maggiore,  può  heniflìmo.ofler-. 
vari,  che  tutte  le  Tenibili  facoltà  , tut- 
te le  potenze  animali  impedite  in  lui 
vengono  , benché  propriamente  non 
tolganfi,  accadendo  in  chi  è tormentato, 
ch’egli  è incapace  di  udire  dittintamente, 
di  riconofcer  veggendo,  di  attendere  a 
qualunque  TenTo , o peniero ,.  di  arreftar 
la  Tua  mente  in  faccia  a qualunque  og- 
getto, quando  nelL’  accettò  di  qualche 
veemente  dolore  i trova ..  E da  qui  tra- 
luce efler  la  privazione  di  tali  colè  al 
dolore  eflenziale  . Il  dolore  che  può 
■particolarmente  cadere  nel  fènTo  del  gu- 
fto,  il  qual  è dopo  il  tatto  il  piùneceT- 
Tario  alla  vita,  e pertanto  i Tuoi  piaceri 
i più  neceflarj  , confitte  nella  privazio- 
ne di  quefti  fteflì  piaceri , la  qual’  av- 
vienci  nel  guftare  cofe  fchife  e nocive» 
Poiché  da  quette  diTordinafi  L’armonia 
de’ nervi  animali  ftefi  nel  mufcolo,  che 
lingua  fi  chiama,  il  quale  dalle  Tuddettc 
coTe  meccanicamente  cottretto  è di  re- 

re- 
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fìringere  e rattorcere  le  fue  fibre  . L' 
odorato  come  fènfo  annetto  al  guflo,  i 
fuoi  piaceri  a lui  produce  limili,  e ifuoi 
difpiaceri , ma  in  grado  alquanto  -più  ri- 
metto. Le  privazioni  dell’  udito  e del- 
la vifione  , ettendo -quelli  due  fenfì  ri- 
motamente  foltanto  necettarj  alla  vita  in- 
dividuale di  ciafcheduno  , non  recano 
generalmente  fenfibil  dolore , mafoiran- 
to  alcuna  triftezza  nell’ anima,  e talora 
anzi  piacere  j poiché  nella  notte  le  te- 
nebre e il  filenzio  piacevoli  fono , con- 
fìderandofi  la  notte  come  qualche  cofa 
di  polìtivo  per  riguardo  al  ripolo,  ri- 
fpetto  al  quale  terrebbe  luogo  di  nega- 
tivo il  fuono  ed  il  lume  . Ma  quelle 
due  cettazioni  piuttoflo  fono,  che  pri- 
vazioni . Privazioni  direbbonlì  meglio 
lofplendore  abbagliante,  il  nero,  o al- 
tro color  metto , la  dittònanza  de’  colori, 
quella  de’ fuoni  molto  più  per  riguardo 
all" udito , ed  uno  ttrepiro  troppo  grande. 
E giova  intorno  alle  cofe  dette  ottervare , 
che  nette  occafioni  dolorifiche  tuttavia 
traluce  analogicamente  la  privazione. 
Poiché  la  divifione  del  continuo  nel  cor- 
po fi  là  infinuando  un  corpo  infenlàto 
dOv’ erano  pria  parti  animate  e fenfibili  : 

L 4 nel- 
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nella  difeordanza  de’  Tuoni  è incitila  la 
concordanza  , come  il  meno  nel  più, 
ed  uno  Crepito  violento  è quafi  una  di- 
Tcordanza  di  quella’ armonia , che  l’ani- 
ma de’  fqoni  ufitati  fi  forma  : nell’  ama/ 
ro  è inclufo  l’acido  e il  dolce,  coiìcehè 
l’uno  fi  fa  privativo  dell’  altro  , e così 
nelle  parti  graveolenti  le  delicate  : le  te- 
nebre ne’ corpi  fono  una  privazione  del 
lume  fificoi  e il  troppo  Iplendore,  in 
v quanto  ci  abbaglia , e ci  cofìringe  a chiu- 
dere gli  occhi,  dir  fi  può  privazione  del- 
la luce  lor  congruente . Egli  è vero  pe- 
rò, che  la  privazione  del  folo  tatto  , co- 
me di  quello  eh’  è alla  vita  elfenziale  , 
è fommamentc  , e in  ogni  occafìon  (a) 
doloro  là.  Per  altro  efier  qualunque  do- 
lore de’  fenfì  nell’  anima  una  privazion 
de’ piaceri  corri fponden ti , benché  forfè 
non  appari  Tea  nel’  piu  chiaro  lume  , io 
non  pollo  a meno  d’  efferne  perfuafo  ; 
per  tal  ragióne  accade  ( e fe  altrimenti 
la  cofa  folle,  ragion  non  vi  fora  per  cui 

. ac-  , 
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’ (a)  Il  freddo  è una  privazione  delnoflro 
ealor  naturale,  econfueto;  Tardare  n’b  al- 
tresì una  privazione,  ma  per  écceffo ; quin- 
di fembra  che  un  diremo  freddo  fi  accolli 
«vjrtd  un  fenfo  di  ardore. 
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accadere  ) che  da  qué’  (enfi , onde  mag- 
gior piacer  fi  ritrae,  fenfibile  iodico  e 
femplice , maggior  dolore  proporzional- 
mente in  ntìi  venga.  Inoltre  fé  i dolori 
de’ (enfi  non  fono  privazione  de’  piaceri 
loro  corrilpondenti  , quali  privazioni 
làranno  ? Potrà  egli  avvenire  > che  ad 
un  cieco  nato  la  prrvazion  della  luce  fia 
dolorolà  ? No  certamente , (e  per  detto 
altrui  non  fi  attrifti.  Infomma,  perchè 
luogo  alcun  dolore  aver  polla,  convicn 
che  il  piacere  preceduto  lo  abbia  , di 
cui  è privazione,  o per  clperienza  , o . 
per  immaginazione,  o per  naturai defi- 
derioj  ficcome  è neceflario , che  dall’ in- 
nocenza o alfoluta,  o relativa* fiaprece- 
• duta  la  colpa  . Ma  fi  deve  infieme  ri- 
flettere , che  ficcome  tutti  i piaceri  cor- 
porèi o elfenziali,  ò accidentali  di  qua- 
lunque dalle,  non  per  virtù  dd  corpo 
da  noi  fi  ri fen tono,  ma  per  virtù  dello 
fteflo  Dio,  in  cui  tutti  fono  eminente- 
mente; cosi  pure  i dolori  corporei  fono 
propriamente  privazioni  del  Divino  pia- 
cere, e gli  uni  non  jneno  che  gli  altri 
non  dipendono  cosi  dal  ^coiepo  K clic 
fuòri  di  lui  , e dagli  elferi  intelligenti , 
«he  umana  natura  non  hanno  , ri  fen  tir1 

L j non 
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non  fi  pollano . Finalmente  da  ciò  che 
fi  è detto , quanto  allo  fiato  nofiro  Ri- 
cavali , efier  la  morte  una  fomma  , e 
un  completo  di  tutti  i dolori  fenfibili , 
poiché  ella  è la  privazione  de’  piaceri- 
naturali del  tatto  , e di  tutti  gii  altri  ? 
ma  quella  fomma  di  tutti  i dolori  fen- 
fibili molto  maggiore  pertanto  di  qua- 
lunque tormento , che  durante  la  Vita 
provar  fi  polla  , è limitata  a poco  più: 

. di  un  momento > cioè  alla  ftefia  fcpara- 
2ione  dal  corpo  ; e fembra  dover  efier 
la  medefima  in  qualunque  genere  di 
‘ morte  o naturale  , o violenta  , o per 
gradi,  o improvvifa , nella  veglia, o nel 
fonno . Renchè  ciò  rifaper  non  fi  polla 
fe  non  con  la  propria  (perienza  di  ciaf 
cheduno , pure  argomentar  fi  può  dai 
premefll  principi , e da  quel  grande  ri- 
brezzo di  tutta  la  natura  negli  imminenti 
pericoli  di  morire,  di  cui  non  mancano 
naturalmente  gli  animi  i più  franchi,  o 
j piu  accurati  nell’  innocenza  ( a ) . 

Spie- 


(a)  Nella  fentenza  pronunziata  da  Dio 
cóntro  Adamo  , Morte  morieris  : .vedefi  im- 
pacciata non  Colo  la  feparazione  del  corpo  , 
ma  un  non  fo  che  di  più  acerbo , che  abbia 
\ ragione  di  pena. 
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Spiegata  cosi  ne’ dolori  fenfibili  lave- 
Tità  del  propofto  principio  , più  facile 
farà  tuttavia  il  difnoftrarla  in  quegli  altri, 
che  fi  chiaman  dolori  dell’  ahi  tino  i-  i quali 
® hanno  relazione  a dolori  fenfibili  ^co- 
me la  triftezza  di  chi  è tormentato  nel 
corpo  , o fia  il  difgufto  , che  1’  aninrtà 
ne  riceve  , e propriamente  non  lofio  da 
confonderli  co* dolori  fenfibili , e da  fti- 
marfi  i medefimì  , come  far  fembrò  il 
dottiamo  Santo  Padre  \Agoflino , è dòpo 
lui  ili»;  Malebranche  ; ma  ne  fono  come 
un  effetto  per  riflelfione  j ( a ) altri  pòi 
fono  indipendenti  dal  corpo  come  og- 
getto , bench’  egli  ftromento  in  parte 
ne  fia,  e fono  quelli,  che  nafcono  dagli 
affetti  , o anche  talora  dalla  ragione. 
Di  que* primi  dolori  dell’animo,  cheli 
riferirono  a’ dolori  fenfibili  non  ci  con- 
viene dir  più,  ma  generalmente  parlan- 
do, è manifefto,  che  ogni  triftezza  da 
due  fonti  deriva  , dalla  perdita  cioè  di 

L 6 quel? 
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( a ) La  ragione  dell’anima  moltiplica,  fic-» 
come  l’allegrezza,  così  la  triftezza.  Dal  do- 
lore di  frnfazione  nafce  una  trifteZZa  per  ti« 
fleflìone,  dalla  quale  un’altra  ne  forge,  co- 
me fi  moltiplicano  le  immagini  tra  due  fpe«- 
chi  paralleli. 
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quella  letizia,  che  avanti  godeva  T ani- 
ma, o da  qualche  defiderio,  a cui  co- 
nofca  di  non  poter  loddisfàre,  cioèdah 
la  privazione  del  piacere  , che  fi  avea, 
o fi  Iperava  di  avere . Poiché  egli  è da 
ofiervare  , die  pofledendofi  allora  dall’ 
anima  il  bene  , quando  ella  piacer  ne 
ritrae  ; può  giuftamente  dirli,  ch’ella 
pofTeda  in  parte  quel  bene  , cui  fpera 
d’ ottenere , ritraendone  mercè  la  fperan- 
za  quella  parte  di  piacere,  che  allumina- 
ginazion  fi  prelenta  ; poiché  di-  gran  lun- 
ga quella  Torta  di  poflefìb  è diverlà  dal 
jJofTefib  corporeo  , che  in  Iole  relazioni 
confitte,  non  potendoli  altramente  pof- 
federe  dall’  anima  ciò  eh’  è corporeo , 
Pertanto  chiunque  cade  di  Tua  Iperanza, 
di  una  porzione  di  piacere riraan  privo, 
cui  egli  prima  godeva  > quindi  lafperan- 
2a  è una  fpecie  di  letizia  , ed  il  timore 
per  lo  contrario,  cioè  la  privazione  del- 
la fperanza , una  fpecie  di  trifte2za  . Ne- 
gli altri  cali  troppo  è chiaro , che  ogni 
triftezza  da  privazione  procede  di  qua- 
che godimento  dell’  animo  o inveterato, 
o recente  . Poiché  ciò  nella  privazione 
de’ piaceri,  degli  onori,  e delle  ricchez- 
ze , de’  confanguinci , e degli  amici  fi  dà  a 

■*.  à,  - « . 
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vedere,  cioè  che  in  tali  occafioni , e in 
'limili  a quelle  noi  Tentiamo  triflezza . 

Ma  per  ben  intendere  tutto  ciò  , con- 
vien  offervare  , che  fìccome  il  noftro 
eflère  di  pofitivo  partecipa  e di  nega- 
tivo i così  del  pari  tutte  le  noflre  idee 
polìtive  fono  in  parte,  e in  parte  nega- 
tive. Tra  le  quali  , quelle  che  più  ai 
pofitivo  lì  accollano  , è neceflario’che 
partorifean  letizia  , e quelle  che  più 
fi  accollano  al  negativo,  tri llezza > poi- 
ché in  fatti  eflère  in  Dio  tutte  1*  idee 
Tommamcn te  polìtive,  ed  eflcre  in  lui  il 
fonte  di  ogni  piacere,  è irotiffimo.  Quindi 
l’ idea  del  piacere  o pre Terne  , o poflì- 
-bile>  fìccome  idea  doppiamente  politi  va, 
eccita  quafì per rifleflo letizia  nell’animo 
rollio,  e generalmente  l’idea  della. po- 
tenza , dell’eccellenza,  l’idea  della  vir- 
tù, (a)  non  ponnoameno  di  eccitarci  a 
letizia  , finche  quelle  idee  rimangono 
tali  > e triftezza  per  lo  contrario  l’ idea 
- del- 


( a ) L’idea  pure  della  bellezza,  che  confi- 
le in  Unità,  è polir  iva  ; poiché  te  ben  fi 
confiderà  dov’è  divisone  , é neceflar  o che 
infieme  negazione  fi  concepisca,  epcnl  con- 
trario. La  verità  pure  rnanifcflaméute  è po- 
fitiva,  c manifcjUmcnte  negativa  la  fallirà. 
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della  debolezza  , deli’  abbieziorie  , e 
del  vizio.  Maoffervifi,  che  tutte  T idee 
nominate  qui , compofteeffendo , e quali 
t utte  firmi  mente  le  altre  di  tal  forta  , 
avvenir  può  non  di  rado*  che  fecondo 
un  certo  riguardo  alcuna  di  effe  pofitiva 
apparifca'  , fecondo  un  altro  negativa  » 
e quindi  in  un  tempo  letizia,  in  un  al- 
tro* tri  ftezza  recar  ci  polla.  Altre  com- 
pofte  fono  come  di  gradi , altre  d’idee 
più  femplici  , eh’  elle  non  fono  , ma 
contrarie  tra  di  sè  , altre  finalmente 
complete  , o compofle  dir  non  fi  po£ 
fono , ma  congiunte,  o connelfe  piut- 
tofto.  Gioverà  il  produrne  alcun  efém* 
pio . L’ idea  dell’  eccellenza  a noi  fteffi 
applicata  è certamente  manca  e imper- 
fetta , e perciò  molti  gradi  dall’  altrui 
eccellenza  , infiniti-  dalla  Divina  fi  feo- 
fta  i quindi  è che  il  paragonare  la  nortra 
con  T altrui  eccellenza  può  muoverci 
talora  a letizia  , talora  a triftezza  . L’ 
idea  della  virtù  qui  in  terra  fuol  effer 
mi fta  di  allegrezza  , e infieme  di  triftez* 
za,  poiché  comporta  di  due  contrarie 
nozioni,  offendo  la  virtù  una  unione  a 
Dio  , e infieme  una  difiinione  , e un 
dirtaccamento  dalle  Creature , e da’ pia- 
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ceri,  che  in  loro  occafionalmente  fi  tro- 
vano > e compenlàndofi  la  infinita  gran- 
dezza di  Dio  nelnoftro  intelletto  , che 
poco  fovente  vi  riflette  , daiia  grande 
proflìmità  fenfibile  dcdle  Creature  , lì 
riduce  fpeflo  la  volontà  a bilanciare  tra 
la  fcelta  delle  Tue  operazioni  ..  Ma  fo  con 
la  meditazione,,  e per  lungo  ufo  il  pal- 
lierò delie  Creature  abbia  da  sé  allonta- 
nato, fcopre  tempre  più  il  pofitivo  af- 
foluto.  j>  che  nella  virtù,  neccflariamente 
fi  trova . Il  vizio  altresì  per  edere  non 
meno  difunione  da  Dio , che  unione  con 
le  creature  così  in  chi  nrè  pofTeduto, 
non  tempre  triflezza,  ma  talora  atto  è 
a produrre  qualche  allegrezza,  e allora 
più  y quando  la  findérifi  s*  è in  parte 
fcofla  da’  più  viziofi  . Egli  è vero  , eh’  efii 
allora  fono  affai  più  infelici , poiché  fìc- 
come  la  triflezza  al  pretente , così  al  mai 
futuro  r infelicità  fi  rapporta  . Final- 
mente quanto  all’ idee  connette  può  of- 
tervarfi , che  la  efiftenza  finché  rimane 
idea  femplice  , o finch’ ella  con  qualche 
piacere  è congiunta,  non  può,  fe  non 
recarci  letizia  > ma  te  fi  riguardi  come 
connetta  coti  qualche  acerbo  dolore*,  o 
con  qualche  lpttuolà  triflezza  , odiofa 
idea  e trifta  divienci . La 
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La  Ragione  pertanto  così  nelle  noflre 
palloni , o fia  affetti , come  ancora  mag- 
giormente in  uno  flato  tranquillo,  aver  % 
può  influenza  fopra  i piaceri  dell’anima, 
e fopra  i dolori , (landa  a lei  il  dare  a 
quelle  compleflc  idee  varj  afpettr , t t’ 
accrefcere  il  lor  pofìtivo  , o Ibernarlo 
per  tal  maniera  ì come  per  efempio  neU* 
idea  della  noflra  eccellenza  atta  a pro- 
durre orgoglio,  Ibernandone  il  pregio, 
ciò  die  agevolmente  può  fare  j ,o  nelf 
idea  dell’  altrui  bellezza  atta  ad  eccitar 
amore,  confiderandone  alcuni  aggiunti 
per  rifpetto  a lei  negativi , come  fi  vede 
fàttoappreffo  il  Boccaccio , per  difloglier- 
lo  dall’amore.  Da  quella  influenza  deb 
la  ragione  fu  tali  idee  molli  furono  for- 
fè taluni  a credere,  che  l'anima  noflra 
dal  fuo  fleflb  fondo  i fuoi  piaceri  ri- 
tragga. Il  che  è'altrettanto  falfo,  quali* 
è falfo,  che  i piaceri  fenfibrli  come  da 
caufa  efficiente  , dal# corpo  fi  abbiano. 
Poiché  per  quanto  la  ragione  fi  adoperi, 
vài  ella  bensì  a (coprire  ciò  che  di  po 
fitivo  , ciò  che  di  negativo  nelle  idee 
noflre  fi  trova , ma  non  può*  far  giam- 
mai , che  ciò  che  di  pofìtivo  fi  conce* 
pifce,  non  fia  di  letizia,  cagione  , e di. 
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trillczza  ciò  clic  fi  concepifce  di  nega- 
tivo. Quella  è una  conneflìone  eterna, 
immutabile,  e clic  neccflariamente  dall’ 
ElTenza  fleffa  Divina,  la  qual’è  in  tut- 
to pofitiva,  dipende . E potrà  ben  clfere, 
che  contra  ragione  alcun  fi  rallegri  , 
ma  non  potrà  elìcre , che  rallegrandoli 
non  fi  rallegri,  o pur  dolendoli  non  fi 
dolga  > come  interviene  ne’  fogni  , in 
cui  l’ idee , benché  reali  non  liano , pur 
fono  pofitive , e reali  pertanto  i piaceri 
fono , che  da  effe  lì  traggono . 

L’ efler  aliai  imperfetta  la  Tcmpliciti 
dell*  Anime  noflre  per  riTpetto  ali’  El- 
fenza-  aflòluta  , c non  meno  l’unione 
col  corpo  , c la  difparità  dell’  imprelfio- 
nc,  che  operano  perciò  in  noi  le  fpiri- 
tuali  idee  C le  corporee  , fanno  sì  che 
il  noflro  flato  in  terra  tranquillo  mai 
non  -può  cfìere  , cioè  tale  che  niente  di 
negativo  in  lui  ci  lì  rapprc  Tenti . Poiché 
le  idee  noflrc  com  polle  Tempre  hanno 
qualche  colà  feco  di  negazione,  le  po- 
fitive  fieno  ,'  per  la  maggior  parte  i e 
Tempre  hanno  per  lo  contrario  qualche 
cofa  di  pofitivo.  Te  negative  pur  fìano. 
Una  intera  tranquillità  , Te  aver  fi  potelle 
da  noi , non  altronde  otterrebbe!] , che 

dal- 
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dalla  virtù,  poiché  in  fatti  v’ha  in  que- 
lla tanto  di  pofitivo,  che  fopravanza  ad 
egni  noftra  meditazione,  ad  ogni  riflef- 
ma  in  fatti  egli  è difficile  l’ottener- 
la anche  da  quello  verfo  . Che  fe  noi 
parliamo  della  virtù  de’ Gentili,  in  cui 
cercavano  la  tranquillità  un  tempo  gli 
Stoici,  toflo  apparifce,  che  ciò  dovea 
loro  riufcir  imponìbile,  poiché  una  tal 
virtù  era  una  unione  con  le  Creature, 
ficcom’  è il  vizio  > e perciò  il  difcoflarfi 
da  talune  di  effe  per  unirfi  ad  altre  riduce- 
vafi  al  medefimo , che  l’effer  il  loro  ani- 
mo flirato  , e quali  divifo  da  due  forze 
pretfochè  eguali.  Da  ciò  che  fi  èdetto, 
è chiaro,  ch’io  riguardo  la  tranquillità; 
come  uno  flato  altrettanto  pofitivo  J 
quanto  1*  anima  é di  lui  capace  ne’-fuoij 
flati  diverlì  j e lìccome  fi  è ofiervato  ,i 
che  da’ piaceri  corporei  nafce  come  per 
riflefio  allegrezza  nell’  animo  , così  la 
tranquillità  elfer  in  noi  a me  fembra  , 
qualora  riflettiamo  con  la  mente  ad  al- 
cuna compita  letizia  dell’ animo-  nofìro. 
Io  fo,  che  altramente  altri  riguardaro- 
no la  tranquillità  , tra’  quali  gli  Stoici 
e i Chinefi  , che  flimaronla  una  vacui- 
tà, una  inerzia  dell’anima,  ed  una  to* 
-r.T:  ta-  • 
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tale  mancanza  di  defiderj  e di  affezioni 
fenfibili . Ma  oltreché  in  tale  flato  non. 
è veramente  l’anima  mai  ,.  ma  folo  ap- 
parentemente,. qualora  non  è ad  un  folo 
veemente  defiderio  dacompierfi  diffìcile 
volta,  ma  trovafi  in  un  temperato  equi- 
librio di  affetti , e in  molti  ragionevoli 
e naturali  defij  quafì  partita  fenza  agita- 
zione veemente , i timori  con  le  Speran- 
ze  compensando  , le  quali  ne’  defiderj 
più  Semplici  molto  più  grandi  eflerde- 
- vono  > oltre  ciò  dilli  , l’anima  in  tale 
flato  dimorando  , più  vivamente  e da 
vicino  riflette  al  piacere  di  Suacfiftenza, 
e delle  Sue  naturali  potenze  , e a que* 
piaceri  , che  alla  vita  anm-flì  fi  differo; 
onde  apparisce  , che  per  rifletto  di  una 
talcompofla  letizia queflo  flato  puodir- 
fl  non  già  indifferente  , ma  pofitivo . Ma 
poiché  inquieta  è l’ umana  volontà  , quin- 
di è,  chein  neffun  finito  piacere  ella  to- 
talmente ripofa  i poiché  Se  di  lui,  co- 
me di  cola  pofitiva  fi  compiace,  quah- 
do  fia  coftretta  a tràttenervifia  lungo, 
viene  a confìderarlo  come  negativo  di 
qualche  maggior  piacere , cui  apprende 
di  poter  pofledere  , e propriamente  in 
tal  caSo  riléntefi  quella  Specie  di  triflefr 


by  Google 


Digitizi 


i6o  Sopra  la  datura 
za  , che  chiamali  fazietà  , o noia  , la 
t]ualc  non  alfolutamente  di  piacere  , o 
letizia,  ma  di  maggior  piacere,  o leti- 
zia è privazione.  Dalla  lazieta  comune 
a tutti  i piaceri  del  Mondo»  nonelfen- 
dovenc  alcuno , in  cui  folo  voleffe  l’ ani  - 
ma  per  tutta  1’  Eternità  trattenerli  -,  o 
anche  per  tutta  la  vita  mortale  i fi  fa 
chia  o,  che  il  voler  noftro  tende  ad  un 
bene  univerfale  , ed  ogni  finito  bene , 
in  guanto  può  impedirgli  di  feguire  il 
lìto  corfo,  abborrilce.. 

Contro  le  aflerzioni  finora  propofie 
alcuni  obbietti  fembrano  poter  farli,  e 
alcune  queftioni  iiuorno  ad  effe  . Pri- 
mieramente, feyero  è ciò,  che  gli  an- 
tichi Epicurei  davanfi  a credere  intorno 
al  piacere,  ch’egli  cioè  altro  non  folle 
fe  non  fé  la  mancanza  d’  ogni  dolore  ; 
tutto  al  contrario  penlar  dovrebbe!},  e 
a rovefeio  di  ciò  che  fi  è detto  . Ma 
,n  vero  gli  Epicurei  non  acteléro  ai  na- 
turali e primitivi  piaceri  dell’  efiftenza 
e de41e  interne  potenze  dell’anima,  e a 
quelli  inoltre  oriondi  dalia  congiunzione 
col  corpo  e dall’  efterne  potenze  > igno- 
' *ando  elfi,  che  avendo  noi  e laefiften- 
e un  tale  fiato  ricevuto  da  un  elle- 
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refommamente  politivo,  e non  già  ne- 
gativo, d’uopo  era,  che  sì  quella,  co- 
me quello  non  follerò  fenza  piacere  . 
Pertanto  l’abfenza  d’  ogni  dolore  non 
•per  se  medelima  è grata , ma  folamente 
per  ciò  , che  noi  remiamo  al  pofleflb 
de’  noltri  femplici  e naturali  piaceri 
La  negazione  del  dolore  è negazione  di 
nagativo  , e pertanto  è colà  politiva  , 
• e col  piacere  il  medelìmo  . Per  lìmi! 
maniera  rifponder  lice  a’Chineli  Filo* 
lofi*,  i quali  credettero,  1* indifferenza, 
e le  vacuità  d’ogni  penliero  , o movi- 
mento ricercarli  dall’ anime  per  ogni  via, 
come  da  quelle  , che  dal  niente  pro- 
dotte, olla  dal  vacuo  eflere  Hate  penfa- 
vano  , e deliderole  di  ritornarlène  in 
niente  . Ma  ( Dio  immortale  ! ) come 
può  ricercarli  dall’ anime  ciò  eh’ elle  ot- 
tenuto atte  non  /ariano  a riconofcere, 
a rifentire,  qual’ è l’inerzia,  la  vacuità, 
1*  annichilamento  ? Ma  già  fi  è inoltra- 
to fenza  più,  in  qual  maniera  l’indif- 
ièrenza  , la  quale  altramente  nè  fotto 
intelletto  cader  può,  nè  fotto  fenfo  , 
e la  tranquillità  fpiegarfi devano.  Gio- 
va però  qui  TolTervare  pur  anco  lìcccw 
me  la  tranquillità  intera  non  folo  dal 
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naturale  movimento  delia  volontà  ver- 
fo  il  piacere  univerfàle  ci  è contratta- 
ta , ma  da  un’  altra  ragion  tuttavia  . 
Ed  è>  che  in  uno  ttato  di  affetti  equi- 
librati e.  di  quiete  1’  anima  pattando  a 
guftare  i naturali  piaceri  di  fue  poten- 
ze , e gli  altri , di  cui  fi  è detto  , fa- 
cilmente trapatta  più  addentro  a rifen- 
tire  alcune  privazioni  ; io  voglio  dire 
quelle  , che  dopo  la  corruzione  della* 
natura  peT  là  colpa  , rimafte  in  noi 
fono.  Facilmente  ella  il  avvede  di' una 
certa  nebbia  d’ignoranza,  di  un  certo 
difordine  di  volontà,  di  una  certa  av- 
verinone da  Dio  accrefciuta  dalla  con- 
giunzione col  corpo,  c di  molte  con- 
traddizioni i che  per  rapporto  a Dio,  a 
sè  fletta  e alle  Creature  in  lei  fono  . 
Quindi  è » che  lo  flato  dell’ anima  nel- 
la tranquillità  degenera  agevolmente  in 
doloroloe  maninconico,  e induce  ferie- 
tà,  fe  non  piùj  e tutto  ciò  avviene  af- 
fai maggiormente  ne’ viziofi , i quali  que- 
lle privazioni  in  sè  medefìmi  rifenton 
più  grandi,  nè  atti  fono  molto  a riem- 
pierle, come  gli  altri  o con  l’umiltà  , 
o con  un  virtuofo  pentimento . Per  tal 
ragione  una  Torta  di  piaceri  dell’ animo 
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•introdotta  fi  è propria  non  della  umana 
natura  femplicemente  confiderata , ma  di 
lei  corrotta  e dalla  colpa  Originale,  e 
da’  vizj  i il  pofitivo  de’  quali  piaceri  tutto 
è , o per  la  maggior  parte  nell’  allon- 
tanare la  mente  dal  rilèntire  quelle  pri- 
-,  vazioni  , *che  /blamente  per  rifleiliont 
della  mente  fi  Temono . A quella  lorta 
riduconfi  il  gioco,  lo  fcherzo,  l’ irri- 
fione  degli  altrui  difetti  , come  nelle 
Commedie,  il  movimento  difintereflàto 
degli  affetti  , come  delle  Tragedie  ; le 
quali  colè  riefcon  piacevoli  fpecial- 
mente  per  ciò,  che  facendoci  fenzari- 
flelfione  della  nollra  corrotta  natura  gu- 
llàre  i piaceri  dell’ efiflenza,  ci  tralpor- 
tano  inficme  per  certo  modo  in  un* 
altra  perfòna,  e ci  rimuovono  dalla  no* 
lira  propria  confidenza.  , . 

Una  feconda  obbiezione  di  maggior 
momento  e di  alTurda  conleguenza  di 
ciò,  che  uni  veramente  fi  è detto  intor- 
no al  piacere,  fiembra  che  pofla  dedurli. 
Poiché  fie  il  piacere  allora  in  noi  forge, 
quando  Dio  fteffo  alcuna  Tua  perfezio- 
ne nell’  anima  imprime,  comunicandole 
alcuna  parte  della  fua  fleflfa  felicità  ; 
dunque  allontanandofi  Dio  da  noi  , nè 

piu 
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più  in  noi  operando  , ne  fluirebbe  la 
dillruzicnc  , o 1’ annichilamento  dell’ 
anime.  E in  fatti,  ficccme  v’ha  un  cer- 
to .grado  di  dolore , che  vale  a cagionare 
la  risorte  , così  un  altro  poter  efìcrvi 
fembra,  che  vaglia  a togliere  all’anima 
i'efiftcnza  medèfima;  eficcomo  la  mor- 
te non  differire  dalla  privazione  di  tutti 
i piaceri-  vitali  , così  la  privazione  di 
tutti  i piaceri  dell’  efiftenza , cioè  di  tutti 
i potàbili , fembra  per  lo  contrario  con 
la  non  efiftenza  farli  il  medefimo  . A 
quello:  fi  aggiunge  la  ripugnanza  diretta 
della  nollra  natura  per  rifpetto  al  dolo- 
re , a cui  lì  riduce  quanto  ha  ragione 
di  male  . Ma  a quelle  difficoltà  , che 
generalmente  e fpecialmente  ai  principi 
nollri  fembrano  cibare  r è facil  cofa  il 
rifpondere..  Primieramente  due  cofe  in 
noi  fono  manifclfamenrc  diftinte,  Pen- 
itenza cioè,  eia  natura,  la  quale  non  è, 
come  lì  è oflervato  , interamente  in 
noi  polìtiva  , ma  tra  il  pofitivo  media 
e tra  il  negativo  i Quello  complefio  di 
elìftenza  e follanza  e di  natura,  1’  una 
e Plaltra  finite  »,  e dall’  efiflenza  e dalla 
Natura  Divina  fenza  paragone  diverte , 
poiché  atto  ad  intendere,  arto  è perciò 
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a rifcmrr  piacere , cioè  noi  vi  damo  atti, 
qualora  Dio  con  le  fue  perfezioni  in  noi 
opera,  e in  certa  maniera  ce  leprdenta 
ad  intendere.  Ma  l' operar  Dio  in  noi 
per  tal  modo  è tutt’ altra  cofa  dal  di  lui 
atto , con  cui  la  elìftenza  dataci  ci  con- 
ferva? poiché  non  la  elìftenza  delle  colè 
create  per  sè  medelìma  è col  piacere  lo 
flelto,*  ma  foltanto  nelle  Creature  intel- 
lettuali , e non  già  nell'  altre , è necelta- 
riamente annefla  col  piacere,  in  quanto 
non  ponnoelte  cominciar  ad  intendere, 
fe  non  per  opera  e concorfo  Divino  , 
nèDiopuò  operare  in  loro,  fe  non  pia- 
cevolmente. E perciò  atteelfendo  a ri* 
conofcerc  la  propria  dìftenza , fono  pur 
atteariconofcereinlei  ciò,  che  v’ha  di 
poltrivo  per  loro,  cioè  la  pofiibilità  di 
varj  c innumerabili  piaceri  , che  fenza 
efiftenza  rifentir  non  potrebbero.  Per- 
tanto nel  dolore  Dio  celta  di  operare  in 
noi,  ma  noi  reftiamo?  e poiché  la  no- 
ftra  foftanza  è altrettanto  dal  piacere  di- 
verfa,  quanto  lo  è da  una  qualità,  che 
tale  fuol  chiamarli  il  piacere , così  argo- 
mentarli dee  del  contrario  . In  fomma 
altra  cofa  è in  Dio  l’operare  in  noi,  al- 
.tra  l’operar  noi,  cioè  il  feguire  a crear- 
Mifcel.  Tom.  FI.  M ci . 
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ei . Per  tanto  il  dolore  non  è una  intiera 
feparazione  da  Dio , alla  di  cui  Eflenza 
la  noftra  Tempre  congiunta  rimane , ma 
ella  è una  feparazione  dell’  intelletto  no- 
ftro,  della  volontà  noftra  dalla  Divina 
Bontà , non  mai  già  una  feparazione  del- 
T efiftenza  noftra  da  quefta  ftefla  Bontà  , 
effendo  1*  efiftenza  tèmpre  buona  afioluta- 
mente  anche  nelle  ree,  o nelle  infelici 
creature.  Quanto  alla  morte,  egli  è ve- 
ro, eh’ ella  da  un  certo  grado  di  dolor* 
può  efler  caufata  , ma  occafionalmente 
folo  , alterandoli  cioè  la  ftruttura  del 
corpo , della  qual’  alterazione  nello  ftatò 
prefente  è conferenza  la  morte  ; e poi 
ciò  a che  vale  ? Perdefi  forfè  nella  fepa- 
razioni'  dai  corpo  alcuna; parte  dell*  efi- 
ftenza Tua  propria  dall’  anima , perchè 
argomentarli  polla,  eh’  ella  debba  perder- 
la tutta  per  qualche  dolore  maggior  della 
morte  ? Quanto  poi  alla  ripugnanza  di- 
retta della  noftra  natura  contro  il  dolore, 
ancorché  fi  accordale  quello , dovrebbe 
forfè  feguirne,  che  vi  ripugnafle  diretta- 
mente  la  noftra  foftanza  ? Ma  oltre  a ciò 
non  è diretta  ripugnanza  quella  della  na- 
tura noftra  per  rifpetto  al  dolore , poiché 
la  natura  noftra  come  di  pofitiyo,  così 

par- 
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partecipa  di  negativo.  Diretta  farebbe, 
fé  di  fatto  ogni  dolore  efcludeflc,  come 
per  diretta  ripugnanza  la  naturaDivina 

10  efclude . Per  quella  ragione , e perchè 
in  Dio  la  natura , lafollanza,  l’efiftenza 
fono  una  cofa  medelìma , Dio  è d’ ogni 
dolore  incapace , e fe  poffibil  folle , ch’ei 
ceflalTe  d’ elìfer  felice , celierebbe  infieme 
di  efiftere . Ma  quanto  a noi,  lì  tratta  egli 
di  fepararci  da  noi  mcdelìmi , quando 
fi  amo  fenza  piacere  ? Non  già  ; perchè 
s’èmoftro,  che  l’anima  dal  proprio  fuo 
fondo  niuna  forta  può  ritrar  di  piacere , 
ma  tutti  da  Dio  li  riceve . Che  più  ? Non 
è forfè  la  colpa  una  privazione  fomma- 
mcnte  analoga, o più  torto  la  medelìma 
col  dolore  ? E pure  fi  vede  anche  troppo 
cfler  poflìbil  la  colpa  in  un  anima  fenza 

11  fuo  annichilamento.  Chi  potrà  per- 
tanto di  ciò  dubitare , quanto  al  dolore  ? 

Ma  per  illuftrazione  maggiore  di  que- 
llo punto,  e di  tutta  la  Dottrina,  che 
fi  è recata  fin  qui , convien  difàminare 
più  da  vicino  1*  analogia  che  palla  tra  il 
peccato  e il  dolore,  e per  confeguenza 
tra  la  virtù  flella  e il  piacere.  L’analo- 
gia è manifèfta,  poiché  nel  peccato  1* 
anima  da  Dio , nel  dolore  Dio  dall’anima 

M 1 fi 
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fi  allontana.  Al primo  corrifponde  il  fe- 
condo per  altrettanti  gradi,  rivenden- 
do la  Giudizia  Divina  nel  punire  l’una 
privazione  con  l’altra.  Ma  più  efatta  mente 
riguardando  , noi  troveremo  alla  line  che 
la  colpa  è una  privazione  non  analoga 
folamente  al  dolore , ma  la  della  con  lui. 
Non  è egli  certo  che  quella  è un  allonta- 
namento dell’ anima  da  Dio  ? Non  è egli 
certo,  che  quello  è un  allontanamento 
di  Dio  dall'  anima  ? Non  è pur  anche 
ceno,  che  Dio  è giudo  ? Pertanto  efier 
dee  chiaro  , che  la  colpa  e il  dolore 
fono  una  lontananza  medelìma  riguarda- 
ta da  due  termini  oppodi  . Se  dopo  e£  * 
ferii  l’anima  da  Dio  per  la  colpa  allonta- 
na , Dio  fi  allontanafie  nuovamente  da 
• lei , queda  farebbe  una  nuova  pena  ol- 
tre quella,  che  l’anima  da  per  sè  della 
procacciata  farebbefij  ciocché  ripugne- 
rebbe alla Giudizia Divina,  la  quale  fic- 
come  attributo  neceflario,  così  lo  dello 
è col  permettere  la  necelTaria  conneflìone 
tra  la  colpa  e il  dolore.  E quedo  qual- 
ora Dio  giudamente  operar  con  noi  vo- 
glia, è verilfimo . Ma  poiché  gli  attri- 
buti Divini,  come  l’Onnipotenza  fu  nel 
creare,  così  per  ri  (petto  alle  cofe  crea* 
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te  liberi  fono  i perciò  potè  Dio , e può 
mantenerci  ora  in  uno  flato,  in  cui  l’ 
identità  di  quelle  due  privazioni  fenfibil 
non  fia,ftante  le occafioni corporee,  fe- 
condo le  quali  folamente  qualunque  n o- 
flro  fenfo  fi  manifefla . Nondimeno  bei*, 
chè  non  fi  riféntada  noi  fènfibilmentela 
identità,  di  cui  fi  è detto,  pur  la  triftez- 
za , cheda  tal  fonte  nafce , come  ofiervò 
il  Vvolfio  ( a ) pure,  è d’ogni  altra  mag- 
giore , eflendo  un  fenfo  della  privazio- 
ne di  Dio  fecondo  noi , e fecondo  lui 
una  intuitiva  cognizione  della  imperfe- 
zion  maflìma . Può  ancora  Dio  ufar  libe- 
ramente JVlifericordia  con  noi,  ma  que- 
lla non  in  alcun  modo  alla  Giullizia  con- 
trario, come  torto  apparifce  da  cièche 
fi  è detto.  Io  voglio  dire,  che  Dio  non 
distà , o toglie  con  quello  dolce  attributo 
la  conneffion  neceflaria  tra  la  colpa  e il 
dolore , o per  dir  meglio  1*  identità  j ma 
per  toglier  il  dolore  toglie  la  colpa , cioè 
toglie  da  noi  una  privazione  medefima  di 
due  apparenti  comporta.  Quindi  è,  che 
la  Grazia  è lo  ftromento  neceflario  della 
Mifericordia;  echi  negar  volefle  lapri- 
M 3 t ma,* 


(a)  Vvolf.  de  /Ifleflibus,  in  PJicoJ. 
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ma , corretto  farebbe  a negar  la  lècon- 
- Aa. . oflervifi  pure , che  ( ftante  1*  accen- 
nata conneflione)  della  Grazia,  per  to- 
glier ad  un  tempo  quelle  due  privazio- 
ni , è ftromento  il  dolore  foprannatura- 
le , eflendo  quello  per  dir  così  il  lèntiero 
che  nell’ accollarli  a Dio  1*  anima  ripete, 
4lopo  efferfi  per  lui  da  Dio  allontanata . 
E ciò  pollo,  lì  vede  quanto  a torto  al- 
cuni Eretici  credano,  che  Dio  perdonar 
altrui  polla  o per  imputazione,  o per 
occultamento  de’  peccati , o per  altre 
flrane  maniere  , fenza  toglier  dall’ani- 
ma la  colpa  , fenza  un  vero  riaccolla- 
mento  dell’anima  a Dio. 

Da  ciò,  chelìèdettoapparifce,  che 
il  dolore  non  può  mai  preceder  la  colpa, 
cioè  cheDio  può  non  levar  mai  dall’anima 
alcun  piacere , che  polìtivamente  le  abbia 
fatto  prima  conoscere,  fe  alcun  demeri- 
to in  lei  non  preceda . Altra  colà  è , che 
Dio  non  le  abbia  latto  provare  verun 
piacere  , le  non  fe  forfè  alcuno  de’  più 
annefli  all’ efillenza.  Altra  cofaèla  nega- 
zione , altra  è la  privazione , di  cui  qmi 
fi  parla . Il  nollro  eflere  finito  anche  fen- 
za nollra  colpa  ci  efclude  dal  poter  elfer, 
come  Dio , di  piacere  ripieni . Apparile 

in 
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in- fecondo  luogo,  che  il  dolore  in  uno 
flato  attoluto  è non  folo  una  privazione 
fletta  con  la  colpa , ed  una  fletta  lonta- 
nanza, ma  una  privazione,  e una  lonta.' 
nanza  adeguata  ; ciò  che  ne  fegue . Nè 
mi  fi  opponga , che  il  peccato  non  può 
etter  punito  fecòndoil merito  giammai; 
poiché  , fe  ciò  è vero  generalmente  e 
in  attratto,  non  è particolarmente  vero  : 
cioè  egli  è verittìmo , che  al  peccato  nel- 
la cognizione , che  Dio  ha  di  sé  fletto, 
e nella  ftims  che  pertanto  ei  può  fame, 
non  v’ha  pena  condegna,  fe  non  fe  fin- 
gendo che  il  nulla  attoluto  capace  fotte  di 
rifentire  quefta  fua  negazione  fletti  atto- 
iuta  con  un  fenfò  di  dolore  veramente 
infinito.  Ma  nè  ciò  potrebbe  ettere,  ed 
etter  non  potrebbe  che  il  peccato  fecondo 
quella  ftima  confederato  fotte  ammeflìbi- 
le . Ma  confiderando  in  noi  la  colpa,  co- 
me non  farà  ella  adeguatamente  punita  , 
s’ ella  fletta , e la  di  lei  pena  fono  una  me* 
defima  privazione  ? Ciò  apparifee  ne’  ter- 
mini, eapparifee  non  meno  dalle  Divi- 
Scritture  . (a)  La  pena  del  peccato  dee 

M 4 pur 

(<0  Quantum  in  delìciis  fuit , tantum  date 

rl/i  termtntKQi  & !n8um.  Apoc,  c.  18.  v.  7. 
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pur  efler  eterna  di  pa  natura,  poiché  la 
lontananza  da  Dio  è una  privazione  ed 
una  colà  negati  va , e però  il  disfarla  per 
dir  così  è una  cofa,  altrettanto  politi  va, 
guanto  la  privazione  da  toglierli  è grande, 
uè  può  dall’anima  della  lènza  Dio  colà 
alcuna  politi  va  operarli  come  nell*  ordine 
naturale,  così  in  quello  eh’  è fopra  la 
nodra  natura.  ,,  ■ ( 

Lecofe  dette  (inora,  non  v’ha  dub- 
bio , riguardano  principalmente  quella 
iorta  di  dolore,,  decorile  quella  lòrta  dì 
colpa,  che  privazione  è di  Dio  fopran- 
naturalmente  conolciuto  per  la  Fede,  e 
foprannaturalmente  a noi  per  la  Grazia 
abituale  congiunto . Poiché  dopo  la  mor- 
te ridotta  la  Fede  ad  una  fperimental  co- 
nolcenza,  e fattali  fenfibile  all’anima  la 
privazion  della  Grazia  ( la  quale  ne’  rei, 
decome  la  Grazia  della  ne’  giudi  per  1* 
idituto  delle  caufe  occafionali  rimane 
gran  parte  occulta  fulla  terra,  mercè  la 
conolcenza alTai  limitata  dell’intelletto^ 
per  quedo  delio  un  fommo  e perpetuo 
dolore  manifedarfì  dee  nell’  anime  con- 
dan- 

Xd  altrove  accenandofi  iJ  Purgatorio  : No n 
exies  inde  idonee  reddas  novijjìmum  quadrane 
Ww.Mattb.  j.  v.  2 6.  v 
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dannate,  attendendo  (penalmente , che 
la  Volontà  refa  libera  allora,  per  ufar  que* 
Ilo  modo  di  dire , dalla  compresone  dei 
corpo , fi  fpanderà  in  que’  defiderj , che' 
in  lei  da  Dio  ordinati  fono  dal  principio 
verfo  quell’  oggetto,  ch’egli  preparato 
aveale  con  una  Univerlal  volontà , cioè 
verfo  di  sé  medefimo . Ma  poiché  quella 
llelfa  perfonale  identifica  volontà  , cioè 
iaftefla  anima,  fe  n’è  allontanata  lènza 
poter  con  fua  forza  ritornarvi  j così  non 
farà  allora,  fe  non  milèramente  rilèntire 
da  qual  oggetto  allontanata  fi  fia . Io  dilli 
che  quella  tal  colpa , o quello  tal  dolor© 
riguardavano  primariamente  lecofedet-' 
te  ì ma  quelle  ricever  ponno  una  più  ge- 
nerale ellenfione  . Poiché,  ficcome  la 
colpa , nel  fuo  più  ampio  genere  volen- 
dola definire , è un  volontario  allontana- 
mento dell’  anima  da  quello  fiato  di  pro£ 
fimità  a Dio  o naturale,  ofoprannatu- 
rale , o minore , o maggiore , in  cui  egli 
l’ ha  polla  ì così  ella  è fempre  colpa,  o fia 
che  dalla  norma  della  verità , o da  quella 
dell’  oneftà  naturale , o da  quella  della 
Grazia  fi  allontani  . Per  ciò  lècondci 
altrettante  maniere  può  il  dolor  conce- 
pirli . E poiché  egli  è certi&mo  fecondo 
. M $ ogni 
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Agni  ragione } e fecondo  il  fentimento* 
de’  (a)  Teologi  Cattolici,  che  a niun 
-adulto  uomo  del  Mondo  ancorché  fel- 
vaggio , Idolatra  , Eretico  > o le  v ha 
jdi  peggio,  quel  tanto  di  Grazia  manca, 
che  nel  corfo  di  fua  vita  alla  vera  Reli- 
gione condurlo  , o raddrizzarlo  polla  ; 
così  non  è maraviglia  , che  tutti  gli  uo- 
mini , foggetti  (ìano  alla  privazione  non 
iòlo  naturale  , ma  foprannaturale  di 
Dio . 

Potrebbe  un  fol  dubbio  reftare  intorno 
alia  Dottrina  deli*  identità  della  colpa 
c del  dolore;  cioè  (e  forte  lr  allontana» 
mento  dell’anima  da  Dio  nella  colpa,  e 
quello  di  Dio  dall’  anima  nel  dolore  non 
follerò  uno  fteffo  allontanamento  riguar- 
dato da  termini  opporti , ma  follerò  allon- 
tenamenti  l\un  dall’ altro  diftinti,  di  al- 
tro genere  , e per  dir  così , in  due  piani 
differenti  e dive  rii . Ma  (Vanirà  tortamen- 
te un  tal  dubbio  , Te  fi  attenda  primiera- 
mente , che  Dio  è fempficifiìmo  , e che 
pertanto , le  nel  dolore  non  folle  l’ ani. 
ma,  che  da  - lui  giffe  lungi,  ma  egli  che. 
fi  ritraile  per  sè  medefimo,  non  potrebbe 

non 


(a)  V,  Abbelly  de  Grat.  p.  j. 
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non  allontanacene  tutto  infieme , cioè  da 
tale  allontanamento  dovrebbe  l’annichila- 
mento  feguirne  dell’anima;  dove  quella 
può  difgiugnerfi  con  la  volontà  Tua  da 
Dio , fenza  allontanacene  con  la  fua  efi- 
ftenza,che  da  lei  non  dipende»  lécondaria- 
mentecheDio  è immutabile,  e che  per- 
tanto non  converrebbe  a lui  il  cangiare  al- 
cuna Tua  operazione  per  ciò , che  l’ anima 
cangia  le  Tue . Finalmente  come  vorrà  dir- 
igile l’ anima  polla  da  Dio  decollarli  fen- 
za che  quello  Aedo  dilcoAamento  non 
fia  dolorofo  ? e le  ciò  non  può  lanamente 
dirli , che  altro  a dir  refta , fe  non  che  la 
colpa  e il  dolore  fono  una  medefima  prir 
vazione  ? In  fomma  la  difcuflìone  di  que- 
llo dubbio  , e la  conclufione  di  quella 
Dottrina  lì  riadatta  e riunifce  a ciò-, 
che  fui  principio  da  noi  s’ era  detto,  che 
Dio  non  può  egli  Aedo  produr  in  noi 
dolore  , ma  piacere  foltanto  , poiché 
quanto  al  dolore  egli  non  lo  ha  formal- 
mente, e molto  meno  eminentemente, 
ficcome  niun’  altra  negazione  contraria 
al  fuo  edere . 

Dalle  quali  due  prò polìz ioni  così  di- 
moArate  innumerabili  conleguenze  traer- 
lì  poffono  tutte  ytjli  > e di  grande  rifehia-  ( 

M & r M ' A 
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Sante  Scritture  a Dio  fi  dà  di  furore, 
con  cui  tra  palla  a conculcarci  popoli  del- 
la terra . Quelle  fono  maniere  per  altro 
venerabili  , utili,  adattate  al  fenfo' co- 
mune per  ifpiegare  fenfibilmente  ciò, 
che  gli  uomini  non  fono  atti  ad  inten- 
dere con  vigore  . Ma  per  altro  egli  è 
certiflìmo  , che  Dio  è sì  buono  nella 
fua  efienza,  che  non  gli  fopravanza  mo- 
do alcuno  di  tormentare  in  una  maniera, 
che  pofitiva  s’ intenda  ; ciò  che  fenza  dub- 
bio ripugna.  Nè  già  è tale  quella  che 
gli  uomini  ufurpano  , gli  uni  per  ri- 
fpetto  degli  altri.  Poiché  elfi  operando 
tìficamente,  credonfi  d’operare infieme 
fpiritualmente , quando  ad  altrui  cagion 
diventano  di  dolore  ; il  che  non  può  ef* 
fore.  L’altra  maniera , di  cui  gli  uomini 
fervonfi  per  recar  doglia  , o piuttoflo 
triflezza  , è alquanto  più  folida  , ma 
piire  anch’efla  apparente.  Confile  que- 
lla nel  piacere  altrui  delia  loro  pre- 
fepza  , della  loro  focictà  , delie  qua- 
lità loro  , dell’  amore  , della  llima , 
in  fomma  di  tutte  quelle  relazioni  , 
che  per  avanti  gli  univano  . Ma  poi- 
ché le  qualità  amabili , e pofitivc  non 
fono  veramente  loro  proprie , ma  altret- 
tali 
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tanti  raggi  per  dir  così  delia  Divinità»  così 
quella  fottrazioni  riducefi  ad  una  di  quel- 
le privazioni  , di  cui  s’ è detto . Quanto 
a Dio } la  fua  privazione  ci  tormenta , e ci 
tormenta  veramente»  ma  non  è egli  che  di 
sèftefìo  ci  privi»  ella  è l’anima,  che  sé 
medefìma  di  lui  priva  : Dio  retta  Tempre 
immutabile  fìccome  nella  colpa,  così  nel 
dolore . Ma  dirà  alcuno  } è egli  forfè 
apparente  e metaforico  l’odio  di  Dio, 
di  cui  il  dolore  e la  pena  fono  un  ef- 
fètto , o piuttofto  con  lui  una  colà  rae- 
'defima?  Niente  in  Dio  effendovilè  non 
lè  polì  rivo  » pertanto  le  l’odio  com’  è 
veramente  purgato  da  ogni  mozione  cor- 
porea, così  qui  fi  lpiega  per  negazione 
di  amore  ,*  in  Dio  certamente  egli  v’  ha, 
poiché  egli  non  ama , nè  amar  può  ciò 
eh’ è negativo,  cioè  la  colpa.  Mafeper 
odio  s intenda  alcuna  come  affezione 
diretta,  attuale,  politi  va,  una  tale,  o li- 
mile affezione  in  Dio  non  può  effere. 
Noi  odiamo  per  dir  così  pofitivamente 
con  la  parte  di  noi  flefll  negativa , che 
in  fatti  elìfte  dentro  noi  medefimi , e per 
mezzo  di  mozioni  corporee:  e quello 
eh’ è più,  noi  odiamo  lovente  ciò  eh* 
è pofitivo ? fotto  fembjanza  di  qualche 
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negazione  , che  relativa  a noi  ne  rifulta. 
Ma  in  Dio  niuna  parte  v’ha  negativa» 
che  in  lui  cfifla,  niuna  mozione  corporea. 
Egli  inoltre  tutto  ciò,  che  pofitivo  è, 
vale  a dire  sè  fletto , e le  opere  fue  ama 
necettariamente  ; e perchè  egli  non  ama 
altro,  per  ciò  giuflamente  h dice  di  tut- 
to il  refto,  ch’egli  l’ odia,  cioè  che  non 
l’ ama . Quanto  poi  appartiene  alla  cono- 
fcenza  intiera  e perfetta  , che  ha  Dio 
di  ciafcheduna  colpa  , e difètto  delle 
creature  , pofitivamente  lice  fpiegarla 
del  pari , e pofitivamente  certo  lpiegarfi 
dee,  ancorché  ciò  facile  non  ci  fotte. 
Dio  conofce  intuitivamente  sè  fletto,  e 
quindi  la  fua  volontà  per  rifletto  a cias- 
cuna cofa:  Dio  pure  intuitivamente  co- 
nofce  le  fue  creature , e la  volontà  loro 
e infieme  il  rivolgimento  di  quella  verfo 
delle  creature.  In  Somma  nella  intui- 
zione della  fua  bontà  e dell’  opere  fue  - 
diftingue  egli,  fino  a qual  Segno  quelle 
di  quella  fi  rendan  partecipi . (a) 

Una  Sola  difficoltà  di  momento  fèmbra 
jtftraverfarfi  alla  noflra  Dottrina  dell’iden- 
tjtà  della  colpa  e del  dolore  Secondo 

le 
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le  ideeaflolute  > ed  è quella  nello  fpiega- 
re,  come  l’Umanità  Santifiìma  di  Gesù. 
Crifto  foft'rir  abbia  potuto  veri  dolori , 
efiendo  veramente  innocentiflima , e folo 
in  apparenza  colpevole.  Io  fo , che  i Teo- 
logi in  una  lomigliante  queftione  (cioè 
come  Gesù  Crifto  efternamcnte,  edita- 
ternamente  patir  abbia  potuto  nel  tempo 
ftefìb,  in  cui  era  fublimato  alla  Beatifica 
VifionediDio)  dopo  alcune  leggere  fo- 
luzioni  , confeftano  finalmente  di  non 
aver  con  che  intieramente  appagare  la 
noftra  ragione . E non  è maraviglia , che 
la  Fede  abbia  qualche  colà  non  di  ripu- 
gnante veramente,  ma  di  non  intefo  alla 
ragion  noftra , mancando  quella  di  dati 
{ufficienti,  e d’idee  medie  per  riguardo 
atali  foggetti.  Nondimeno,  quantoalla 
difficoltà  propofta  , convien  ofTervare, 
che  Gesù  Crifto  addogandoli  la  fatisfà- 
zione  degli  umani  peccati  lenza  adoflar- 
fene  la  malizia , fece  lo  Hello  , che  ac- 
confentire  ad  un  allontanamento  dell’  ani- 
ma fua  da  Dio  nell’  ordine  naturale  , fen- 
2a  acconfentire  ad  un  allontanamento  di 
ella  da  Dio  nell’  ordine  di  quella  Gra- 
zia , di  cui  egli  avea  la  pienezza . Ciò 
potè  farfi  dall’  Umanità  di  Gesù  Crifto, 

poi- 
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poiché  fòftenuta  dalla  Perfona  del  Verbo, 
e congiunta  ipoftaticamente  con  Lui;  il 
qual  modo  di  congiunzione  era  tuttavia 
maggiore  di  qualunque  altra . Un  uomo 
puro  uomo  non  potrebbe  a Dio  loddif- 
fare  per  una  fola  altrui  colpa,  fé  non  col 
ioffrire l’Infèrno,  cioècon  la  privazione 
foprannaturale  di  Dio,  vale  a dire  col 
trasferire  in  sèia  malizia  del  peccato  al- 
trui ; il  che  ripugna , e nel  defiderarlo 
farebbevi  propria  colpa  e malizia.  Per- 
tanto un  puro  uomo  non  può  foddisfare 
per  l’altrui  colpa , nè  può  addogarne  la 
foddisfazione  a sè  Hello.  Ma  tutto  altri- 
menti ha  la  cofa  in  un  Uomo-Dio . Potea 
l’Umanità  di  GesùCrifìo  trasferir  in  sè 
la  foddisfazione  dell’ altrui  colpe  fenza 
trasferirne  punto  la  malizia , o la  priva- 
zione foprannaturale;  poiché,  mercè  la 
congiunzione  col  Verbo,  ogni  e qualun- 
que dolore  del  naturai  ordine  ballava  a 
tale  foddisfazione . Ma  di  più  potendo 
la  fteffa  volontà  della  natura  aflùnta  libe- 
ramente (a)  determinarli  alle  proprie 

paf 

(a)  Ego  pano  animarti  meam , ut  iterimi  fu» 
matti  e am  : nemo  tollit  e am  a me  ; feci  ego  po » 
no  eam  a me  ipfo , & potefatem  babeo  pomn» 
di  eam,  Jo,  io  v.  17.18. 


1 


i§2  Sopra,  la  datura 
paffìoni  ed  alla  morte , volle  però  cflere 
qual  fu  , e patire  quel  che  foffrì  . In 
quella  maniera  dilcoftoifi  l’Umanità  di 
Gesù  Crifto  ella  lleljfó' dal  Divino  piace* 
re  nell’  ordine  naturale;  il  qual  difeo- 
flamento  non  fu , nè  potè  edere  in  un 
Uomo  Dio  o contraddittorio,  o colpe- 
vole*. Ma  nè  pur  iì  nome  di  naturale  col- 
pa gli  può  convenire , efTendochè  gene- 
ralmente ancora  negli  Uomini  Viatori  il 
dilcoftarfi  dal  piacere  naturale , quando 
è lo  Hello  con  l’acquiflo  del  piacere  fo- 
prannaturale , o con  la  fua  confèrvazio- 
ne  , non  può  naturai  -colpa  , o difètto 
dirfi,  nè  allontanamento,  ma  avvicina» 
memo  piuttofto,  mentre  il  piacer  natu- 
rale nel  foprannaturale  eminentemente 
contieni!  . Perciò  quello  volontario  al- 
lontanamento di  Gesù  Crifto  dalla  Virtù 
Divina  che  cagiona  il  piacere  nè  pur  cof* 
pa  naturale  vuol  dirfi , anzi  per  Io  con- 
trario un’eroica  azione  di  un  Uomo-Dio , 
mentre  dirigevafi  alla  Gloria  Divina  , 
voleafi  da  Dio , loftenevafi  dalla  perfona 
del  Verbo»  rifpetto  alla  quale  oftervarfi 
conviene,  che  l’Umana  Volontà  di  Cri« 
fio  per  tal  modo  allontanava!!  da  Dio, 
come  naturai  bene,  che  nel  punto  Hello 
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riaovravafi  per  dir  così  nella  perlona  del 
Verbo , cioè  in  Dio  fteflo . Quanto  alla 
Vergine  Santilfima  , non  è da  negarli , 
ch’ella  pure  in  una. finita  maniera  no* 
concorreffe  alla  Redenzione  quafi  corre- 
dentrice, eflendo  una  parte  relativa  al- 
l’Umanità di  Gesù  Criftoi  in  fecondo 
luogo  eflendole  propofto  come  ad  eleg- 
gere un  approllimamento  di  dignità,  un 
litro  di  Grazia , eleffe  pertanto  ella  quel 
neceflario  difeoftamento  dal  piacer  natu- 
rale, che  la  Paflione  del  Figliuolo  dovea 
cagionarle . 

Intanto  non  è da  dubitare,  che  il  do- 
lore nelle  pure  Creature  lo  fteflo  con  la 
colpa  non  fia.  Egli  è vero,  che  in  terra 
foffrefi  talora  alcun  dolore  fenza  eh’  egli 
attualmente  fia  colpevole , anzi  il  contra- 
rio fovente  , ma  oflfervifi , manifeftarfi 
allora , e farfi  fenfibile  all’  anima  alcuna 
fua  colpa  del  naturai  ordine , o del  fo- 
prannaturale , che  per  le  contrarie  ocea- 
(ioni  del  corpo  a lei  non  fi  manifeftava 
per  l’ avanti  . In  fommaegliè  vero  non 
in  un  fenfo  metaforico  , ma  atfoluto  , 
che  noi  foli  polliamo  tormentare  noi 
{teflì,  che  il  Peccato,  e l’Inferno  fono 
una  medefima  colà  > ciò  eh’  elprimono 
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in  alcun  luogo  con  efattezza  le  Divine 
Scritture  ; ( a ) nè  io  già  intendo  di  parlare 
del  luogo  fi  fico , eh’ è ricetto  agli  fpiriti 
infelici,  nè  delle  occafioni  in  luichiufe. 
Pertanto  il  dolore  fi  riferifce  aduna  no- 
lira  lontananza , ficcome  1*  annichilamen- 
to  riferir  dovrebbe!!  ad  un  libero  difcofla- 
mento  di.Dio  da  noi , fottraendoci  la  fua 
medefima  Effenza.  Si  vede  da  ciò  mani* 
fellamente,  quanto  è lungi  il  dolore  da 
poter  togliere  l’efillenza.  L’annichila- 
mento  pertanto  potrebbe  elfere  un  illan* 
taneo  dolore  infinito  i e in  latti  fe  al  nien- 
te alfoluto  Soggetto  potette  darli  ; ciò 
che  affai  llranamente  e ripugnantemen- 
te fecero  molti  Orientali  una  volta,  e 
dappoi  i Manichei  ; quello  Soggetto  fa- 
rebbe da  dirli  infinitamente  infelice , mi- 
fero, addolorato.  Egli  è però  da  elàmi- 
narfi , fe  come  dell’  annichilamento  vi  ha 
iIfoggetto,cioè  l’anima,  così  del  niente 
fletto,  in  cui  fi  riduce  in  quel  medefimo 
illante  , foggetto  ella  polla  chiamarli. 
Quanto  all’ anime  efiflenti  , ficcome  il 
piacere  non  è , così  non  può  efler  il  do- 
lore in  loro  giammai  infinito  veramente 
. . ed 

(a)  Malitia  horae  oblivìonem  facies  luxttm 

ie  ntagnae , Eccli,  cap.  Il,  V. 
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ed  efartamentei  poiché  egli  è vero  bensì, 
cheDioèun  infiniró  piacere,  ma  la  di 
lui  pofleflìone  nell’ anima  è aliai  diveda 
dalla  comprenfione,  ch’egli  ha  di  sè  fteflb: 
ella  è finita , e pertanto  la  privazione  del 
pari.  Ma  giacche  infinito  ciò  intendefi, 
a cui  niente  può  aggiungerli,  relativamen- 
te potrà  dirli  infinito  ciò,  che  riempie 
tinta  la  capacità  o pofitiva,  o negativa 
di  una  colà  inseftefla  finita, cioè  conte- 
nente F una  e F altra  capacità  infieme. 
Per  elTer  loggetto  a un  dolore  univerfal- 
mente  infinito, converrebbe  aver  la  lòia 
capacità  negativa  j ma  quello  è il  mede- 
lìmo  col  mancar  di  efiftenza . 

Finalmente  due  queftioni  lòpravanza-- 
no,  ma  da  poterli  in  poche  parole  ifpe- 
dire.  L’una  è le  maggior  privazione  lìa 
quella,  che  ne’ dolori  fenfibili  li  prova, 
o quell’ altra,  che  nelle  interne  triftezze 
dell’animo  . Quella  può  rifolverfi  age- 
volmente , le  a divedi  flati  delle  menti 
umane  fi  abbia  confiderazione . Nella  vi- 
ta mortale  non  v’  ha  dubbio , che  in  gradi 
eguali  prendendoli  così  il  dolore , come 
la  triftezza , il  dolore  non  lìa  maggior 
privazione  , che  qualunque  triftezza  e 
maninconia.  L’anima  oltre  l’elTer  con- 

giun. 


Digitized  by  Google 


2 86  Sopra  la  datura 
giunta  per  mezzo  delle  leggi  occafionalì 
col  corpo  , dopo  la*  colpa  originale  vi  è 
attaccata  con  1*  affetto  ancora  di  più , 
Quella  congiunzione  forma  ora  propria- 
mente la  fua  natura , che  umana  fi  dice  * 
li  dolor  Tenfibile  eflendo  una  parziale  Tc- 
parazione  del  corpo,  ficcome  la  morte 
n’  è una  totale  , così  direttamente  allo 
flato  naturale  dell’  anima  fi  fa  contro . 
Ma  la  vera  cagione  per  cui  il  dolore  nel 
fùo  genere  è da  preferirli  alla  triftczza, 
ella  è perchè  il  dolore  è una  privazione 
femplice,  cioè  di  piacer  Templice;  lad- 
dove la  triftezza  è Tempre  cagionata 
da  idee  compleffe,  le  quali  perciò  che 
complete  fono  , non  ponno  non  con- 
tenere qualche  colà  di  differente  e d’ ine- 
guale , e perciò  negative  in  tutto  non 
Tono  mai.  Quindi  la  mente,  la  libertà, 
la  ragione , tutto  fi  adopera  per  ritrarre 
da  loro  ciò  che  di  pofitivo  aver  pon- 
no,  opponendoli  per efempio  la  Tperan- 
za  altimore  , la  coflanza  a’ pericoli,  e 
meTcolando  T une  con  T altre  idee . Quin- 
di la  triftezza  non  fi  Jalcia  per  dir  così 
premer  Tuli’  anima , col  Tuo  pefo,  Te  non 
per  qualche  minimo  iftante;  e pertanto 
ficeoma  avviene  che  di  un  accaTo  carbo- 
ne 
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ne  deliramente  nel  cavo  delle  mani  agi, 
tato , e mai  non  lafciato  pofare  appena  fi 
niènte  l’ardore,  così  non  è maraviglia, 
che  qui  la  triftezza  per  rilpetto  allenii- 
bil  dolore  leggera’  colà  ci  fembri  . Ma 
fuori  di  quello  flato  prefente  , qualora 
fi  rifenta  per  prova  , che  il  naturale  e 
il  foprannaturale  congiungimento  deli’ 
anime  con  Dio  flefTo  molto  è maggiore, 
ed  efenziale  aliai  più,  che  non  è la  con* 
giunzione  col  corpo  i quella  feparazione 
pertanto , che  ora  fotto  1*  afpetto  di  tri- 
ftezza lòlamente,  benché  aliai  grande,  ci 
fi  rapprefenta , ci  farà  cagione  di  un  fen- 
fibililfimo  dolore  affai  maggiore  d’ogni 
fenfibile . Quindi  è , che  la  triftezza  fuo* 
ri  di  quello  flato  in  cui  ora  damo  , è 
atta  a cangiarli  in  tal  dolore  , che  per 
il  fuo  grande  eccello  non  può  nè  con 
alcun  dolore  fenfibile  della  vita,  nè  con 
alcuna  triftezza  paragonarli . Ella  diver- 
rà allora  una  privazione  non  folo  fem- 
plice,  ma fempliciflima ; la  ragione,  la 
libertà  non  potranno  avervi  più  parte . 
Nella  privazione  di  Dio  tutti  i dolori 
fenfibili,  tutte  le  triftezze  fi  chiuderan- 
no , ma  nè  quelli  faranno  quali  ora  fo- 
no, nè  quelle  > faranno,  vale  a dire  un 

- ibi 
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fol  dolore  univerfale,  che  gli  uni  e le 
altre  conterrà  eminentemente.  Lo  fletto 


affatto  in  una  maniera  oppofla  del  pia- 
cere fenfibile  , e dell’allegrezza  penfàr 
fi  dee  fecondo  1*  ordine  di  ciò,  che  fi 
ditte.  Nella  Vifione Beatifica , eh’ è una 
percezione  univerfaliffima , f intelletto 
ed  il  fenfo  non  fono  punto  di verfì  tra  sè, 
ficcome  pure  gli  affetti  dalla  fèmplice  vo- 
lontà nell’Amore  Beatifico  di  verfi  non 


fono . In  Dio  con  un  piacer  folo  tutti  fi 
poffederanno  eminentemente  i piaceri , 
e le  allegrezze , che  non  faranno  meno 
de’  piaceri  fenfibili , cioè  non  più  com- 
pone, ma  femplici . Quello  eminente  pia- 
cer univerfale  conterrà  tutti  i piaceri, 
niuno  trattone,  poiché  ninno  difeonvie- 
nc  nè  a Dio,  nè  a’ Beati,  ficcome  la  ricer- 
ca di  taluni  fommamente  a noi  difeon- 


viene . Nel  tempo  fletto  rammentar  con- 
viene intorno  alla  virtù  naturale  e fopran- 
naturale,,  eh’ ella  è unapoGfcione  affatto 
la  medefìma  col  naturale  e foprannatura- 
le  piacere  i e ficcome  oflervato  fi  è , che 
qualunque  piacere  viene  in  noi  operato 
da  Dio,  e che  noi  altro  non  facciamo, 
che  rifentirlo,  così  è da  offervarfi  che 
qualunque  virtù  viehe  primitivamente 
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in  noi  da  Dio  operata  , e che  non  fac- 
ciamo altro  che  concorrervi  con  la  Ino- 
ltra libertà . Quanto  al  piacere  , e alla 
virtù  fbprannaturale,  laioro  identità  vie- 
ne rimarcata  da’ Teologi  fleflì,  quando 
otfervano  che  la  Grazia  abituale  che 
dall’abito  della foprannatural  carità  non 
è punto,  fecondo  la  miglior  opinione, 
diverta  ; non  fa  fe  non  fenfibilmente  feo- 


* 

''jBC 

ir 


prirfi  nell’  anima  nello  flato  di  Gloria, 
.c  diviene  per  tal  maniera  un  amore  Bea- 
tifico. Per  tanto  la  Gloria  non  è,  tè  non 
la  ftefla  Grazia  abituale  all’  anima  rive- 
lata, cioè  l’amor  reciproco  di  Diover- 
fo  lei,  e di  lei  ver fo  Dio,  reto  ad  efla 
pienamente  fenfibile  , mercè  la  vifionc 
intuitiva  (a). Intórno  a quefti  due  flati 
di  privazione  matfima , e di  piacer  Torn- 
ino ultimamente  accennati,  non  refta  fe 
non  oflervare  fecondo  la  noftra  dottri- 
na una  cofa,  che  veritllma  per  altro  da 
ciafcheduno  può  riconofcerfi  i ed  è che 
uno  fpirito  follevato  alla  Gloria,  fe  di 
- Mifcel.  Tom.  VI. N ,-y  lei 

(a)  Il  luogo  Genef.  : Ego  ero  merces  tua 
magna  nimis  Ipiegafi  chiaramente  col  riguardo 
della  Grazia  attuale , che  precede  ogni  nò- 
flro  merito.  Per  altro  accordano  i Teologi, 
ciré  polle  tutte  le  circoftanze , la  Gloria  me- 
ritali de  condì gno  dalle  -opere  giufte  . 


wr 
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lei  rimaner  potelfe  privo  una  volta,  lofi 
frirebbe  per  tal  privazione  una  pena  egua- 
le  a quella  degli  fpiriti  condannati  , nè 
potrebbe  in  alcuno  flato  medio  limile  al 
noflro  di  adeflb  , o altro  tale  far  palleg- 
gio . Così  degli  fpiriti  condannati  dee 
argomentarli  per  lo  contrario  , che  una 
iemplice  ceflazione  de’  loro  tormenti 
fenza  più  non  può  aver  luogo  giammai; 
mentre  d’uopo  fora  , eh’  elfi  Beati  ve- 
nifìero  , perchè  le  loro  pene  potelfer 
celiare';  cflendo  la  privazione  della  Bea- 
titudine il  loro  tormento  . Ma  non  è 
■pofsibile  nè  dal  canto  di  Dio  , nè  dal 
canto  loro  , che  menti  Beate  divenir 
pollano  condannate,  nè  quelle  Beate  per 
tutta  l’Eternità. 

L’altra  Queftion  da  rilblverfi  , che 
cagionò  un  tempo  una  celebre  Logoma- 
chia tra  gli  Stoici  e i Peripatetici , ella 
è ,'  fe  il  piacere  fìa  bene  , e fe  tifale  il 
dolore.  Quella  può  llimarlì  decifa  fen- 
za più  ; dappoiché  lì  è ofìfervato  , che 
il  bene  non  è fe  non  il  piacere  eminen- 
temente confiderato  ; che  il  piacere  è 
lo  lìdio  affatto  con  la  virtù , e il  piacer 
fu  premo  con  Ja  virtù  fu  prema  ; e lo  11  et  J 
fo  rifpettivamente  del  vizio.  Ma  gli ag- 
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ti dfji  Filofofi  gonfi  di  ftranafoperbia  non 
cpnoféean  la  natura  del  piacere , nè  quel- 
• la  della  virtù , non  arrivando  ad  inten- 
dere , che  r una , e l’ altra  da  Dio  pri- 
mitivamente convien  che  derivi , colie- 
che  il  piacer  Divino  fia , umano  il  fen- 
fo  di  lui , Divina  la  virtù , umana  1*  ope- 
ratone di  efla.  I Manichei  per  lo  con- 
trario erano  bensì  perfuafi , che  P origi- 
ne del  piacere  ,e  della  virtù  -folle  non 
altrove,  che  in  Dio»  ma  dall’ altra  par- 
te ignorando  , che  tutto  ciò  che  ha 
sragione  di  male  non  è altro*. che  priva- 
zione del  bene  oppofto,  penfavanodo- 
verfi  ricooofcere  una  caufa  del  male  ab 
trettanto  f ofitiva , quanto  era  quella  del 
bene»  Ma  quella  è una  manifefta  ripu- 
gnanza e .contraddizione  . Però  (labi-  < 
ìivano  due  Dèi,  l’uno  buono,  e l’altro 
malo  , com’  efsi  chiamavanlo  ; e due 
anime  altresì  in  ciafcuo  corpo  V una 
- del  bene,  P alera  del  male  ricevitrice. 
1VU  qUalDiopup  eflfer  malo,  e inficme 
può  efiere  ? Dall’  altra  parte  fé  due  ani- 
me *n  «oi  vi  fodero  , quella  che  fode 
4M  fplo  bene  capace,  farebbe  non  un’ 

_ fonimi i ma  un  Dio  veramente,  e quel- 
..fej  che  del  fole  male,  non  farebbe  nè 
o;t  N a ani- 
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anima  , nè  Dio  , nè  alcun  ' 

Noi  dobbiamo  penfarc  affai  altfdttietoe 

, H niente  adoluto , il  qua  e non- vi  ha , 
efdufo  difendo  totalmente  dalla  Univer- 
falità  dell'  efi  (lenza  e natura  Divina  , 
fora  egli  il  Dio  malo  de'  Manichei,  fe 
aver- potè*  un  Soggetto,  in  cui  efifte- 

re.  Ma  ciò  ripugna  / Quanto  all  anima 
ella  è certamente  una  fola  in  ciafchedun 

uomo  J ma  in  lei  , poiché  finita , due 

per  dir  così  capacità  vi  fono,l  una  po- 
liva , negativa  l’altra,  come  fi  e detto, 
e come  è man, fedo  . Per  queflo  Ueffo 
l'anima  è finita,  perchè  quefte  due ca- 
pacità contrarie  numfce  m se  ftefia  , di 
cui  l’una  termina  l’altra;  fenza  dichs 
ella  farebbe  infinita . Come  poi  alcuna 
coffa  finitaefifler  poffa,  cioè  come  la  ne- 
cazione  aver  poffa  un  Soggetto  efiftente 
nelle  creature,  ciò  alla  creazione  appar- 
tiene, c all’Onnipotenza  Divina. 

chi  vorrà  applicarli  a raziocinj  con- 
dotti dal  principio  di  quella  Differtazione 
fino  a qui,  ed  applicarvi  conmetodo, 
e fenza  paffsione,  li  troverà,  io  pento, 
alla  ragione  e alla  Fede  affai  eongruen- 
ti,  nè  alcune  conclufioni  glilerobreran- 
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no  punto  ftrane  la  feconda  volta  , fe 
tali  gli  faran  Sembrate  la  prima.  A me; 
pare  di  aver  avute  tutte  le  ragioni  di  , 
penfare  , che  nel  dolore  Inanima  fia 
che  da  Dio  fi  allontani  , non  Dio  che 
fi  difcofìi  dall’anima  i in  quella  manie- 
ra che  penfarono  già  alcuni,  che  le  te- 
nebre fulla  Terra  non  fi  cagionafiero  per 
lo  fcoftamento  del  Sole  daelTa,  ma  tut- 
to al  contrario  perch’  ella  fi  rivoltale 
alla  parte  oppofta  da  Lui.  Egli  è vero , 
che  quella  Ipotefi . Fifica  non  ha  alcun  . 
fermo  fondamento  ,ona  fembra  averne 
molti  la  Metafilica  dottrina  , che  qui 
fi  è recata.  Dio  è femplice,  Dio  è im- 
mutabile, Dio  è infinito:  per  quello  io 
l’ho  considerato  come  immobile  in  mez- 
zo alle  mutazioni  deli’  anima  , per  di- 
llmguere  l’ annichilamento  dal  dolore, 
e per  porre  in  più  chiara  luce  la  bon- 
tà , che  in  Dio  è tutta  pura , tutta  fem-' 
plice  , e di  un  genere  folo  . L’  efpe- 
rienza  , che  talora  fembra  efler  contra- 
ria in  quello  fiato  di  congiunzione  coi 
corpo,  attele  le  circoftanze  , non  lo  è 
punto  } ficcome  pure  , attefe  le  circo- 
ftanze , non  lo  è verun’ altra  cofa  . E 
quelle  cofe  dette  ballino  intorno  alla 
.«  * N 5 ' na- 
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natura  del  piacere  , e del  dolore  metà- 
tificamente  e aflolutamente  i ben  io  fl- 
a pendo,  che  non  convien  parlarne  tèm- 
pre per  tal  modo  nella  vita  comune. 
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$orrentù>  e quindi  al  “Patriarcato  titolare 
di  Antiochia  , fuccedendogli  nella  Chiefa  , 
Sorrentina  fuo  Nipote  9\che  di  prefento '/ 
ancor  la  governa.  S'incominciò  con  Dif • 
fert azioni  ifloricbe  e “Politiche  9 e poi  fi 
lafciò  a ciafc uno  la  libertà  di  fc  erre  qual 
materia  piu  gli  tornaffe  in  concio . il  cele - , 
bre  Filofofo  e Medico  Lucantonio  Porzio 
in  quella  Accademia  recitò  i Difcorfi , 
che  furono  flampati  in  Trapeli  1711.  in 
4-  «ppreffo  Michele  Luigi  Muzio  colti - ‘ 
tolo  : Lettere  e Difcorfi  Accademici  in - 
dirizzati  all'  odierno  Signor  Duca  di  Ma- 
taloni  , fanciullo  allora  e Principe  delia 
• Guardia.  V Adunanza  terminavafi  con 
Poefie  . Di  quefio  numero  fu  pure  V in - 
comparabile  Domenico  d’Aulifio , primo 
Cattedratico  di  Giurifprudenza  , le  cui 
Opere  Legali  vanno  in  ijlampa , e fra  le 
altre  la  eruditiffima  delle  Scuole  Aleflan- 
drine.  Qualche  Opufcolo  nè  fiato  rifiam* 
pato  nella  Raccolta  del  Sallengre  . Egli 
era  verfatiffimo  nelle  Lingue  orientali , 
gran  Filofofo  ancora  e gran  Matematico . 

Di  coflumi  rifervato , e forfè  troppo  timi- 
do) come  fogliono  effer  gli  avari:  vizio 
per  cui  egli  morì  prima  di  quel  tempo , 
fhe  alla  fua  ultima  infermità  farebbe  jla • 

, - . N J to  . 
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to  proprio  ; t né  fu  incolpato  qualche  fu» 

jqjpotè . Taf  ih  da  quefla  vita  in  Napoli 
la  notte  de' 29.  Cénnajo  del  1717.  in  età 
d'anni  69-  , e fu  feppellito  con  le  (Sfiorate 
Jnfegne  di  Conte  T alatino  > che  fi  acqui- 
etano in  quella  Vniverfità  dopo  d' avervi 
letto  per  lo  fpaiio  di  venti  anni . Ciò  fi 
ha  dal  font.  XXVllt . del]  giornale  de' 
letterati  d’Italia,  dove  gli  è pur  teffuto 
m breve  Elogio  > e dicefi  che  tra  gli  Ar- 
cadi era  chiamato  Timbrio  Filippeò . Vii 
'Codice  MS.  inviatoci  dalla  degna  memoria 
del  Padre  Capece  Ch.  Reg.  Teatino  , poco 
Avanti  la  fua  morte  , ci  darà  da  produrre 
di  quando  in  quando  alcuna  cofa  dei  fud» 
detti  Accademici  * 
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« 

De  principi  della  Filofofia  * e della 
Teologia  degli  Affirj. 

DUra  'e  malagevol’im prefa  mi  fi  ap- 
parecchia , Eccellentifs.  Signore  , 
a dover  io  ragionar  delle  feienze  degli 
antichi  Àflirj,  e ripefear  dall’ ofeuro  pe- 
lago dell’obblio  qualche  picciol  avanzo, 
che  dal  naufragio  di  cotanti  fecoli  ap- 
pena ne  rimane  . E nondiméno  così  po- 
chi e fcarfi  quelli  s incontrano , che  ad 
accozzargli  poi  vi  fi  fmarrifee  la  mente: 
nè  fenza  biafimo  di  menzogna  pòtrebbe- 
fene  per  avventura  alcuna  compiuta  idea 
fermamente  comporre.  Pur  farò  io  fic- 
come  colui  , che  dall’  unghia  fola  del 
' Leone  ftudiavafi  di  argomentar  la  gran- 
dezza di  quello;  e fe  non  aggiugneròa 
tanta,  bafterammi  almeno  per  conget- 
ture darne  qualche  picciol  diìègno  , ed 
additarne  la  via  ; acciò  che  altri  più. 
felice  di  me  prendendone  cagione,  pot 
■ (à  sì  bella  impreìà  fornire.  » 

Vantanfi  i Greci  millantatori  , elfei* 
ufcite  da  loro  in  prima  le  migliori  feienze 

H C «d 
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ed  arti  , .onde  arricchito  è il  Mondo  s 
ed  efli  foli  edere  flati  da  tanto,  avendo 
iortito  dal  Cielcortejé,  con  la  temperie 
dell’aria  e coll’ amenità  del  fito  , inge* 
gno  agutò  e valevol  compleflìone  infie- 
jneda  poter  inveftigar  nuovi  argomenti 
a prò  dellTJman  genere . Perchè  àppref- 
fo  loro  barbare  tutte  Acerbamente  fon 
chiamate  le  ftraniere  Nazioni,  e quali  merr 
che  uomini , rifpetto.  alla  fola  Grecia  , 
reputate.  Ma  fe  ben  fi  avvifa,  non  fu 
mai  cola  di  pregio  in  loro,  che  altron- 
de venuta  non  foflè;  avendola  da  prima 
•recata  o nuove  perfone  di  fuora  capita- 
tevi, o i medefimi  lor  Cittadini  da  lon- 
tani paefi  ritornati. 

I primi  certamente  dopo  l’ universi 
Diluvio  fra  1*  empia  gente  dimenticata 
affatto  di  Dio  , fur  gli  Affirj  , che  le- 
vando fu  gli  animi  ofàrono  più  attenta- 
mente riguardare  il  Cielo,  ed  avviarne 
quel  maravigliofo  e ben  ordinato  aggi- 
ramento. Per  l’agiatezza  de’ campi  fpa- 
iiofi  e piani  , onde,  eglino  all’  intorna 
fenza  impedimento  alcuno  di  monti  per 
lungo  tratto  1’  emisfero  tutto  riguarda- 
vano, conobber  da  prima  , non  fenza 
gran  mente  che  così  bella  mole  regga, 

po- 
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poter  ciò  avvenire?  quindi  alla  Divini* 
tà,  alla  Provvedenza  , agrinfluflì  paf- 
fando,  la  lor  Pagana  Teologia  ritrova- 
rono e T Aftrologia  . E d’  altra  parte 
ponendo  mente  alle  apparenze  e alle, 
mutazioni  delle  cofe  naturali  di  quag- 
giù, prefero  Tortilmente  a inveftigarne  i 
principi;  onde  fu  la  lor  Filofofia  corpu- 
icolare  : la  qual , ficcome  racconta  Pof- 
fidonio  appreffo  Strabone,  e Sello  Em- 
pirico , cominciò  fin  dagli  antichilfimi 
tempi  prima  della  guerra  Trojana,  da' 
un  talMofcho,  oMocbodi  Saide,  Città  - 
della  nollra  Allìria  nella  provincia  della 
Fenicia  , detta  dagli  Amichi  Sidone.  > 
Eglino  ancora  ritrovaron  le  lettere, 
onde  ad  onta  del  tempo  che  il  tutto 
divora,  poteffer  vive  le  memorie  delle 
cofe  riferbarfr.  Eglino,  fe  è da  predar 
fede  a Plinio,  pofer  da  prima  in  pregio^ 
l’arte  di  guerreggiare,  e d’ afforzar  con 
folli  e con  mura  le  Città , - fenza  cui  mal 
ragunate  le  genti  vivrebbono  , nè  po* 
trebbono  agevolmente  dagli  oltraggi 
de’  mafnadieri  Ichermirfi . E che  dirò  io 
dell’  Aritmetica  , della  Nautica  , dell’j 
Agricoltura  e di  cotante  altre  belle  faen- 
ze ed.  arti,  di’  e’  ritrovaron  da  prima , 

o ri* 
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o ritrovate  in  miglior  forma  conduflero? 
Anche,  perfentenza  d’ alcuni,  la  Geo* 
metria  fu  opra  loro  : avvegna  che  altri 
vogliano  efier  quella  cominciata  piuttofto 
dagli  Egizj  con  1’  opportunità  del  ri- 
gonfiamento  del  Nilo  , che  allagando 
ali’  intorno  i poderi , e mefcolandone  i 
confini,  quelli  poi  fi  dovevan  fra  primi 
padroni  ripartire.  Intanto  che  han  ben 
la  ragione  Taziano  della  noftra  Affi- 
ria , ed  Eufebio  ed  altri  Padri  di  Chiefa 
Santa  a rimproverare  i Greci  del  lor 
vano  orgoglio  j dimoftrando  che  tutto 
ciò  , ‘Che  coloro  vanta van  di  fa pere  , 
era  furto  , e ben  loro  vergognofò , non 
avendone  grado  alcuno  a’Maeftri.  * 
Cominciò  da  prima  la  Filofofia  nella 
noftra  Europa  dalle  due  fàmofè  Scuole  , 
una  Jonica  ed  altra  Italiana  > ma  amen- 
due  lenza  fallo  fon  da  dire  efìer  difcefe 
d*ll’ Affina.  Fu  primo  maeftro della  Jo- 
nica Talere,  nativo  della  Fenicia , ficco- 
me  narra  Erodoto  Milefio  appreflo  Igi- 
no . E Duti  e Democrito  e Platone  vo» 
gliono , eh’  egli  quivi  folle  flato  della 
nobiliffima  famiglia  de’  Telidi  , difeen- 
, dente  da  Cadmo  e d’ Agenore  . Il  qual 
j»afsò  in  Mileto  con  Neleo  in  tempo  di 

Anco 
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Anco  Marzio  , quando  non  ancora  era' 
conofciuta  fra’ Greci  lafapienza;  perciò 
che , ficcome  Plinio  racconta  , avendo 
egli  quivi  da  prima  predetto  1*  eclifle  del 
Sole  , che  avvenne  lòtto  Aftiage  Re 
della  Media»  nell’anno  cento  efettanta. 
dopo  là  edificazion  di  Roma  } fembrò 
allora  una  maraviglia  s cotanto  rozze 
eran  le  genti  della  noftra  Europa  » e 
di  cotali  còfe  digiune.  Perchè  egli  ne 
fu  giudicato  il  primo  fra  fette  Saggi  dell» 
Grecia  ed  in  iommo  onor  tenuto . > 

L’ altra  Scuola  Italiana  cominciò  da 
Pittagora  alquanto  appreffo  » intorno 
all’Olimpiade  feflantadue  j avvegnaché 
alcuni  vogliano  «fiere  ftato  colui  mae- 
ftrodiNuma  Pompilio  fecondo  Re  de’ 
Romani.  Ma  certamente  coftoro  s’ in- 
gannano} cflfendo  ftato  Pittagora  molto 
dòpo,  in  tempo  di  Servio  Tulio,  ficco- 
me Cicerone  e Livio  n’infegnano.  Se 
non  vogliam  dire»  altro  eflere  ftato  quel 
pittagora  Spartano  maeftro  di  Numa  : , 

la  qual  cóla  piò  convenevol  mi  fem- 
bra  a quél  che  tie  fcrive  S.  Girolamo 
ed  altri . - , 't 

Ma  il  noftro  Pittagora  che  chiama?? 
Sda  amo,  Principe  dell*  Italiana  Filo!©* 

fi  a , 
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fia,  fu  anch’  egli  fe  non  nativo  al men 
d’origine  Afiirioi  perchè > ficcome  rac- 
conta Jamblico , egli  nel  fuo  lungo  viag-* 
gio  in  Alia  volle  prima  d’  ogni  altra 
Città  andare  a veder  Saide  nella  Feni- 
cia, patria,  ficcome  è detto,  dell’an- 
tico Mofcho  : la  quale  egli  giudicava 
edere  fiata  un  tempo  ancor  patria  de' 
fiioi  Maggiori . Ma  quanto  alla  dottri- 
na , ebbe  egli  certamente  in  Lesbo  per 
maeflro  quel  famofo  Ferecide  Siro,  o 
che  folle  colui  «.della  noftra  Afiìria,  a 
che  piuttofto  di  quell’  Ifola  del  mare 
Egeo,  chiamata  Syros  s il  qual , ficcome 
narra  Efichio  , fenza  maeftro  alcuno  , 
folo  in  alquanti  libri  de’ Fenicj  fludian- 
dcv,  in  tant’  altezza.di  dottrina  pervenne, 
che  ragionevolmente  fra’  (ètte  Saggi  della 
Grecia  ne  fu  ancora  annoverato. 

' Ma  non  contento  Pittagora  di  ciò 
che  avea  apprefo  in  Europa  da  Fere- 
cide, volle  di  perfòna  ancor  pafiare  in 
Afia,  per  maggiormente  quivi  vantag- 
giarli nelle  fcienze  de  noftri  Aflìrj . Ed 
o che  di  fuo  volere  capitato  egli  folte 
in  Babbiionia  , Città  allor  principale  , 
e capo  della  Monarchia  ^ ficcome  narra 
Laerzio  : o che  pigolio  da’  foldati 
. ‘ “ di 


Digitized  by  Google 


Ragionamento  1.  305 

cfi  Cambile  tratto  vi  folte  prigione,  fic- 
come  vuol  Jamblico  j certamente  egli 
lungo  tempo  dimorò  quivi,  ed  usò  co* 
Caldei,  da’ quali  fu  ammefto  ne’ piùna- 
fcofi  miflerj  della  lor  Religione  e della' 
Filofofia,  Aggiugne  ancor  Jamblico  eh’ 
egli  flefte.  alla  fcuola  di  que’ Profèti  fuc- 
ceffori  di  Mofcho  Fifiologico  da  noi  fo- 
pra  accennato,  e con  altri  Sacerdoti  dei-: 
la  Fenicia,  fpezialmente  fui  Monte Car-, 
melo,  dove  narra  Aleftandro  nel  Libro 
de’Simboli  Pittagòrici  rapportato  da  Cle-.* 
mente  Aleltandrino,  eh’  egli  udito  ancora . 
avelie  quel  Nazarato  Alfirio,  ebe  alcu- 
ni vogliono  eltere  flato  il  Profeta  Eze- 
chiele. • ■ 

Adunque  egli  per  tal  modo  ritòrnpf- 
fene  nella  Grecia  arricchito  delie  più 
belle  feienze:  e giunto  in  Samo  fua  pa- 
tria , fe  ne  pafsò  nel  noflro  Regno  in 
Cotrona  ,*  ove  aprì  quella  famolà  Scuo- 
la, detta  perciò  Italiana?  la  quale  ebbe 
cotanto  concorfò , fpezialmente  dal  no- 
flro Regno  tutto.  .. 

Nè  è da  credere  che  altra  folte  fiata  - 
la Filofofia  quivi  in  prima  da  lui  inte- 
grata, che  quella  antichiffima  di  Mofcho, 
apprefa  da  lui  foprattutto  nell’  Alliria  : 

da 
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da’  fìicceffori  di  quello  —gfre  pef  lunghi^ 
fimo  tempo  ancora  ne  continuavan  la 
feudi . Perciocché , quantunque  di  ciò 
non  ne  fia  memoria  alcuna  > effendo  flati 
guardinghi  e ritenuti  i Pitagorici  a non 
pale&r  le  dottrine  del  fuo  Maeftrò  , e 
iovente  nafcondendole  con  mifteriofi  ed 
• ofcuri  enirnmi  j non  perciò  di  menò  , 
per  quel  che  abbiamo  dal  Timeo  di 
Piatone  * che  dicefi  eflere  flato  ricavato 
tutto  da  quel  libro  di  Filolao  Pitagori- 
co, comprato  da  lui  per  quaranta  mine 
Aleflandrine  ( ficcome  narra  Ermippo 
appretto  Laerzio  ) manifefto  fembra  tale 
eflere  flata  la  naturai  Filofofia  di  Pitta- 
gora  j avvegnaché  quivi  niun  motto  di 
Filolao  fi  fàccia  ; perchè  di  sì  indegno 
furto  ne  fu  poi  Platone  biafimató  da 
Timone  ne1  Siili  appreflo  Agellio  > e 
da  altri  ancora , 

E che  maraviglia  di  eiò  , fé  Platone 
invidiofo  di  sì  pregiata  dottrina,  volen-  - 
do  egli  inveftirfene  la  gloria  , ficcome 
occupato  aveva  quel  libro  di  Filolao, 
così  cercò  ancor  poi  di  (opprimerne  gli 
altri  libri  di  Democrito , che  quella  me- 
defima  contenevano?  iPqual Democrito 
raccontano  che  non  (bi  fanciullo  aveffe 
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avuto  per  maeftri  i Caldei  lanciatigli  dal 
Re  Serie , quando  albergò  in  caia  di  fuo 
padre  i ma  che  ancor  poi  egli  pallata  * 
folle  in  Alia  a volerne  conoicer  degli 
altri  : cotanto  era  vago  della  lor  dot* 
trina  . Senzachè  in  Europa  afcoltato  egli 
aveva  parecchi  Pitagorici , e lopra  tu*~ 
ti  quel  Filolao  da  noi  narrato:  di  cui> 
ficcome  narrali  da  Àpollodoro  Ci  zi  ceno, 
fa  grandiilimo  amico,  e fpelfo  con  lui: 
fi  riteneva.  Intanto  che  dice  Trafitto], 
che  quali  egli  in  tutto  feguitò  la  Filò* 
fofia  di  Pittagora  $ e che  ben  perciò  fi 
potrebbe  giudicare  averlo  egli  di  per* 
fona  afcoltato  , fe  già  noi  contendelfé* 
la  ragion  de*  tempii  elìendo  villino  De- 
mocrito molto  tempo  dopo  Pittagora, 
nell1  Olimpiade  ottanta . 

Fu  dunque  la  Filofòfia  de’noftri  A f- 
firj  quella  medelìma  corpufcolare  dell* 
amico  lor  Molcho , infegnata  quivi  da* 
fuccdTori  di  lui  , e recata  qua  da  Pit- 
tagora , da  Democrito  e da  altri . Di  cui 
' fopraffederemo  ora  a più  avanti  ragio- 
nare > riferbandone  T incaricò  a colui  , 
a cui  toccherà  la  volta  di  dir  delle  faen- 
ze de’  Greci  e delle  loro  Scuole  , ove 
di  quella  paratamente  potrà  favellarli . 

' . ’ In- 
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Intanto  noi  trapaleremo  adir  delia  Teo- 
logia «de  noftri  Affirj  , e cornei!  quella 

# cominciata  fofie  e come  avanzata  . : 

: Egli  è manifefto  che  fin  da’  primi  tem- 
pi, tofto  dopo  il  Diluvio  univerfàle  , 
dimenticate  le  genti  del  culto  del  vero 
Dio  , nè  affatto  intendendo  gi’imper- 
Jcrutabili  mifterj  della  Divinità  , fuor 
folamente  che  pochi  .Ebrei,  comincia- 
ron  ciechi  degli  occhi  della  mente  , e 
dalle  fole  fenfibili  apparenze  moffì,  ad 
f adorare  i corpi  celefti  -,  i squali  $ì  bel- , 
li  e raggianti  riguardavano:  e dal  mo- 
vimento e dall’  andar  di  quelli  per  Io 
Ciclo  y giudicavangli  vivi  ed  animati , 
non  altramente  che  sè  medefimi  e gli 

• altri  viventi  quaggiù,  avviavano- . Per 
la  qual  cagione  ancora  dicefi. che  in-,, 
nànzi  al  Diluvio  i difendenti  di  Caino 
in  fomigliante Idolatria  trafeorfi fbflero.) 
3Vla  sì  e tanto  poi  quello  peflilenziofo  -, 
error  per  tutto  ayanzoffi  , che  ben.  vi  ; 
fu  d’  uopo  di  quella  Legger  nel  Popol 
Santo;  che  non  fi  Ievafierfu  gli  occhi 

a riguardare  in  Cielo  il  Sole  e la  Luna 
e r altre  Stelle:  acciò  che  le  genti  chi-  ' 
nate  non  radoraffero. 

Sopra  tutti  gli  Affirj  avvifando  dalle 
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vertigini  del  Cielo  e da’ periodi  di  quel- 
le il  rinnovamento  continuo  della  terra, 
prefero  ad  adorare  per  lor  fommo  Nu- 
me il  difpénfator  della  gioconda  luce  e 
delle  vicende  delle  notti  e de"  gionii  e 
delle  Cagioni  e degli  anni:  fìecdmedal- 
l’ antichilfime  memorie<degli  Aliatici  rac- 
conta il  Rabì  Mose  Ben-Maimon  ^ e fi 
ha  appreso  Eufebio  ed  altri . Così  il 
lor  Sovrano  Dio  era  ilSole,  chiamato- 
ne perciò  con  ifpezial titolo  nell  atòtichil- 
fimaTeologiadc’Fenici 
cioè  a dir  Re  degli  Dii  : giudicando  gli 
altri  Pianeti  quafi  minidri  di  lui  pen- 
der continuo  quafi  da  fuo  cenno  , per 
provvedere  alle  bifogne  delfUniverfo: 
e perciò  quelli  illuminare  il  Zodiaco  > 
effondo  convenevole  che  dodici  Dei 
minori  in  altrettanti  Segni  fgnoreggiafie- 
ro  : avendo  ciafcun  di  loro  altronde  tren- 
ta Stelle  per  fuoi  valletti  e fergenti  , le 
quali , parte  fopra  la  terra  e parte  fot- 
to  gli  affari  tutti  del  Cielo  e della  Ter- 
ra fpiaffero , e>ciafcuno  per  vicenda  man- 
dato ad  ogni-  dicco  giorni  dovefle  loro 
di  tutto  recare  avvilo.  Ciò  narra  Dio- 
doro dell’antica  Teologia  degli  Alfìrj  i 
onde  fembrano  aver  prefo  poi  i Poeti 
-1'-:  • Gra 
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Greci  e Latini  a favoieggiar  di  que*fi> 
vrani  configli  degli  Dii  in  Cielo. 

agevolmente  fi  può  ritrarre, 

eficre  (tata  untici, liffima  opinion  d.e’Cal- 
deij^ftire  in  mc2zo  del  Mondo  ailoga- 
to  il  %>Jq  ; convenendogli  fecondo"  il 
Jor  parere,  quel  luogo  più  ragguarde- 
vole  e,  più  acconcio  , fi  qc  qui  e a colui 

*h?  ih m®o  < JpQtefi  che 

poi  la  prete  da  lor  Pittagora,  ed  iufe- 
-Sn9ll^  a fiuoi  discepoli,  j quali  per- 
ciò allogavan  nel  centro,  o mezzo  del 
Mondo  quel  loro  fimjboiico  fuoco  , 

Giove,  ficcome narra 
^ Calcidio  fui  Timeo,. Simboleggiato  ancor 
.da  Ninna  'Pompilio  in  Roma  io  quel 
famofo  Tempio  ritondo  della  Dea  Ve- 
tta; a cui  in  mezzo  Sèrbavafi  continuo 
.li  fuoco  . 

£ certamente  gli  Atfìrj  non  ,giudica- 
,yano  -efier  altro  il  Sole  , che  .malfa.  di 
wpegp*fhè  più  puro  raflaf.e 

fptritofodjquefton^rofuocomateriftk: 

.il  qùale  dando  nel  mezzo*  ficcomeamma 
e mente  del  Mondo , dpvefle  per  tutto 
all  intorno  il  y-jtal  calore 
■ compartire . Da  ciò  mifurayaneglino  la 

r,*i  O Pia* 
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Pianeti , i quali  per  lo  loro  particolar 
movimento  reputayanfi  più  di  quell* ani- 
ma focofa  ripieni . Perchè  Pi'ttagora  an- 
cora , ficcome  narra  Laerzio , chiamava 
Dii  il  Sole,  la  Luna  e gli  altri  corpi  ce- 
le ftij  perciò  che  in  loro  abbondi  quel 
calore,  eh’ è autor  della  vita. 

Nè  è da  dubitare  , che  fra  gli  Dii 
eglino  ancora  annoverafler  quella  bella 
macchina  terrena  , giudicandola  egual- 
mente ficcome  gli  altri  Pianeti  <k  quel, 
do  fpirito  vitale  animata  , e di  fovrana 
mente  fornita . Manifòfto  ciò  ne  dimo- 
ftra  Macrobio  , ove  dice  degli  Affirj  , 
che  adorando  foprattutto  il  foro  Adad, 
a quello  Lotto  allogavano  un’altra  Dea 
chiamata  Atergati,  a* quali  la  poteftàdi 
tutte  le  cole  attribuivano  ; intendendo 
per  Adad  il  Sole,  e per  Atergati  la  Ter- 
ra. La  qual  colà  dice  egli  chiaramente 
avvifarfi  per  ciò  , che  rapprefentavan 
coloro  la  figura  d’Adad  co’ raggi  inchi- 
nati i onde  appariva  la  virtù  del  Cielo- 
confifter  ne’ raggi  del  Sole,  che  fi  man- 
dan  giù  alla  Terra.  E per  contrariofà- 
cevan  eglino  la  figura  d’  Atergati , che 
riceveva  i raggi:  dimoftrando  con  ciò, 
che  per  virtù1  di  quelli  nalcon  tutte  le 

. co- 
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Te,  che  la  Terra  produce.  Emaggior- 
<mcnte.  dice  dimoftrarfi  , che  con  quella 
.figura  4’  Atcrgatj  gli  Aflirj  dinotar  vo- 
literò .la  T$rra  i ; per  ciò  che  lotto  a 
.quella  erano  figure  di  Leoni,  quali  lòn 
quell#  che  traggono  il  carro  della  gran 
Madre  degli  Ì>ii  della  Frigia  . Perchè 
Tolommeo  ancora  ragionando  della  Ke- 
ligipn  : degli  Alfirj,  e di , coloro  che  fog- 
giacciono  al  Trigono  aquilonare , Gemi- 
ni, L'bra  ed  Aquario,  dice  che  colóro 
adoran  Venere,  ficcomc  Madre  degli  De/, 
.fottp  varj  nomi  . Chiama  egli.  Venere 
, la  Terra,  ficcpme  altresì  Macrobio  rac- 
tGpnta  che  da’ noftri  Aflirj  Torto  nome  di 
'*M$n§f£  Àrshitide  folte  (lata  un;  tempo 
quella  adorata  , ed  allpra  ancora  adorafi 
ófefi  da  fenici*  perciocché  , dice  egli  , 
,%  Filici  ^chjarnan  con  nome  di  Venere 
r^mi^fero  della  Terra  di  fopra,  che  noi 
abjtiarpò:  fiecome  per  contrario  Temi  fi 
. (èro  di  fottp  chiamar)  Prolèrpinai.  Adun- 
, que  appretto  gli  Alfirj  s’ introduce  la  Dea 
piagnente  >per  . ja  morte  del  TuovAdo- 
per  ciò  )(phe  il  Sole  col  Tuo  an- 
. nual  movimento  andando  per  V órdine 
.de’ dodici  Segni  , entra,  in  parte  ancora 
dell’ emisfero  di  Torto  ; giudicandoli  Tei 
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folamente  de  dodici  fegni  del  Zodiaco 
efier  fu , e lèi  altri  lotto . Così  quando 
il  Sole  era  in  que’  di  fotto  , facendoli 
più  brevi  i giorni  , allor  dicevano  pia- 
gner la  Dea,  eflendo  quali  per  qualche 
tempo  morto  il  Sole  , e nell’  emisfero 
di  fotto  da  Proferpina  ritenuto:  la  qual 
figura  grandemente  era  acconcia  a quei 
tempo  del  lagninolo  verno , quando  la 
Terra  velata  di  nubi  e vedova  del  Sole 
attriftafi , decorrendo  ancora  più  abbon- 
devolmente  i fonti  , quafi  occhi  della 
Terra  . E di  nuovo  poi  giudicavano 
Adone  efler  reftituito  in  vita  alla  fua 
Venere,  quando  il  Sol  ritornato  a’ fegni 
di  fopra , fa  col  fuo  lume  più  lunghi  i 
giorni»  onde  la  Terra  lieta  e verdeggian- 
te appari fce  . Ma  lènza  fallo  , quanto 
all^jpea  Siria,  Luciano  che  ne  fu  tetti- - 
momo  di  veduta , non  altramente  quel- 
la deferì  ve,  che  con  gli  Eunuchi,  con 
lo  Icettro , col  timpano , con  la  faetta 
Folgore , e con  gli  lioni  a’  piedi , e con 
le  torri  in  tetta  : le  quali  infegne  tutte 
fon  quelle  della  Dea  Cibele  della  Grecia, 
che  rapprefentava  la  Terra . 

Quefti  erano  i Dei  degli  Atfìrj , ado- 
rati da  loro  infieme  con  1*  altre  fìelle 
• Mifcel.  Tom.  VI.  O fif- 
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fifle,  le  quali  per  ciò  ch’e  giudicavano 
poco  , o nulla  per  sè  muoverli , e per 
la  loro  lontananza  , men  di  quel  calor 
vitale  aver  dal  Sole , minuti  Dii  eran  re- 
putati j onde  efercito  del  Cielo  ancora 
apprefio  Efaia  fon  chiamate  . Perchè  a 
torto  Eufebio  accagiona  i noftri  Aflìrj , 
che  tanto  numero  di  Dei  abbiano  i Gre- 
ci da  lor  prefi . Ed  a torto  ancora  Gior 
tanni  Seldeno  vuol  che  da  quella  Ve- 
nere terrena  dell’  Affina  fiano  fcorlè  poi 
le  Genti  a far  Dii  le  frutta,  il  vino,  i 
fiori  ed  altre  cofe  fòmiglianti  , che  là 
Terra  produce;  quafichè  cffer  la  Terra 
madre  de’  Dei  da  ciò  dipenda  , che  i 
parti  Tuoi  lómigliantemente  Dei  reputar 
fi  debbano . La  qual  colà  fe  è da  dire  , 
farà  fiata  per  avventura  di  coloro,  che 
con  tal  titolo  di  Madre  degli  Dii  appel- 
la van  la  Terra:  non  già  farà  fiata  degli 
Àffirj  , che  ficcome  è detto,  per  altra 
cagione  adoravanla  > giudicandola  un 
de’ Pianeti,  che  intorno  al  Sole  aggiran- 
doli , da  quello  e vita  e movimento  e 
menta  rice velie. 

Senzachè  noncosì  agevolmente  fareb- 
be da  concedere,  che  i Greci,  o altri, 
«he  fiafer  la  Terragran  madre  degli  Dei, 

per- 
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perciò  quella  così  voluta  averterò , che 
le  còlè  tutte  che  da  quella  produconfi, 
averter  Dii  ancora  reputati . Altra  certa- 
mente era  la  lor  mifteriofà  Teologia:  e 
per  avventura  giudicavano,  che  dall’an- 
tichiflimo  Caos  le  parti  più  fortili  e pu- 
re della  terra  levandoli  fii  e quivi  am- 
mafTate  , averter  dato  il  corpo  alle  ftelle» 
perciò  che  Taleteed  Anaffagora  ed  altri 
volevano  che  nelle  ftelle,  oltre  al  fuo- 
co che  è loro  ficcome  anima  , anche 
parte  di  terra  foffe,  quafi  corpo,  o ve- 
cchio , che  l’ anima  contenga  : e mani  fe- 
damente Anafsimene  appreffo  Eufébio 
vuol  che  le  ftelle  dalia  terra  fian  nate . 

Ma  da  ciò  che  noi  dicevamo , efter 
il  Sole  appreffo  i Caldei  il  fovrano  Nu- 
me , cominciaron  eglino  ad  adorare  il 
fuoco,  ficcome  fimbolo  e légno  di  quel* 
lo;  non  già  per  quella  piacevoi  novella  del 
Sacerdote  di  Canopo  che  fi  fingono  i 
Greci;  o per  l’ opportunità  che  noi  ab- 
biamo del  fuoco , fervendone  a cotant’ 
ufi  di  noftra  vita . La  qual  colà  voglion 
gli  Ebrei  effere  fiata  sì  antica  in  Babbi 
Ionia,  ché  quell’ Ur  de’  Caldei  mento- 
vato nella  (agra  Genefi  per  patria  di 
Abramo,  intendono  per  lo  fuoco  facro 
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di  coloro.  E Maimonide  di  quella  an- 
tichiffima  Religion  degli  Afsir>  cosi  feri- 
ve-  „ É manifello,  che  sbramo  nacque 
fra  quella  gente  che  ferveva  al  fuoco, 
,,  e fra  la  Religion  di  coloro  che  m^a- 
„ vano  non  ejferci  altro Dio  , chele  falle. 
” Ma  quando  io  ti  farò  conofcere  t libri  di 

„ coloro ,i  quali  non  fi  ritrovano  portati  nel- 
„ la noftra  lingua  J. rabica  ; enarrerottil. 
„ antiche  lor  contefe  e le  opinioni  e le  ra- 
„ gioni  loro  ; apertamente  foprai  , come 
» eglino  credevan  , che  le  falle  foffer 
’ Dii,  e che  il  Sol  fra  gli  Iddìi  fofie  il 
maggiore i ed  anche  la  Luna.  E sia- 
lor  conofcerai  , come  eglino  voleva» 
„ che  il  Sol  regga  il  Mondo < tutto  di  fu 
„ e di  / otto  : e ritroverai  ciò  ne  libri  Lor 
l ro.„  Perche  fe  gli  Afsirj  volevan  il 
Jole  regger  il  tutto  ; non  altro  certamen- 
te è da  credere  che  eglino  intefo  avelle- 
rò , quando  adoravan  il  fuoco , che  el- 
fer  quello  (imbolo  del  Sole,  ofegnofo- 
prattutto  alla  natura  d i quello  convene- 
vole. ’ *■  J 


E da*  ciò  per  avventura  interpretare 
ancor  (ì  potrebbe  quél  Dio  Moloc h de- 
oli Aflìrj  mentovato  nel  Pentateuco  , 
-che  la  medefima  cofa  era  di  AdacTda 
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noi  fopra  narrato  : a cui  fagri  fi  cavali  col 
ftioco  3 trapalando  le  genti  i loro  figliuo- 
li per  mezzo  delle  fiamme . Ed  era  iins 
tal  modo  di  purgamento  i o efpiaziòne 
vietato  nel  Levitico  agli  Ebrei  con  quel-* 
le  parole:.»  Del  tuo  feme  non  dare  a tra* 
9,  paffare  a Moloch.  ,,  E nel  Deuteronomio 
con  quelle  : „ *2 fyn  fia  tra  voi  chi  tra * 
■»  PaJfi  per  lo  fuoco  il  figlio,  ola  figliai » 
Il  qual  ufo  fu  annoverato  tra’ peccati  del 
Re  Manafle?  e da  Giofia  poi  afiàtto  tol- 
to. Somigliante  fuperftizione  narra  PlR 
nio  di  alcune  genti  Falifche  , clie  fui 
monte  Soratte  ciafcun  anno  nel  fagrifi-' 
ciò  che  fi  faceva  al  Sole , difcorrevan  co’ 
piè  nudi  Tulle  brace  ardenti  . É.  nel  fe- 
llo Concilio  di  Coftantinopoli  è vietato 
con  quelle  parole:  » Fogliamo  che  non 
» fi  faccian  più  que'  fuochi  ne’7$ovilunj 
3,  innanzi  alle  tafe  : fopra  i quali  per 
3,  antica  ufanza  ofan  alcuni  di  trap  af- 
ri fare . 

Quella  era  la  Teologia  degli  antichi 
Afsirj , la  qual  racconta  Eufebio  ; che 
fu  poi  portata  da  Cadmo  nella  Grecia 
Infieme  con  Tufo' dello  fcrivère,  quan- 
do quivi  non  eran  ancor  fra’  Greci  in 
ufo  le  lettere.  Ben  più  cofe  ne  reca  Fi* 

v ' O 3 lo- 
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Ione  Biblio  , che  4ice  aver  tradotto  dal- 
la lingua  Fenicia  quyei  volume  di  Sanchu- 
niatone  , il  qual  racconta  eftr  vi  liuto 
ne’  tempi  di  Semiramide»  ed  aver  quello 
compofto  con  Y opportunità  di  alcuni 
antichilsimi  annali  degli  Ammonei  ca- 
vati da’ più  nafcofi  ri  polligli  -de’  Templi; 
ma  perciocché  tali  contezze  fon  giudi- 
cate da’  migliori  Scrittori  vane  ed  apo- 
crife, ficcome  anche  quell’ altre  memo- 
rie che  abbiamo  di  Berofo Caldeo;  vo- 
lentieri ora  le  tralafcio  * 

Ma  non  pollo  io  brevemente  non  ac- 
cennare ciò  che  gli  Afsirj  fentivan  delle 
noftre  anime  » dipendendo  quello  dalla 
lor  Teologia  „ Eglino  adunque  ,,  ficco- 
me  dalla  noftra  virtù  movitrice  avevan 
giudicato,  le  felle  che  fomigliantemenv 
te  lafsù  lì  muovono  , aver  vita  e men- 
te : così  ancor  volevano  le  medefime  ani- 
me noftre  altro  non  elle r,  che  particel- 
le di  quelle  quaggiù  di ftefe:  e fecondo 
che  da  varj  Cieli  pervenute  ne  follerò, 
così  ancora  varie  efler  le  noftre  inchina»- 
zioni  e varj  i temperamenti  volevano» 
Perchè , ficcome  racconta  Paulania  , e* 
furono  i primi  fra  i Barbari  a giudicar 
le  noftre  anime  immortali  > ^uafi  fante 

fein- 
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/cintille  de* corpi  celefti  in  noi  racchiulé; 
e Pittagora  ancora , appretto  Laerzio  , 
dice  , gli  fìuomini  aver  attenenza  con 
gli  Dii»  ettendo  partecipi  ancor  noi  di 
quel  calor  loro  immortale , Error  chej 
poi  pattato  ne* Platonici,  ne’ Peripatetic 
e negli  Stoici  della  Grecia,  agevolmente 
prefe  a Arpeggiar  fra’  primi  Crifliani  di 
Santa  Chielà  ; onde  furono  iGnoftici  e 
gli  Apocareti  e i Prifcillianifti  e catane’ 
altri  Eretici  , che  empiamente  volevan 
1’  anime  noftre  effer  particelle  della  fo 
flanza  Divina  , quali»  da  primo  fonte  a 
noi  difcefè  : e per  avventura  ne  fu  an- 
cor loro  maeftro  qujll’  empio  Simon 
Mago  da  Samaria,  Città  nell’ Alia  fab- 
bricata x fìccome  narra  Strabone  , da’ 
noftri  Aflìrj, 

Egli  è il  vero  che  gli  Egizj  ancor  fu- 
rono de’ primi  fra’ Gentili  a voler  l’ ani- 
me degli  uomini  immortali  j ma  eglino 
giudicavano , ficcome  Erodoto  racconta, 
che  da  un  cadavere  paflafle  ciafcuna  ani- 
ma in  altro  corpo  èd  altro,  fecondo  che 
quelli  fi  ritrovaffero  acconci  a riceverla: 
e dpve quella  pallata  folle  per  tutti  i gene- 
ri de’ corpi  terreftri,  marini  e volatili, 
di  nuovo  pòi  in  qualche  altro  corpo  di 

O 4 uo- 
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uomo  ingenerato  ricntrafle:  e quello  cir- 
colo da  quelle  volevan  farli  infra  lo  fpazio 
di  tremila  anni . La  qual  dottrina  fiegue  a 
narrare  Erodoto , che  fri  poi  feguitata  da 
alcuni  Greci  : i qpmi  de’ quali  egli  per 
modeftia  dice  non  voler  manifeftare  j in- 
tendendo, ficcome  giudicano  alcuni  di 
Pittagora  e de’ Pitagorici  tutti,  i quali, 
non  altramente  che  gli  Egizi,  dicono 
aver  voluto  l’ anime  degli  uomini  anche 
alle  beflie  pattare. 

Ma  che  che  lìa  della  Metemplìcofi  di 
Pittagora  , certamente  degli  Afsir;  non 
abbiam  memoria  alcuna , che  perciò  ave£ 
fer  voluto  l’anime  noflre  immortali , che 
quelle  in  altri  corpi  pafiàttero  > e ficcome 
giudica  van  gli  Egiz; , anche  alle  beftie  _ 
Ben  potevan  eglino  voler  (blamente  quel- 
le da  uomo  ad  uomo  pattare  : ficcome  poi 
fra’  Greci  fu  d’ opinion  Platone  , e da  fui 
anche  Arifiotile  ; fe  è vero  ciò  che  ne 
dice  Jerocleappreflo  Fozio,  che  in  ciò 
Àriftotile  punto  di  (crepante  non  fia  dal 
fuomaeftro Piatone.  Ma  io  troppo  per 
avventura  diftefomifono»  perchè  rifer- 
berommi  a dir  dell’  altre  fetenze  ed  arti 
-degli  Afsirj  nel  feguente  ragionamento . 

HA* 
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Delle  arti  d’  indovinare  degli  Aflìrj. 

Dicemmo , Eccellenti  fs.  Signore,  nel 
pattato  ragionamento  delle  fcienze 
degk  Aflìrj  , e fpezialmente  della  Filo*, 
fofia  e della  Teologia:  ora  per  feguire 
il  commetto  incarico,  diremo  delle  loro 
arti , cominciando  da  quelle , fé  pur  ta* 
li  chiamar  fi  debbono,  e non  pii!  tofto 
vaniflìme  giunterie  d’ ingannatori  : quali 
fon  quelle  degl’  indovini  i onde  fopra 
tutte  altre  genti  famofi  furono  i noftri 
Caldei . 

Certamente  , fe  fi  confiderà  il  fonte 
e l’origine  di  tutte  quelle  vane  creden. 
ze,  fu  quel  che  dicevamo  noi  nell’altro 
ragionamento , che  giudica van  gli  antichi 
Filofofi  effer  le  noftre  anime  «tratte  e fuc* 
ciate  dalla  foftanzadi  Dio  ì perchè  effen- 
do  tutte  le  cofe  piene  d’ eterno  fèntimen- 
to  e di  mente  Divina , dicevan  eglino  etter 
d’uopo,  che  per  l’ attenenza  degli  animi 
Divini  gli  animi  noftri  fi  commuovano  : 
onde  era  la  ragion  degli  Oracoli,  e de* 
^gniede’fivoria  ficcome  voglion  Cra- 

O i tip- 
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tìppo  e Poflìdonio  appretto  Cicerone* 
E fenza  fallo  Pittagora  e i Pitagorici 
tutti  , che  sì  fconcio  errore  dovevano 
aver  apprefo  da’  Caldei  , perdo  fòpram» 
•modo  intefi  erano  a fomiglianti  ciance  r 
e perciò  ancora  cominciaron  tofto  nella 
noftra  Santa  Chiefà  cotante  erette  da 
quell’  empio  Simon  di  Samaria  dettone 
Mago , e da  Battiide  capo  de’  Gnoffici  , 
il  quale  ufàva  a fegnar  nelle  gemme  il 
il  nome  A SPASA  2',  dei  Tuo  fom- 
'mo  Nume  , che  ficcome  congettura 
S.  Girolamo  , altro  non  era  , che  il 
Sole  , gran  Dio  degli  Aflirj  , il  qual 
coli’  annuo  corfo  compie  trecentofe- 
flantacinque  giorni , numero  appunto  di* 
notato  dalle  lettere  di  quei  nome  ABpA- 
SAS. 

Che  fe  eglino  volevaft  le  nofire  ani- 
me divine  feguire  i movimenti  de’  Cieli*, 
onde  tratte  fono  , certamente  dove  vati 
ammetter  quella  catena  delle  cagioni  an- 
nodate, quel  Fato  incontraftabile,  che 
tutto  fottomet tette  alla  neceflìtà  i feguen- 
do  quafi  ftrafeinate  le  noftre  menti  la 
difpofizione  eterna  de’Cieli.  E per  av- 
ventura da’  noltri  Aflìrj  prefero  ancora 
gli  Ebrei  dopo  il  fer /aggio  in  Babbiionia 

a ra- 
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a ragionare  della  neceflità  del  Fato  j on* 
de,  ficcome  racconta Giulèppe Ebreo  , 
fu  T erefia  de’  Farifèi , che  ogni  cofa  al 
Fato  attribuivano , -giudicando  le  noftre 
anime  divine  ed  immortali . Error  sì  em3 
pio  e peftiienziofo  , che  paflato  di  qua 
nella  noftra  Europa  , agevolmente  poi 
trafmeflefi  nelle  Scuole  tutte  de’Greci  ; 
intanto  che  nè  men  Democrito  fe  ne  fep-‘ 
pefpogliare:  ammettendo  ben  egli  quel- 
la occulta  provvidenza  , ficcome  narra 
Tcodoreto , che  per  le  vertigini  de’ Cie- 
li folle  di  .tutte  cote  cagione , la  quale  e- 
gli  chiama  neceflità  : ed  appreflo  Plutar- 
co , vuole  quella  medefima  efler  il  Fato , 
la  giuftiziaela  provvidenza  facitrice  del 
Mondo . 

Nè  giovò  all’  Adiro  Bardefane  , per 
non  dover  efler  dannato  d’ erefia  , nel  fe- 
condo fecolo  di  noftra  falute,  non  far, 
foggiacere  l’ anime  noftre  a cotal  Fato, 
forfè  per  non  ammetter  egli  co’  fuoi  Cal- 
dei quelle  fpiccatedalla  foftanza  divina  5 
iriftrignendo  la  neceflità  fol amente  al  cor- 
po, ea«iò  che  a quello  s appartiene  , 
ficcome  fon  le  ricchezze,  la  povertà,  lt 
malattie , la  vita , la  morte  e tutte  l’ al 
\re  cofe,  che  dicono  efler  della  natur 

Q f e del- 
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è della  fortuna . Ben  fra  'gli  altri  Diodo- 
ioVefcovo  diTarfo,  fortemente  il  ri- 
prova > dicendo  efler  manifèfto  errore 
nella  noftra  Santa  Fede  a porre  cotali  co- 
fe  foggette  alla  neceflxtà  delle  ftelfe  : il 
quale  ancora  perciò  fpezial mente  compo- 
ne ben  otto  libri  contra  gliAftronomi  e 
gli  Aftrologi  e’1  fato  : impugnando  in 
guelfi  Bardefane , che  lentamente  in  un 
«dialogo  contro  il  fato  oppoftofi  era  alF 
Aftronomo  Abida . 

Quindi  era  quel  Nume  fòvrano  degli 
Aflìr  j , chiamato  da  loro  CAD , eroe  a 
dire  Fato  e Fortuna  . Manifèfto  è quel 
luogo  della  Sagra  Genefi,  dove  Lia  mo- 
glie di  Giacobbe  della  Mefopotamia  d» 
Soria,  effondo  nato  un  figliuolo  aZelfe 
fua  forva , dille  efclamando  tutta  lieta  > 
èagad , ficcome  fi  ha  nel  tefto  Ebreo  : 
ove  la  noftra  Volgata  Bibbia  legge  , feti» 
titer , e i Settanta  E’tm)^w  > onde  aper- 
tamente dimoftrafi  l a fiiperftizion  della 
donna  Soriana , che  riconofcevà  da  quel 
falfo  lor  Nume  il  beneficio,  E certamente 
. vuol  S.  Agoftino , che  Lia  così  allor  par- 
lale» perciò  che  ancor  1 ’ufanza  del  Genti- 
lefmo  riteneva.  Alla  qual  cofa è altresì 
d’aggiugnere  ; quell’  altro  luogo  d’Ifaia  , 

. dove 
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idove  rimproverando  egli  il  popolo  di 
Gerufalemme  già  corrotto  dalle  idolatrie 
ftraniere  , così  dice  : ,,  Voi  che  ponete 
„ tavola  alla  Fortuna  y e libate  [opra  di 
9y  quella . ,,  Ove  per  fortuna  è ancora  nel 
tetto  Ebreo  la  voce  Cad.  E nell’uno  e nell’ 
altro  luogo  sì  di  Mosè , come  d’Ifeia  quel 
Gad  tra’  fallì  Numi  del  Gentileimo  anno- 
Verafi  da’ migliori  Spofìtori  fagri  } non 
altro  lignificando,  -che  1’  etern9  Fato  del 
Cielo , onde  coloro  volevan  pender  quali 
da  nodo  indittòlubile  le  noftre  forti . Pec- 
che giuftamenre  ne  fur  bialìmati  anche 
gli  Ebrei  idolatri  da  Filattrio  Brefciano, 
che  adoraffero  la  Fortuna , ed  a quella 
fagrific afferò , chiamata  in  Africa  la  Ce - 
lefle  . 

Notabile  è in  ciò  quel  che  n infegna  il 
foprannarrato  DiodoroVefcovo  di  Tarfo 
appretto  Fozio,  che  tutte  quelle  vane  ed 
empie  menzogne  del  Fato  lìan  procedute 
da  quella  maladetta  eternità  del  Mondo  i 
perchè  egli  , lìccome  racconta  Suida  , 
acremente  ne  biafima  Ariftotile  in  un  li- 
bro intiero  . E lènza  fello  , le  coloro 
che  vollero  il  Mondo  eterno , ciò  argo- 
mentarono , da  che  per  lunga  Iperienza 
avvi  fato,  avevano,  col  medelìmo  fermo 
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tenor  Tempre  i Cieli  e i Pianeti  rotare  , 
onde  giudicavano  dipenderei!  principio 
del  movimento  delle  cole  di  quaggiù  { 
dovettero  ancor  eglino  Aimar  neceflaria- 
mente  ciafcun  corpo  terreno  a cotal  leg- 
ge eflferfottopofto,  e da  gli  eterni  mo- 
vimenti di  lafsù  P immutati!  Fato  rice- 
vere . Cotanto  temevano  col  mutamen- 
to delle  difpofizioni  celefti  dover  quan- 
doché lìa.  diflolverfi  -il  Mondo  ; che  con 
empie  beftemmic  obbligando  anche  iUor 
lommo  Dio  ali’  immutabil  reggimento  di 
quello , il  ferono  operante  neceflario  lèn- 
za aver  nulla  di  libertà  a trapalare  una 
fol  volta  lr  ordinaria  legge  della  Natura . 
Ben  vano  farebbe  flato  appreflo  loro  a 
•raccontare  il  mirabile  avvenimento  di 
Gioliiè,  che  nella  battaglia  di  Gabaott 
fearreftare  in  Cielo  a mezzo  corlo  il  So- 
le; Ben  vano  ancora,  effer  avvenuto  a 
Samuele,  che  già  valicato  il  Sole  a due 
ore  preflo  T Occidente  , folle  quello  ri- 
tornato a mattinare  per  diece  altre  ore 
addietro  ? onde  fecondo  il  conto  de  fe- 
guaci  dell’  Areopagita  n#  folle  venuto 
quel  giorno  di  trentadue  ore  ; eflendo 
allor  partito  nell’orologio  il  giorno  ar- 

tificiale  in  dodici  gradi , ch«  diftingue- 
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van  l’ore  dette  ineguali  , o planetarie  k 
Non  permettevan  eglino  cotanto  al  lor 
fommo  Nume  : avvegnaché  Metrodoro 
ed  altri  Filofofi  della  Grecia  , ficcomc 
racconta  Plutarco , ragionando  del  ccr- 
. chio  latteo  in  Cielo  , aveder  voluto, 
che  per  colà  il  Sole  un  tempo  avelie  Fat- 
to il  Tuo  viaggio,  onde  bruciate  quell* 
parti  ne  folle  rimala  quella  via  biancheg- 
giante; ed  altri  ancora  aveller  giudicato^ 
edere  dato  fatto  quel  bruciamento  qui- 
vi da  una  gran  Cometa,  onde  nacque  la 
# fàvola  di  Fetonte  . Ma  Aridotile , per 
non  far  foggetto  il  Cielo  a generazione 
e corrompimene  , onde  temer  fé  ne 
potette  il  finimondo  ; volle  piu  todo 
eder  la  Galadìa  nella  region  deH’arra, 
e in  quella  parte  che  egli  chiama  uni* 
navfxct,  dove  dice  fard  tutte  Fapparen- 
ze  meteorologiche:  e di  ciò  biafima  gli 
Antichi  tutti , e fpezialmente  Democjito, 
che  quella  abbian  allogato  fu’  Cieli  » per- 
chè Olimpiodoro  ragionevolmente  bef* 
fàndolo , quivi  grida , efler  niigliore  af- 
fai la  caufa  del  reo,  che  quella  dell*  at- 
tore : perciò  che  allogando  tutti  il  latte 
incielo,  folamente  A ridotile  con  vane 
giudizio  il  pone  nell’ aria. 

Cosi 
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Così  ancor  volevan  i noftri  Caldei  fè 
Comete  accenderli  nell* aria  lotto  il  Ciel 
della  Luna  , lìccome  racconta  Epigene 
àppreflo  Seneca , acciocché  non  ammet- 
teteli corrompimento  , o generazione 
alcuna  nella  regione  eterea  ; la  quale  opi- 
nione fo  poi  fortemente  difèlà  da  A rifto- 
tjle  Ira  gli  altri,  periftabilirlafua  eter- 
nità del  Mondo.  Ma  che  direbber  cofto- 
ro  della  nuova  ftella  avvifàta  in  tempo 
d’ Ipparco  i la  qual , ficcome  racconta 
Plinio,  voleva  colui  elTer  di  là  dalla  Lu- 
na nuòvamente  nata  ? E che  direbber 
ftneora  di  quell’  altra  ftella  apparfa  nell’ 
anno  nelle  fchiene  di  Càffiopea , 

la  qual  manifeflamente  fu  avvifata  fopra 
il  Ciel  della  Luna  : avvegnaché  I*  Hage- 
gio  d’ Hayek  , e Paolo  Fabrizio,  e l* 
Hainzelio,  e ilMeftlino,  e il  Reifiche- 
rò ed  altri  1*  avellerò  fin  nel  Fermamen- 
te allogata  ? Intanto  che  Guafparri  Peu- 
cero  oftinatilfimo  Peripatetico  in  prima, 
da  quella  prefe cagione  d’abbandonare  il 
iiio  Ariftotile  : confeffando  manifefta- 
mente , che  già  per  ciò  fe  n’  era  il  fìfte- 
*na  tutto  delle  Peripatetiche  fcuolefcori- 
volto . Perchè  làggiamente  n’  efclama 
Ticon  Brahe  rpiacefle  pure  al  Cielo  , 
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die  con  l’opportunità  di  tale  ftella  Ié 
Accademie  tutte  aprifiero  una  volta  gli 
occhi , e nello  fteffo  libro  della  Naturi 
apprendeflero  con  quali  e quanti  errori* 
fofiero  per  addietro  flati  da  quel  l’Etni- 
co Ariftotile  per  tanti  fecoli  affafeinati . 

Dall’ eternità  adunque  del  Mondo  di- 
pendeva l’ inalterabil  ordinamento  de’ 
Cieli , onde  volevan  reggerli  le  colè  tut- 
te di  quaggiù . Perchè  certi  e fermi  ne 
diterminavah  eglino  gli  avvenimenti  i 
fpezialmente  i noftri  Caldei  , che  van- 
tavanfi  per  migliaja  di  fecoli  averne  fet- 
te lunghifsime  fperienze . Perchè  foprat- 
tutto  femofe  era  quella  loro  A Urologia, 
dimoftrata  in  prima  da  Prometeo  fui 
monte  Caucalò  j cavando  eglino  le  pre- 
dizioni delle  colè  avvenire  da  ciò,  che? 
negli  .antichifsimi  lor  comentarj  dice- 
vano effere  flato  per  fomigliante  politura 
di  ftelle  notato  . Ma  certamente  rozza 
e imperfetta  fu  quella  da  prima , e fen- 
zalpòtefi  alcuna  d’Aftronomia;  perciò 
che  quantunque  eglino  lunghifsime  of- 
fervazioni  aveffer  ragunate  deH’ecfifei  e . 
delle  congiunzioni  e de?  vicini  paffaggi 
de  Pianeti,  così  fra  effoloro,  come  an- 
che con  le  ftelle  fitfe  e con  la  Luna  1 

non 
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non  però  di  meno  non  poterono  quelle 
per  mancamento  d’Ipotefi  ridurre  in  ta- 
vole, per  predirne  poi  de’  fomiglianti 
avvenimenti . Perchè  Democrito  nel  Tuo 
viaggio  in  Alia,  fìccome  narra  Seneca  , 
per  non  effer  ancor  quivi  bene  accertati 
i movimenti  de  cinque  minori  Pianeti , 
non  ne  potè  Ipotefì  alcuna  formare  ; ma. 
Sembra  che  fòlamente  abbia  voluto  tutte 
le  /belle  portarli  all’  Occafo , eniunaave- 
*e  il  proprio  movimento  ver  l’Oriente* 
(ìccome  accenna  Plutarco. 

Da  sì  rozzi  principi  cominciò  da  prl* 
ma  1*  Aerologia  apoteìefmatiea  in  Bab- 
biionia i e piuttoflo  , fìccome  dice,  il 
Vofsio  , quella  fembrava  ifloria  , che 
arte  : la  qual  poi  cotanto  a vanzofsr,  che 
fu  /limata  come  proprio  meflier  de’Cid- 
dei . Il  primo  che  portolia  nella  noflra 
Europa,  dice  Vitruvio*  effer e flato  Be- 
rcio di  Rabbilonia  : il  quale  intorno  al- 
l’Olimpiade CXXX.  venuto  in  Grecia,  ne 
aprì  pubblica  Scuola  nell* Ifola  di  Coo  : 
e feri  ve  Plinio,  che  per  le  divine  pre- 
dizioni , eh’  egli  faceva , gliene  fu  dagli 
Ateniefi  alzata  una  flatua  nel  pubblico 
con  la  lingua  d’oro.  Egli  è il  vero  che  ^ 
prima  i npflri  ne  avean  qualche  contez- 
, za> 
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fa  , quanto  a quella  parte  , che  è de* 
prognoftici  de’  tempi  e delle  Ragioni  , 
ficcome  avvifar  fi  può  in  Efìodo  e in  al 
tri  ; e poteva  quella  ben  eflere  fiata  an« 
cor  prima  apprefà  da’medefìmi  Caldei, 
nel  viaggio  che  cotanti  Filòfofi  <3reciy 
colà  fatto  avevano,  o ancor  da  Talqte 
che  n’era  venuto  1 il  qual  prima  in  Mi-" 
leto  v’attefe  , e predille  reclifTe  e i ri* 
volgimenti  del  Spie  intorno  all’  Olimpia- 
de XhVIII. , ficconre  narrano  Eudemo  e 
Teorie  da  Smirna  appreso  Laerzio  : e 
doveva  ancora  aver  infegnato  a’  Greci 
quella  Dodécaeteride  Caldaica  , di  cui 
è menzione  Cenforino  , la  qual  faceva, 
il  conto  ad  ogni  dodici  anni  delle  tem- 
pere delle  Ragioni  e delle  raccolte  e 
delle  icarfèzze  e delle  malattie  j perciò 
ch’egli  ben  n’era  fbprammodo  intefo; 
narrando  di  lui  Girolamo  Rodio , che 
avendo  egli  antiveduta  una  volta  la  fer- 
tilità della  Cagione  , ne  avelie  fitto 
grandifsimo  guadagno  con  comprar  tut- 
te l’ ulive  de’ poderi  di  Mileto,  prima 
che  quelle  Ronfierò . Avvegnaché  Plinio 
voglia,  che  Democrito,  il  qual  primo 
intefé  e dimoftrò  , J>er  la  dottrina  de\ 
Caldei , 1’  attenenza  , del  Cielo  con  la 

Ter- 
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Terra,  ciò  avefle  antiveduto  dal  nafcef  ' 
delle  Virgilie  : ilche  ancor  poi  fè  Seftio 
in  Roma  per  la  medefima  maniera,  fe- 
guitando  la  fepienza  degli  Ateniéfi,  fic- 
carne coloro  feguitata  avevano  quella 
de*  noftri  Afsirj . 

* Ma  di  quella  giudiziaria  e vana  Àftrò? 
logia,  che  chiaman  genetliaca,  non.  ce 
tir  era  allor  legnale  alcuno  Ira  noi:  e 
ibi  quella  deve  a Berofo  Caldeo  il  gra- 
do d’ eflerfi  qua  trafpiantata , prima  nel- 
la Grecia,  quindi  fra’ Romani  e fra  gli 
Arabi  : ed  avervi  allor  pofte  così  ferme 
Sradici , incalappiando  le  vane  menti  de- 
gli uomini  , che  giuftamente  ne  grida 
Tacito,  evertali  ciurmatori  Tempre  in 
Roma  cacciati  e fempre  ritenuti. 

Ed  allora  giudico  io,  chemutoffida 
ftfìma  nella  Grecia  l’antico  fiftemaaftrch 
jnomico  , prendendoli  il  nuovo  Caldai- 
co ì perciò  che  i Greci  prima  allogavano 
nella  loro  Sfera  falla  Luna  tofìo  il  Sole, 
*iìon  altramente  che  gli  Egizj  ufavano, 
fenza  altro  Pianeta  fra  mezzo  ficcome 
d’ Anaflìmandro  Milefio  afferma  Plutar- 
co , e manifefto  è di  Platone  e d’  Ari- 
fìotile  ne*  loro  libri  . Ma  Tolommeo 
poi  ed  altri  prefero  piuttofto  , fecondo 
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!a  ràgipn  de  Caldei,  a porre  il  Sole  in 
mezzo  de’  Pianeti  j giudicando,  quella  fe- 
de a lui  più. convenevole,  ficcome-a Re 
e Signor  del  Cielo.. 

Ma  per  dir  dell’  Aflrologia  genetliaca 
de’  Caldei , egli  è certo  che  colorai  Fa* 
to  de’  bambini  giudicavano  lpezialmente 
dipendere  dalla  fortuna , o forte,  oco-, 
me  dicono  , dalla  parte  della  fortuna  : 
e da  ciò  procedevano  a’  prognOflici  del- 
le cofe  della  cafa , della  guerra,  de’viagt, 
gi,  degli  ufficj  > del  matrimonio  , del- 
le ricchezze , degli  onori  e d’  altre  fo- 
miglianti  cofe , le  quali  al  bambino  s’ap* 
partengono . Imperciocché  pollo  il  tema 
genetliaco,  dal  luogo  del  Sole,  a quelN 
della  Luna  per  l’ ordine  defegni  facevate 
il  conto . Quante  parti"  eran  in  quel  con-, 
to , tante  ne  aggiugnevan  all*  orofeopo: 
e dove  era  il  fin  di  quelle,  quivi  la  for- 
te della  Fortuna  allogavano . Quella  for- 
te eglino  giudica van  quali  un  altro  oro- 
feopo: e di  ella  un  altro  tema  formava- 
no. E ficcome  dal  primo  tema  quelle 
cofe  fpeziajo9»fitt/cgyavano , le, quali  fon 
della  • perlona  e ad  elfo  bambino  come 
proprie  s appartengono  : ■ così  in  quel 
fecondo  tema,  di  cui  la  prima  fede  era 
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la  forte  della  fortuna  , cercava»  degl’ 
impieghi  di  quello,  e degli  accidenti  e 
d’altre  cefo  eftrane.  Quello  è quel  con- 
to del  Fato,  il  qual  ,{ìccome  dille  Mani» 
lio,  la  Natura  in  una  fomma  ridufìfe; 
intuito  che  delle  cale,  oAtli,  il  primo 
volevan  effer  la  forte  della  fortuna  , la 
qual  giudicatali  di  tutti  gli  altri  maeflra 
é duce  , ed  era  quali  madre  di  quelli  t 
il  fecondi  volevan  efler  la  forte  della 
guerra  : il  terzo  quella  delle  faccende  di 
cafa  » e sì  degli  altri  . Il  qual  modo  di 
formare  il  fecondo  tema  della  fortuna, 
già  dà  lungo  tempo  da’  nòllri  non  co- 
nofciujo , fo  da  prima  avvi  fato  da  Giu- 
feppe  Scaligero  nelle  fue  eruditiffime  an- 
notazioni fopra  Manilio  , ed  al  vulgo 
degli  Aflrológi  dimoftrato.  ' 

Sopra  tutte  1* altre  (Ielle  , o Pianeti, 
che  volevan  i Caldei  concorrere  al  na* 
foimento  de’ fanciulli , deputate  alla  for- 
te di  quelli  ,•  giudica  vati  eglino  la  mag- 
gióre effer  la  Luna  , chiamata  da  loro 
Militta  dalla  Vóce  Ebrea  Lilith  , èhe  è 
quali  genitrice f onde  diébfi  eflfèr  dedot- 
ta li  llètya  Greci  , e la  Lucina  de’ 
Latini  ? giudicando  èglino  concorrer  la 
Luna  eo’fooi  infitti  alla  generazion  del- 
le 
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le  cofe  tutte  di  quaggiù . Perché  dopo 
il  Sole  , che  era  il  lof  fornirlo  Nume  , 
eglino  fopratrutto  adùràvan  la  Luna, 
chiamandola  Regina  dei  Cielo  e Signó- 
ra ; ficcome  manifefto  è appretto  il  Pro- 
feta Geremia  con  quella  voce  Baaletb 
Samaint , che  i Settanta  rivoltano  in 
B ct<r  fatar av  tu  O vpotvx  : e manifefto  è 
ancora  per  quella  antica  lapida  in  Vero- 
na, ove  fìccome  nota  jl  Gruferò , così 
leggeva!! , Junoni  Lunae  Reginae  Sacrumy 
T.  yitullius  Thilologus . Onde  da  inter- 
pretar farebbe  quella  Giunone  , a cui 
racconta  Virgilio  ettere  ftata  dedicata 
Cartagine  dalla  Regina  Didone  della 
Fenicia , provìncia  della  noftra  AHIria  : 
la  quale  altra  non  era  che  la  Luna,  detta 
ancor  Giunone  Lucina , e l’ Urania  dell* 
Africa  , ed  Aftarte  , che  nella  fagra 
Scrittura  dicefi  ancora  ^Afarotb  . Con- 
fermali ciò  manifeftamente  da  Erodiano, 
dove  ragionando  della  ftatua  della  Cele- 
fte , o Urania  Africana  portata  dal  Pfcud- 
Antonio  in  Roma  , così  dice  : „ Rac- 
,,  contano  averla  pofla  bidone  della 
w Fenicia  , quando  ritagliato  il  cuojo  , 
,,  fabbricò  l antica  Cartagine  : e quefla 
,)  gli  tÀf ricani  chiamano  Vrania , ei  te- 
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„ ntcj  lAftroarcke , affermando  effer  la  Lu~ 
„ na.  „ Dice  egli  iAflroarcbe  con  finta 
$oce  Greca,per  dinotar  l’Aftarte  de’Feni- 
cj  >quafi  dir  voleflfe  la  Regina  delle  ftelle . 

Così  i noftri  Àflirj  per  la  prefidenza 
che  giudicavano  aver  la  Luna  fopra  il 
nafcimento  de’  fanciulli  , fommamente 
quella  onoravano  , alzandole  Tempj  , 
e facendole  fagrificj . La  quale  Idolatria 
è da  credere  che  averter  da  loro  poi 
prefà  gli  Ebrei  , per  lo  loro  mefcola- 
mento;  quando  ficcome  racconta  Fda- 
ftrio  Bresciano  , adoravan  la  Regina  > 
la  quale  ancpr  chiamavan  Fortuna  del 
Cielo,  detta  anche la.Celefte  in  Africa: 
nè  dubitavano  di  porgeri^  voti  e fagri- 
ficj. E certamente  Geremia  còsi  contra 
loro  fclama  : „ Forfè  tu  non  vedi  che 
„ eglino  oprano  nelle  Citta  di  Giuda.  , e 
5,  nelle  piazze  di  Gerufalemme  ? I figlino- 
„ li  affaflellan  le  legne , e i padri  accen - 
„ dono  il  fuoco  , e le  donne  impaflan  la 
,,  farina  per  far  le  focacce  alla  Regina 
jj  de  Cieli . 

Da  qui  agevolmente  può  avvifarfi  , 
'quanto  confiderafleri  Caldei  nelle  loro 
geniture 
volevan 
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della  Fortuna . E lìccome  eglino  la  pri- 
ma fòrte  attribuivano  al  Genio,  la  qual 
volevano  reggerli  dal  Sole  , così  la  fe- 
conda attribuivano  alla  Fortuna , e quel-  ■ 
la  fàcevan  reggere  alla  Luna  .*  facendo 
lìgnoreggiare  il  Sole  all’anima  e la  Lu- 
na ai  corpo.  Infegnafi ciòda Vettio  Va- 
lente d’ Antiochia:  avvegnaché  egli  nel 
quarto  libro  vi  aggiunga  ancor  fecondo 
F Aerologia  de’  fuoiEgizj  due  altre  (òr- 
ti, una  di  Mercurio  ed  un’altra  di  Ve- 
nere: delle  quali  ora  lungo  farebbe  a ra- 
gionare , lìccome  altresì  delle  molte  tV 
molte  altre  parti , o forti  aggiuntevi  poi 
da’  Greci , da’  Romani  e dagli  Arabi . In- 
tanto che  aveva  ben  la  ragione  il  Filo- 
fofo  Favorino  a dir  de’  tempi  fuoi  ap- 
pretto Agellio  , che  quel  melìier  , che 
chiama  vali  allora  de’ Caldei,  non  fotte 
di  tanta  antichità,  di  quanta  vantavan- 
loj  ettendo  ben  nuovo  e di  tali  aggira-- 
tori , ché  con  le  lor  frafche  e ciurmerie 
ftudiavan  di  ci  vanzarfi . E tanto  meno  f • 
rebbe  dipoi  dovuto  dire  dell*  Aftrologta 
.ne’  tempi  appretto:  quando  dagli  Arabi 
sì  travifata  e guafta  divenne , che  più  nòn 
fe  ne  debbono  riconolcer  per  autori  gli 
.antichi  Caldei. 
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E chi  terrebbe  le  rifa  in  udir  ciò  , 
che  gli  Arabi  dicono  de’ Decani,  o fac- 
ce de’fegni  celefli,  che  in  ciafeun  di  lo- 
ro fofler  veramente  cotali  immagini , av- 
vegnaché da  noi  non  vedute  ? Adunque  -- 
per  quelle  volevan  eglino  generarli  quag- 
‘ giù  tutte  le  cofea  quelle  fòmiglianti , c 
da  quelle  reggerli . Diretti  etterl’ideedi 
Platone,  onde  egli  voleva  che  Iddio  fer- 
viteli per  eflémpj  a dover  produrre  quag- 
giù tutte  le  forme  delle  cofe  . La  qual 
dottrina  pur  contende  il  loro  Albumalàr 
qter  venuta  da’  noftri  Caldei  ; ma  non 
potè  egli  ciò  dare  a credere  al  gran  Pi- 
co  della  Mirandola  , che . fàggiamentc 
non  la  giudicate  mani  fetta  bugia  : non 
avendone  ritrovato  egli  veftigio  alcuno 
in  Tenuro  da  Babbiionia,  che  fcritede- 
gli Apotelefmi  de’ Decani,  nè  anche  in 
Porfirio,  che  trattò  dell’ Aftrologia  de* 
nóftriAflìrj.  E certamente  i Caldei  non 
poterono  mai  fognarli  eterei  veramente 
lafsù  cotali  immagini,  perciò  chea  ciò 
credere  avrebber  dovuto  eglino  porre 
la  nona  sfera  full’ ottava  delle  ftelle  fi£ 
fe,  ove  cotali  immagini  follerò;  nonal- 
tramentecheferon  poi  gli  Arabi , i qua- 
li per  porre  cotali  immagini  fitte , ritro- 
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varono  la  nona  sfera.  Mai  Caldei  l'opra 
l’ ottavo  Cielo  niente  allogavano  : i quali 
in  ciò  fur  Seguitati  da  Platone,  da  Eli- 
dono, daAriftotile  e da  altri.  \ 
Ma  per  avventura  sì  feiocca  credenza 
degli  Arabi  fu  anche  lor  comune  co’Gre- 
ci  d’ appretto*  ritrovandoli  fra  le  dottri- 
ne di  Tolommeo  regiftrata  quella , che 
i volti  di  quaggiù  fianfoggetti  a’volticer 
ledi:  dell’ interpretazione  del  qual  luo- 
go non  vo’io  ora  difputare . Quelle  mi- 
ne fon  propie  loro  , che  non  folamente 
e’giudicanoi  fegni  del  Cielo  fignoreggia- 
re  a corpi  di  quaggiù  a quelli  fomiglian- 
ti , ma  alle  immàgini  ancora  fcolpite  co- 
municar la  virtù  loro  : onde  furon  oue* 
Tali  Iman , che  oggi  chiamanfi  falfamen- 
te  Suggelli  di  Salomone  e di  Ermete  ..  I 
quali , ficcome  narra  Giufeppe  Scaligero, 
eran  fatti  da  loro  a certi  punti  di  delle  , 
fcolpendo  le  medaglie,  o le  gemme  di 
quel  fegno  , che  ritruovavafi  allora  in 
orofeopo  nel  Cielo  : je  quali  poi  voleva- 
no giovar  portate  addotto , fìccome  quel- 
la eoli’ immagine  dello- Scorpione  con  tra 
i morfi  degli  (carpioni , e quella  col  l’im- 
magine della  Canicola  contrai  morfìde’ 
cani  rabbiofì  . E nondimeno  gli  Arabi 
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Maomettani  ne  vogliono  eflere  flato  an- 
che autore  im  talGermone  daBabbilo- 
nia . Ma  quel  che  più  è da  ridere  in  loro , 
è che  conciòfuppongon  che  nella  ^fera 
Caldaica  quelle  medefime  immagini  le- 
gnate follerò,  che  eglino  ufavanòj  quan- 
do sì  diverfe  quelle  erano , che  nulla  piu  : 
ficcome  raccoglier  fi  può  da  Achille  Ta- 
zio ne’  Fenomeni  d’ Arato  e da  altri . 

Ma  per  ritornare  a’noflri  Alfirj  > da 
ciò  che  eglino  giudicavano  efler  i corpi 
ceiefti  di  quel  puro  e fpiritofo  fuoco 
compofti  , ficcome  nel  pattato  ragiona- 
mento dicemmo  s prefero  eglino  a fare 
a coloro  quél  fagrificio  col  noftro  fuoco 
materiale  , chiamato  da  loro  Vergai  , 
cioè  a dire  fonte,  o girandola  di  luce. 
Facevafi  tal  fagrificio  con  fiaccole  in  ma- 
no ad  onor  del  Sole  lorfommoDio?  ca< 
vandonc  auguri  dalle  varie  apparenze  e 
colori  della  fiamma:  la  qual  fe  dritta  e 
raccolta  forgeva^O^pronofticavan  feli- 
ce avvenimento  : fe  tremolante  e rotta  , 
infelice.*  fecon  tre  punte,  glonofo:  fe 
diverfamente  fparfa , negl’  infermi  mor- 
te , e ne’  fani  malattie  : ' fe  quella  doppia- 
va , fventura  : fc  tafto  eftinguevafi , fo- 
vraftante  pericolo . E a ciò  cotanta  te- 
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/de  predavano,  giudicando  che  per  que’ 
legni  manifeftafle  loro  Iddio  le  cofe  av- 
venire . La  qual  fuperftizione  racconta 
' < Agattia  nelle  fue  iftorie  aver  poi  da  loro 
apprefaiCuttei  della  Perfia.  Perchè  Ni' 
no  gran  Re  deU’Affiria  vien  biafimato 
da  quel  poeta  Jambografò  da  Colofone 
appreflb  Ateneo  , che  non  avefle  mai 
{Vegliato  il  fuoco  fàgro  tra’  Maghi , fìc- 
come  era  legge  f nè  àvefle  tocco  quel 
Dio  con  le  verghe.  E da  ciò  ancora  in- 
terpretar potrebbefi  quel  luogo  d’ Eie- 
v chiele,  dove  dice,  chefermofliilRedi 
Eabbilonia  in  una  via  di  due  capi,  per 
far  l’indovinello  con  l’affocata  verga  , 
fìccome  leggono  i Settanta:  e qucll’altro 
ancora,  quando  il  grande  iddio  rimpro-, 
vera  il  popolo  d’ Ifraele  già  corrotto  d’ 
Idolatria  a pp  re  fio  Ofèa  , che  domandi 
configlio  al  legno  e ne  prenda  augurj . 

E certamente  il  fuoco  fàgro  appreflb 
gli  Aflirj  era  in  gran  venerazione  : da’ 
t quali  notan  gli  antichi,  cheprefér  poi  i 
Perfìani  fomigliante  Religione,  ftiman-  - 
dolo  tanto  , 'che  appreflb  loro  niuno  po- 
teva efler  eletto  a Re , fé  prima  ordina- 
to Mago  non  avelie  fvegliato  con  le  ver- 
ghe il  fupco  fàgro  : il  qual  poi  dove* 
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vali  vivomantenere  in  tutto  il  tempo  di 
fua  vita  » e dopo  morte  Imorzarlì  . La 
qual  colà  raccontali»  che  fu  di  fu  nello 
augurio  ad  Aleffandro Magno,  quando 
per  onorare  in  Babbiionia  i funerali  del 
Ilio  caro  Efeftione,  comandò  a tutte  le 
Città  dèli’ Alia,  che  fmorzaflero  il  fuo- 
co iàgro. 

Ma  ficcome  i noftri  Affirj  ufavan  trar- 
re la  virtù  del  Sole  a que’loro  fuochi 
perle  loro  bi fógne;  così  ancora  eglino 
con  altro  argomento  fìudiavanfì  d’ im- 
petrar l’ajuto  della  Luna,  fpezialmente 
nelle  faccende  d’amore.  Era  quello  quel 
rombo,  o turbo  magico  cotanto  decan- 
tato da’  poeti  Greci  e Latini  : di  cui  la 
Maliarda  Simeta  appretto  Teocrito  màni- 
feftamente  confetta  sè  etterne  ttata  addot- 
trinata da  un  tal  fuoofpite  Attiro.  Ed 
erano,  , ficcome  cava  Giovanni  Seldeno 
da  Michele  Pfello  » alcune  pallottole,  o 
colonnette  per  lo  più  d’ oro  » dette  liogi 
cStrofali  d’  Ecate  » lcritte  di’ alcuni  ca- 
ratteri , con  un  làffiro  dentro  i le  quali 
lì  facevan  girare  con  latta  di  cuojo  di 
bue , facendoli  frattanto  lo  feongiuro  al- 
la Dea:  la  qual  colà  gli  Oracoli  Caldaici 
dicono  ^ oprare  intorno  alla  stretta  d’ 
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fecate . Ma  comechè  ciò  fia  vero  , non  e 
perciò  da  credere,  che  cotali  rombi , o 
palei  non  fodero  flati  ancora  d’ altra  ma- 
teria men  pregiata  , e fatti  rotare  con 
foniceli*  di  lana,  o d’altro:  la  qual  co- 
là manifeftaè  in  Properzio,  in  Ovidio 
e in  altri.  Perchè  fembra,  che  da  qui  fia 
nata  quella  fàvola  del  Dio  Pane , che  con 
la  lana  abbia  tratta  la  Luna  in  terra  : fic- 
come  altresì  è da  giudicare , che  queir 
altra  favola  di  Prometeo , che  avene  ru- 
bato il  lume  allSole  , infòrta  fìa  da  ciò  , 
che  colui  folle  flato  il  primo  a rifvegliar 
quel  fuoco  fàgro  da  noi  (òpra  narrato . 

E ad  onor  del  Sole  e della  Luna  tifa- 
vano glianrichiflìmi  Zabj  orientali  , o 
Caldei  ,*di  far  quelle  ftatuette  d’ oro , o d* 
argento,  dette  da  loroTerafìm> da  cui 
prendevan  gli  oracoli , ficcome  narra  il 
Rabì  Mosè  d’  Egitto  , il  quale  dice  sè 
molte  co  fé  da’  libri  loro  aver  cavate  . 

E tali  per  avventura  dovettero  edere 
quegli  idoli  involati  a Laban  da  Rache-  . 
le  fua  figlia  nel  fuggir  che  ella  fe  con 
Giacobbe  fuo  marito  dall’  Aflìria  : i quali 
dicono  alcuni  edere  flati  di  figura  umana 
fatti  dagli  Aftrologi , acciocché  predice^ 
ter  le  colè  : e manifeftamente  Sant’Ago- 

P 4 (lino 


Digitized  by  Google 


/ 


344  Ragionamento  IL 
ftino  nota  , che  Laban  avefle  tiptéfo 
Giacobbe  , fìccome  raccontai  nella  Sa- 
gra Scrittura , dell’  involamento  che  cò- 
llii fatto  gli  aveva,  de’ Tuoi  Dii,  perciò 
che  da  quelle  ftatuette  egli  prendeva  gli 
augurj,  quando  il  medefimo  Laban  ave- 
va prima  a Giacobbe  detto , eh’  egli  ave- 
va.augurato,  che  Iddio  per  lui  benedet- 
to l’aveva  : onde  voglion  alcuni  § che 
perciò  Rachele  avefle  involate  a labari 
quelle  ftatuette  , che  colui  per  quelle 
non  fàpeflc  la  via,  ch’eglino  fuggendo 
far  dovevano  j e sì  raggiunti  gli  avefle . 

Ma  io  troppo  per  avventura  mi  fon 
diftefoa  ragionar  degl’  indovinamene  de* 
noftri  Aflìr)  e di  cotali  vanezze  > per- 
chè lafciando  di  più  oltre  dirrie  » mi 
taccio . 
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Sopra  il  Faro  di  Meffina  § 

Recitato  in  Palermo  nell’Accademia 
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L*  Adunanza  detta  del  Buon- Gufo  ri- 
conofce  per  uno  de'  fuoi  rijlauratori 
col  celebre  .Abate  PaLefi,  col  P.  Lupi  Ge- 
fuita , col  Canonico  Mongitore,  anche  il 
P.  Nievo  di  patria  Vicentino . Egli  era 
appunto  in  Talermo  nell  efercizio  d' info- 
rnare la  Matematica  a'  nobili  Giovani  d’ un 
fioritiffrmo  Collegio , quando  ebbe  a recitare 
il  feguente  Difcorfo . il  fuo  fapere  nelle  Ma- 
tematiche (eh' è quello  fludio , dove  piu  fi 
diflingue  ) fi  è fatto  noto  colla  pubblicazione 
delle  Iftìtui\on\  Geometriche,  e degli  Ele- 
menti d’Algebra  > che  ad  ufo  di  quel  Colle- 
gio compofe  e diede  in  luce . L'autore  fi&fcr- 
vito  dell'  Idioma  Italiano  , come  portava 
l'ijìituto  di  quell'  Accademia  : per  altro 
molto  piÀ  famigliare  gli  èia  lingua  Latina  : 
del  che  fanno,  fede  due  elegantijjime  Ora - 
zioni  dette  da  lui  in  Talerr/io  nell'  apertura 
degli fludj . L' argomentodi  queflo  Difcorfo 
può  fvegliare  la  curiofitd  d' ogni  uomo  dotto , 
ila  maniera , con  cui  è trattato  > foddis fa- 
re chi  vorrì  leggerlo . 
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QUando-io  mi  reco  a confid«rare,No* 
bililfimi  Accademici  , l’ imprew 
che  mi  fono  addogata  di  ragionar* 
vi  di  una  maceria  sìofcura,  qual’ è la  ca- 
gione di  quegli  Urani  movimenti , i quali 
fi  fcorgono  nel  piccolo  fenodi  mare  , che 
divide  quello  voftro  nobiliffitno  erino- 
mati  forno  Regno  dal  confidente  dell*  Ita- 
lia > noti  pollo  a meno  dir  fontirmi  alta- 
mente commuovere  * non  tanto  per  le  di£  „ 
ficoltà.  dell’ argomento  arduo  perse  me* 
definao  ed  intralciato,  quanto  a, cagione 
dell!  impegnaci  dover  favellare  davanti  a 
voi  : ilquale  tanto  è fuperiore  alle  deboli 
forze  mie,  quanto  quelle  fono  inferiori  al- 
la fublimità  del,  voftro  fapere , ed  allacu- 
tezza  del  voftro  intendimento . E adir 
rq»  chi  farà  quejl&  il  quale  riflettendo  alla 
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34^  Sopra  il  Faro  di  Msfjìna 
fingolare  erudizion  voltra , ed  a quella  Su- 
blime facondia , di  cui  buona  parte  di  voi 
ha  dato  un  nobil  faggio  ragionando  da 
quello  luogomon  mi  reputi  per  foverchio 
ardito  e prefuntuofo,mentre  {provveduto 
di  tutte  e due  le  fuddette  qualità , ed  oltre 
a ciò  foraftiereje  poco  informato  delle  pre- 
gevolilfime  cofe  volìre  e di  quelle  rarità  > 
le  quali  rendono  fopra  ogn  altra  Provincia 
illuftre  e ragguardevole  lavoftra  Sicilia, 
abbia  il  coraggio  di  decorrerne  davanti  a 
voi , da’ quali  ragion  vorrebbe,  ch’io  va- 
nità ad  apprenderle?  Quelle  «modera- 
zioni però,  le  quali  avrebbero  ragionevol- 
mente dovuto  diftogliermi  dall’imprela  > 
fu pe rate  furono  e dall’  autorità  di  chi  ha 
tutto  il  merito  di  comandarmi , edall’ar- 
dentitàmo  difiderio,che  io  hoavuto  Tem- 
pre di  farvi conofcere  per  qualche  via  l’al- 
tiffima  llima  eh’  io  faccio  di  voi  e di  tutte 
le  cofe  voli  re  : la  quale  comechè  di  poca  , 
o forfe  aochedi  niunaconfiderazione  de- 
gna ella  lìa , attefe  le  mie  povere  qualità , 
pure  non  lalcerà  di  e.lfer  gradita  dal  nobile 
e gentile  animo  yoUrò^  quanto  ripieno 
di  fentimenti  genero!!  e magnanimi,  al- 
trettanto inclinato  a favorir  gli  llranieri  : 
) quali  obbligati  dalle  cortei!  YPllre  affet- 
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tuofè  maniere  giungono  fino  a fcordarfì 
della  lor  Patria  e dei  loro  congiunti , ri* 

- trovando  ricompenfato  abbondevolmente 
ildifpiaceredi  eflier  lontani  dal  nativo  eie* 
lo > coll’  acquifto  della  voftra  fiima  e dei 
voftro  affetto . Eccomi  adunque  fénza  più 
oltre  tenervi  a bada  dar  principio  al  mio 
ragionare  ; nel  quale  mi  sforzerò  di  ren* 
der  per  quanto  potrò  ragione  di  tutto  ciò, 
che  vi  ha  di  più  confìderabile  in  tuttii 
movimenti  slregolari,  come  irregolari» 
che  fi  rifeontrarto  nel  Faro  di  Meffìna.  , 
fpiegjindo  in  oltre  que’  tortuofi  ravvolgi- 
menti , a’  quali  fu  dagli  antichi  dato  il  no- 
me di  C ariddi  per  tanti  naufragi  funefta* 
liiente  celebre  e rinomata.  Nefche  fare 
non  vi  afpettate  , che  io  fia  per  teffervi  un 
lungo  racconto  di  ciò , che  di  effa  C ariddi 
hanno  fognato  gli  antichi  Scrittori > e fpe* 
rial  mente  i Poeti  » effendo  cofa  inutile,per 
non  dire  poco  convenevole  ad  un  Filofo* 
fo  loaffaticarfi  nel  riferire  e confutar  fà- 
vole i maffitne  fe  quelle  vengano  convii» 
.fe  per  tali  dal  fatto  medefimo* 

• Il  Faro  adunque , o Stretto , ovverCa* 
naie  che  dir  vogliamo,  di Meffina , fe- 
condo quello  che  ne  dicono  quegli  Auto* 
ri,  e fpecialoìSJHe te&iajonj di  veduta , i 
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quali  di  elio  hanno  fcritto , volendoli  pi- 
gliare in  tutta  lafua  elìenlìone,  cioèdal 
promontorio  detto  anticamente  di  Letico - 
pena  dalla  parte  di  Mezzogiorno  fino  a 
quello  fcoglio  cotanto  làmolq  chiamato 
Scilla  a Tramontana  , diftendelì  in  lun- 
ghezza dal  lato  deir  Italia-  per  figlia  ven- 
tinove ; e dal  latodelia  Sicilia  prender  vo- 
lendoli dal  promontorio  Italenfe  oppolto 
a1  Lencopetra  lino  al  promontorio  di  Telo - 
ro , non  è che  di  venzette  miglia . La  ftia 
maggiore  larghezza,  che  è dalla  parte  di 
Mezzogiorno, è di  miglia  dodici, e la  Gret- 
tezza maggiore  limata  a Tramontana, 
computandoli  da  Teloro  fìnoal  promon- 
torio di  Ceni , oggidì  detto  Coda  di  Volpe , 
oppofto  direttamente  a Teloro  , è di  un 
miglio  emezzo  poco  più  . Il  primo  di 
quelli  due  promontori,  cioè  Telerò ^ in 
oggi  detto  Torre  del  Paro , limato  nella 
* Sicilia  refta  alquanto  pittiti  fu  verfò  Tra- 
montana > di  quello  fàccia  il  promontorio 
*tFr Cenr-y  ovvero  fia- Coda  di  Volpe  ; ed  inol- 
tre fporge  io  mare  aliai  più  di  quello-,  dir 
fbncfendòfi  in  forma  d’arco  : onde  viene 
a riufcrreattiffimo  per  rintuzzar  T impeto 
deirontJe,  qualora-dalla  forza  dèlia  cor» 
-reme  vengo  no  ljpinteeontro  di  eflb  f per- 
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lochè  impedite  dal  poter  proseguire  ill©r 
ro  cariò  > veggono  a formarequel  vorti- 
ce, dia  6 chiama  C ariddi , come  più  lòt- 
to fi  piegherà  * - . : n**i  ' *, 

Scilla  poi , in  oggi  dettò  Stiglia  , è mjo 
fcoglio  > il  quale  dalla,  colla  della  Calabria 
fporge  alquanto-  in  fuori  nel  mare  , e for- 
mando quali  un  angolo  diritto,  fi  oppo- 
ne di  rittamente  all!  imboccatura  del  Faro 
dal  lato  di  Tranwntana, benché  noni’  oc- 
cupi affatto , per  trovarli  limato  fuori  del- 
lo Stretto,  dove  L*  acque  hanao  tutta  k 
libertà  di  di  Henderfic  dilatarli.  Quindi  è, 
che  que*  navigli,  che  hanno  fehivato  il 
pericolalo  palio  di  Cariddi  , polfono  di 
leggeri  edere: fpinti  odalk.  corrente,  o 
dal  vento  contro  aScilkv  «divi urtando 
romperli,  c fiacaflarfi.  £ di  vero  Scilla 
è.  di  fua  natura  uno  fcoglio  perigli  ofiffimò 
non  tanto  per  se  medefimo,  quanto  per 
•li  molti  fcoglichegli  fono  all*  intorno*  al- 
cuni de?  quali  nafeofii  fott*  acqua  Hanno 
come  in  aguato  per  iofidiar  le  navi-,  che  fi 
arrifoliiano  di  paffarvi  davicino  ; eque  fili 
fooglktti  fono  quelli , che  da’  Poeti  chia- 
mati fonone*  carri  di  Scilla . Ed  eccovi  bre- 
semente  fpiegata  k difpofizione  , ai  il 
fita  del  Faro»  Vcnghiamo  ora  a deferì- 
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terne  il  flutto  e il  riflutto,  con  gli  altri  tino* 
vimenti  particolari  e proprj  del  medefimo. 

Il  movimento  piò  ordinario  deil’acque 
del  Faro  è quello  fletto , che  hanno  tutti 
gli  altri  golfi  e feni  di  mare , < e Copra  tutti 
l’Oceanb  ; èd’è , che  per  lo  fpazio  di  féi 
ore  coll*  aggiunta  di  qualche  minuto  cor- 
rono le  acque  da  Tramontana  a Mezzo- 
giorno, vale  a dire  dal  mar  Tirreno  nell’ 
Ionio , ed  in  altre  lei  ore  fiitteguenti  mo- 
vendofi  con  moto  contrario , pattano  di 
nuovo  dallTonio  nel  Tirreno  * Nel  pri- 
mo movimento  l’acqua  del  Faro  s’al^a  e 
fi  gonfia  > nel  fecondo  per  l'ordinario  (ce- 
rna e $’  abbatta  ; cioè  a dire  quando  non  le 
fi  opponga  una  qualche  corrente  contra- 
ria eccitata  da’  venti  di  Tramontana  • 
iLfecondo  movimento  confitte  in  quel- 
le varie  correnti  contrarie , che  al  nume- 
ro di  due , c più  ancora  fi  feòrgono  talvol- 
ta nel  Faro;  le,  quali  correnti  fi  dividono 
tra  loro  la  larghezza  dello  Stretto . Ond’è 
che  doventi  fiate  fi  mirano  due  natigli  nel- 
lo Stretto  medefihìocorrere'  velocenknce 
l’uno  contra  l’altro  trafportati  dacorrenti 
oppofte:  lé  quali  n0n  così  di  leggieri  da 
tutti  fi  conofcono , ma  da  quelli  Colameli- 
«e  , che  ne  hanpo  una  lunga  fpericnza. 

Que* 
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Quello  movimento  però  non  è così  prò-' 
prio  del  Faro,  che  egli  non  fi  rinvenga 
ancora  in  altri  Stretti , come  in  quello  di 
Gallipoli , ovvero  fia  Bosforo,  ed  in  quel- 
lo di  Gibilterra,  per  tacere  di  tant’ altri. 

Il  terso  movimento,  il  quale  è tutto 
proprio  del  Faro  di  Meflina , è quel  rav- 
volgimento, che  tratto  tratto  fi  fuol  vede- 
re nel  bel  mezzo  del  lène , che  forma  il 
promohtario  di  Peloro,  il  quale  come  ah* 
biamo  detto  fporgein  mare  in  forma  d* 
arco  . Quivi  adunque  allorché  fpiranp 
con  più  di  violenza  i venti  di  Mezzogior- 
no, fifeorgono  le  acque  in  gran  copia  ra- 
dunate , e le  une  fopra  \T  altre  accavallan- 
tefi  formare  un  ampio  tortuofo  giro  com* 
pollo  all’  intorno  di  varj  altri  giri  più  pit> 
coli,  or  maggiore,  or  minore,  or  più,' 
or  meno  accelerato , fecondo  che  la  forza 
del  vento  e T agitazione  del  mare  Ionio 
è maggiore,  o minore.  Quello  vortice 
credevano  alcuni  antichi  che  per  tre  volte 
il  giorno  aflorbifie  in  una  profonda  vora- 
gine , ed  altrettante  rivomitafie  gran  co- 
pia d’acque  ; e che  però  fe  alcuna  nave  per 
l’ila  dilgrazia  venilTe  dalla  forza  del  vento, 
o della  corrente  tralportata  in  quel  luogo, 
reftàUe  da  Cariddi  ingojata , ed  indi  dopo 

> " . ..  <iual? 

• / 
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gualche  fpaziodi  tempo  novellamente  rcs 
cinta . Ciò  però  dalla  coti  diana  fperiénza 
ficonofce  efTer  falfo  : imperciocché  non 
per  tre  volte  il  giorno  Cariddi  alforbifèe  i 
flutti,  ma  allora  folamente  quando  fpira- 
no  i venti  Auflrali  con  più  di  forza,  malli* 
me  nelle  ore  delfluflb  quando  Tacque 
corrono  da  Tramontana  a Mezzogiorno, 
opponendoli  così  alla  corrente  eccitata 
dall’  Olirò  : lo  che  però  ncn  sì  fovente 
fuole  addivenire  v Quindi  ebbe  a dir  Giu- 
gKenale:  {a) 

• Mentre  nel  career  fuo  l'*Àuftro  già  laffo 
-Tofa,  ed  afeiaga  qui  l' umide  perni» , 

- Sprezzar  Cariddi , e il  periglioso  puffo 

• Veggo nfi  allor  le  temerarie  antenne . 

•A  ciò  liaggiugne  , che  non  tutte  le  bar- 
che, o navi  vengono  d’ordinario  ingoia- 
te da  Cariddi,  anche  quando  ella  è infe* 
fiata  da’ venti,  ma  folamente  i legni  mi- 
nori, come  farebbero  i Brigantini,  le 
Feluche  e le  barche  pefcherecce . E quan- 
tunque anche  le  navi  più  grandi  pollano 
talvolta  correre  pericolo  , fa  fperien2a 
però  e la  pratica  de’  piloti  fpecial  mente 
padani  può  leggermente  lai  varie  dal  nau- 
fragio. Equefta  fi  è in  fùccinro  la  deferì* 

. ZÌO* 

j. 

m 
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iione  di  Cariddi,  e degli  ftrani  movimen- 
ti dell’ acque  del  Faro;  dell’irregolarità 
de’  quali  m accingoa  render  ragione,  fpie- 
gata  però  che  io  abbia  la  natura  dei  fluflo  e 
rifluflo  del  mare  in  generale , dal  quale  in 
gran  parte  vengono  cagionati . 

Varie  fono  le  opinioni  degli  antichi  è 
de*  moderni  Filofofi  intorno  alla  cagione 
del  fluito  e rifluflo  del  mare . Chi  l’attri- 
buifoe  agi’ influì  de’  pianeti,  e Ipecial- 
mente  del  Sole  e della  Luna;  chi  a certe 
qualitadi  occulte  , le  quali  fono  il  confoe- 
to  rifugio  di  que’  Filoiofi  , che  non  fi  vo- 
. gliono  prender  la  fatica  d’ inveftigar  la  ca- 
gione naturale  delle  cole*  Alcuni  preten- 
dono, che  il  Sole  col  Ilio  calore  diurno 
rarefàcendo  l’acqua  del  mare  , la  fàccia  ora 
alzar  da  una  parte  , ora  dall’altra  ; dal  che 
ne  naie*  ilfluflo  cd  il  rifluflo.  Altri  con 
più  fondamento  ne  riferirono  la  cagione 
alla  Luna  ; attefochè  tutte  le  varietà  dei 
fluffo  e dei  rifluflo»  corrjfpondono  pun- 
tualmente ài  cangiamenti  di  quefto  piane- 
ta . Ove  però  fi  venga  a ricercare  in  qual 
guifa  la  Lana  operi  nell*  acque  del  mare, 
e come  pofla  comunicar  loro  un  movi- 
mento cotanto  fonfibile , variano  le  opi* 
nioni . Alcuni  con  Edmondo  H^Uep  celo- 

bre 
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bre  Filofofo  Inglelè  > inerendo  ai  princi- 
pi della  Filosofia  Neutoniana  i /piegano  il 
fluflo  coll’  artrazione , che  fa  la  Luna  del- 
d’ acque  del  mare»  ovvero  fia  colia  gravi- 
tazione di  quelle  verfo  la  Luna . Altri  con 
tartefio l’attribui/cono  alla  predone  della 
ilefla  Luna,  la  quale  rendendo  per  l’ih- 
terpofizione  del  fuo  corpo  più  angufìo 
quello  fpazio  in  cui  lì  muove  la  materia 
eterea,  che  forma  il  vortice  terreflre,  è 
cagione  che  quella  comprima  l’acqua  del 
mare  lotto  la  zona  torrida  > il  perchè  nel* 
•le  zone  temperate  ella  viene  à crefcere  ed  • 
a gonfiarli.  Quell’ ultima  opinione  , fo 
ho  a confeflare  il  mio  Tenti mento , mi  pa- 
ce la  più  verifimile  di  tutte  i quantunque 
non  fia  qui  mio  penderò  di  difenderla  ,•  e 
molto  meno  impugnard’altre , sì  per  non 
tediarvi  colla  proli/fità  del  ragionare,  sì 
ancora  perchè  in  una  materia  cotanto 
o/cura  non  fi  può  dir  nulla  di  certo.  Ba- 
llerà adunque  qui /piegare  in  breve  in 
che  confilla  il  fluflo  e rifluflò  del  marejche 
è quello  che  fa  al  noflro  propofito  : fotta 
la  quale  fpiegazione  lafcierò  invoflra  li- 
bertà, eruditi  Accademici , il  giudicare, 
qual  delle  due  accennate  opinioni , cioè 
Cartefiana  ed  Hallejana  fi  accolli  più  ai 
vero.  ' Quan- 


Digitized  by  Googll 


Difcorfo  , ec.  357 
Quando  io  parlo  del  Auffa  e rifluito  del 
mare,  non  intendo  altro  che  ilfluflò  eri* 
fhiffa  dell’ Oceano,  in  quanto  quello  fi 
comunica  al  no/lro  mare  Mediterraneo 
per  mezzo  dello  Stretto  di  Gibilterra; 
certa  cofa  eden  do,  che  fé  il  nollro  mare 
non  comunicale  con  l’Oceano,non  avreb- 
be nè  Auffa,  nèrifluflò,  lìccomenonne 
ha  punto  il  mar  Maggiore , ed  il  mar  Ca- 
rpio; quello  perchè  non  comunica  con 
altro  mare , e quello  per  elfer  troppo  lon  * 
tano  e feparato  dalla  cagione  del  Auffa.  Il 
flufso  adunque  dell*  Oceano  altro  non  è , 
che  un  movimento  equabile  dell’acqua, 
la  quale  perloApazio  di  lèi  ore  continue  • 
-ondeggiando  fi  parte  dalla  zona  torrida , 
e va  direttamente  verlo  ambidue  i poli . A 
cagione  di  quello  movimento  il  mare  nel- 
le due  zone  temperate  appoco  appoco  fi 
gonfia,  e intorno  ai  lidi  di  Spagna  , di 
Francia , d’Inghilterra  e de’  Paefi  Badi 
s’ alza  ad  un’  altezza  llraordinaria  per  mo- 
do, che  entrando  per  le  imboccature  de’ 
filini  gli  collringc  tornare  addietro . Pal- 
late le  Aei  ore  del  Auffa,  il  mare  fi  ferma  al- 
quanto nella  medefima  altezza,  cioè  per 
lo  Apazio  di  un  quarto  d’ora  in  circa  ; do- 
po di  che  per  lo  Ipazio  di  altre  Aei  ore  ri- 
- • ^ v tor- 
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torna  di  nuovo  a fcorrere  verfo  la  zona 
torrida  3 nel  qual  tempo  vanno  fcemando 
Tacqui,  finché  fi  rimettono  nello  flato 
di  prima  ; e quello  fi  chiama  rifluflò . In- 
di dopo  unahreve  folla  cf  un  altro  quarto 
di  ora  fcarfo  , replica  di  nuovo  come  pri- 
ma il  fluflo  3 e a quello  modo  vanno  am- 
bidue  alternando  vicendevolmente  , co- 
sicché due  volte  il  giorno  fuccede  il  flufso, 
edaltrcttante  il  rifluflò  3 con  quello  però 
che  da  un  giorno  all’altro  fi  oflqr vano  ri- 
tardare alquanto,  incominciando  l'uno  e 
l’altro  un’ ora  dopo  incirca»  la  qual’ ora 
fi  viene  a formare  con  quegl’  interllizj, 
che  ficcome  s’è  detto  tra  ogni  fluflo  eri- 
fluflo  s’ interpongono . Eccovi  una  fimili- 
tudine,  la  quale  potrà  di  leggeri  farvi  cort- 
’ cepire  la  qualità  del  movimento  ondeg- 
giante, chefifcorge  così  nel  flufso,  co- 
me nel  rifluflò . Figuratevi  una  barchetta , 
la  quale  valichi  un  qualche  flretto  canale  : 
voi  feorgerete , che  Tacque  nel  mentre  el- 
la palla  venendo  da  eflacomprefle,  fi  ritira- 
no da  ambi  i lati , e avviandoli  verfo  le  ri- 
ve , quivi  alquanto  s’alzano  e fi  gonfiano . 
Subito  però  che  la  barca  è pallata , tornan- 
do addietro  fi  ricompongono  nello  flato 
di  prima . Or  quello  appunto,  propor- 
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,,  zionevolmente  parlando,  è il  movimeir-  ' 
to  del  fluflo  e del  riflufso  : il  che  rende  * 

; affai  verifimile  l’opinione  de’Cartefiani, 

| cioè  che  il  fluflo  provenga  dalla  predo- 
ne , che  full  acque-dei  mare  fa  la  maceria  * 
eterea  , a cagione  dello  fpaziodivenutori- 
ftretto  per  la  prelènza  della  Luna. 

E qui  conviene  offervare  còsi  di  paflag-  • 
^gio , che  allora  la  Luna  incomincia  a com- 
primere l’acqua  del  mare,  fecondo  la  detta 
Ipotefi , quando  fi  trova  alzata  fopra  i’ 
Orizzonte  45;.  gradi , cioè  nel  bel  mezzo 
tra  l’Orizzonte  e il  Meridiano  » nel  qual 
tempo  incomincia  il  fluflo, il  quale  allora  è 
maliimo  nella  velocita  del  fuo  moto, 
quando  la  Luna  è nello  fleflb  Meridiano: 
dopo  di  che , benché  l’ acqua  continui  a 
crelcere , la  fila  velocità  va  a poco  a poco 
indebolendoli, finche  giunta  la  Luna  ad  al- 
tri 45.  gradi  fotto  il  Meridianojtermina  il 
fluflo,  ed  incomincia  il  riflulfo»  il  quale 
vicendevolmente  dura  fino  a tanto  che  la 
Luna  arrivi  alladiftanza  di  45.  gradi  dal 
Meridiano  oppofto  > nel  qual  tempo  in- 
cominciando ella  a formare  il  fluflo  ne* 
noftri  Antipodi , quello  viene  a formarli 
aneprada  noi . La  ragione  di  ciò  fi  è , per- 
ché il  Globo  terreftre  dovendoli  necefia- 

l • . 
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riamente  mantenere  in  equilibrio  in  mez- 
zo ai  fluido,  cbe  il  circonda , allorché  fi 
trova  più  compreso  da  una  parte,  che 
dall’  altra , è coftretto  a cedere , e ritirarli 
alquanto  verlb  quella  parte , dove  la  com- 
presone è minore , finché  fi  trovi  da  am* 
bidue  i lati  in  perfetto  equilibrio . Così 
eflendo  eguale  la  compre  filone  fiotto  il 
noftro  Meridiano,  che  fiotto  quello  de’ 
noftri  Antipodi , in  ambi  i luoghi  dee  (è- 
guire  egualmente  il  flufio . Egli  fa  di  me- 
Sieri  olfervare  ancora , che  il  detto  fluflb 
fiuol  elfer  fiempre  maggiore  ne’  novilunj  e 
ne  pleniluni,  che  ne’ quadranti . E la  ra- 
gione di  ciò  fi  é,  perchè  il  vortice  terre- 
ftre  non  è perfèttamente  sferico , ficcome 
quello  cheper  elfer  contenuto  entro  il 
gran  vortice  palare  nel  mezzo  tra  Venere 
e Marte , fi  trova  alquanto  più  comprelfo 
da  que’ due  lati,  che  riguardano  per  di- 
ritta linea  il  centro  di  effo  gran  vortice , 
che  dalle  bande  laterali  i ond’  è , eh’  egli 
viene  ad  elfer  formato  in  elliffi , il  cui  dia- 
metro minore  coincide  apprelfo  poco  con 
una  linea  tirata  dal  centro  del  gran  vorti- 
ce . Dal  che  ne  viene , che  quando  la  Lu- 
na è ne’ noviluni  in  congiunzione  col  So 
k3  o in  oppofizione  col  medefimo  ne*  pie* 
v ni- 
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'nilanj , ella  occupi  il  fuddetto  minor  dia- 
metro del  vortice , e però  la  comprendo- 
ne per  la  maggiore  anguftia  dello  fpazio 
deve  efier  maggiore , ed  il  fluito  altresì. 
Inoltre  ne’  noviluni  e ne’  plenilunj  equi- 
noziali il  fluito  fuol  eltere  vìe  più  grande , 
che  negli  altri  tempi  ; imperciocché  allora 
la  Luna  fi  congiunge  col  Sole , mentre  egli 
fi  trova  nell’  Equatore  i il  quale  partendo 
la  Terra  in  due  emisferi  eguali , la  Luna 
viene  a comprimer  l’acqua  del  mare  per* 
pendi  colar  mente , laddove  ne’ due  Tro- 
pici non  la  compri  me, eh  e obbliquamente. 

. Spiegata  la  natura  del  fluito , e dei  ri- 
fluito dell*  Oceano ,/  palliamo  ora  a*  trat- 
tar di  quello,  chefifcorgenelFaro.  In- 
torno a che  lovviemmi  di  aver  detto  di  fo- 
pra , che  il  fluito  dell’  Oceano  fi  comuni- 
ca alnoftro  mare  per  lo  Stretto  di  Gibil- 
terra, il  quale  per  non  efler  di  gran  capa* 

- cità rifpetto*  all’ampiezza  del  Mediterra- 
neo, quindi  è che  inelto,  fpecialmente 
ne*  quadranti  e ne’  folftizj  , il  fluito  non  è 
gran  fatto  fenfibile . Egli  fi  rende  però 
lènfibile  negli  Stretti  e nelle anguftie  de‘ 
Golfi,  e fpecialmente  nell’ eftreniità  de* 
fnedefimi  Golfi,  dove  attivando  l’acqua 
nel  fluito , nè  potendo  pattare  avanti  fi  fer- 
Mifcel.  Tom . Vh  Q ma, 
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ma , e venendo  impedita  dal  ritornare  ad- 
dietro da  quella , che  continuamente  fo- 
pravviene , s’alza  e fi  gonfia  piu  c^  akro- 
ve.  Tante  appunto  fuccede  inVmegia, 
dove  l’acquectefcono  talora  a fegno , che 
formontano  le  rive  de’ canali,  c impcdi- 
fcono  le  barche  dal  paffare  per  di  fiotto  ai 
pomi . Ló  ftelfo addiviene  nell.dftr^'A 
, de’ due  mali  di  Corinto,  nello  Stretto  di 
Negroponte,  e (ignaramente  nei  Faro, 
dove  l'acqua delTirreno  fcorrendo nell 
Ionio  nello  fpazio  delle  fetore. del fluffo 

s’alza  e fi  gonfia  , e nel  rifluffo  dall  Ionio 

ripaflando  nel  Tirreno  fi  abballa  e fi  depri- 
me in-quella  guife  che  abbiamo  (piegato  t 
e per  la  ftefla  ragione  ne  novilunj  e pieni- 
lunj  fuol  e (Ter  regolarmente  maggiore 
innalzamento  deir  acque,  che  ne  quadran- 
ti , e negli  equinozi  madore  altresì,  che 

ne'  folftizj , non  altrimenti  che  nell  Ocea 

so,  ("erbata  la  dovuta  proporzione. 

Venghiamo  ora  alla  feconda  fpecie  di 
movimento,  chefioflervanelFaro,  vo- 
elio  dire-delie  correnticontrane  che  nel 
K medefimo  in  effo  s’ incontrano 
Per  render  ragione,  di  un  tal  movimento 
Conviene  avvertire,  che  congiungendofi 
mediante  quello  Stretto  due  mari  ditte» 
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renti,  cioè  l5  Ionio,  ed  il  Tirreno,  que* 
fio  fituato  a Tramontana  refpettivamente 
al  Faro , e l’altro  a Mezzogiorno  > accade 
foventi  volte,  che  o l’uno , o l’altro  di  que- 
lli mari  venga  infellatoda  venti . Quindi 
è che  fpiranda  Olirò , oScilocco,  che 
vengono  ad  imboccare  il  Faro , elfideo- 
po  neceffar jamente  portar  con  impeto  l* 
onde  verfo  la  lleffa  imboccatura  > la  quale 
quanto  più  viene  & reftringerfi , tanto  più 
effe  onde  s’inalzano  Onde  s’avviene  mai, 
che  nel  tempo  medesimo  ilfluffo  nello 
Stretto  s’incontri  collo  Scilòccoi  due  cor- 
renti, contrarie  allora  verranno  ad  incon- 
trarli ed  a cozzareinfieme  : per  la  qual  co- 
là trovandoli  l’acqua  quinci  e quindi  del 
pari  incalzata , s’ammucchierà  e s’alzerà 
lòpra  l’ordinario,  pollo  che  la  forza  di 
effe  correnti  liadaamendue  le  parti  egua- 
le r e però  fecondo  le  leggi  generali  del 
moto  tutte  e due  avrebbero  a tornare  ad- 
dietro, fe  follerò  corpi  fòlidi , enonfof- 
fero  impedite  dali’acque  che  loro  dietro 
fopravvengono . In  quello  conflitto  io  mi 
figuro  che  lucceda  appreffo  poco  ciò,  che 
fuole  addivenire  in  dae  efercit»  nemici , i 
quali  fchierati'  in  battaglia  s’ azzuffino  in- 
fieme:  s’ avviene , che  l’ala  delira  dell’uno 
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5 64  Sopra  il  Faro  di  Meffiìut 
fia  più  forte  della  finiftra  dèli’ altro  che  le 
fìa  a fronte,  la  rompe  e la  penetra,  nel 
tempo  fteflo  che  l’ala  finiftra  del  medefi- 
mo,  ritrovandoli  per  avventura  più  de- 
bole » viene  sbaragliata  dalla  delira  del  fe- 
condo . Non  altrimente  ci  polliamo  figu- 
rare , che  fucceda  nel  "Faro  pel  contratto 
delle  due  accennate  correnti  contrarie , 
una  cagionata  dal  flutto,  e l’altra  dallo 
Scilocco , o pure  ambedue  da  due  contra- 
r j venti , i quali  poffono  ritrovarli  in  due 
mari  pgr  lungo  tratto  di  paefe  fra  loro  di- 
Yi^.Non  ettenrdo  quelle  da  pertuttò  egual- 
mente forti , una  viene  a fuperar  J’altra  in 
quella  -parte che  la  trova  più  debole,  nel 
tempo  fletto  che  da  quella  viene  fnperata 
in  qualcb  altra  parte  dove  ella  fi  trova  men 
forte;  onde  vengono  a formare  due,  o 
più  correnti  contrarie , le  quali  fi  divido- 
no fra  ette  là  larghezza  dello  Stretto,  e du- 
ranaper  fino  a tanto  che  dura  là  cagione , 
che  le  ha  eccitate  ; concioflSecofàcbè  l’ac- 
qua una  volta  che  fi  fia  aperto  il  patto, non 
così  di  leggeri  fel  Iafcia  occupare,  difen- 
dendolofi  per  fin  che  può  colla  forza  del 
fuo  medefimo  corfo . Ed  ecco  per  quajfto 
a mé  fembra  la  cagione  delle  correnti  con-» 
‘trarie  del  Faro . ^ 
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Retta  per  ultimo  render  ragione  di 
que’  giramenti , ovvero  fia  vortici , che 
fi  formano  fotto  il  Promontorio  di  Peloro 
dentro  lo  fletto  Faro,  che  come  più  vol- 
te detto  abbiamo , Cariddi  anticamente  fi 
chiamavano , ed  in  oggi  fono  detti  vol- 
garmente la  Rema . Io  veramente  non  fo- 
no mai  fiato  fopra  loco  a vederla  ; ma  per 
quanto  ho  potuto  ricavare  e dagli  autori > 
che  di  lei  ferivono , eda’teftimonj  dive- 
duta , che  più  volte  me  l’hanno  delcritta', 
non  mi  pare , che  la  cagione  naturale  che 
la  produce,  fia  tanto  occulta , ©così  mi- 
ileriofa , come  la  faceano  gli  antichi . £ 
a dir  vero,  non  vi  ha  movimento  alcu- 
no, il  quale  fia  più  connaturale  a’ corpi  , 
fpecialmente  fluidi , quanto  il  torcerli  in 
giro , ove  ad  efiì  permeilo  non  fia  di  con- 
tinuare il  moto  intraprefo  ir.  linea  diritta . 

* Tutti  i Fificomatematici  pongono  quefta 
fra  le  principali  leggi  del  moto  j e con  ra- 
gione , mentre  da  effa  ha  origine  una  gran 
parte  di  que’maravigliofi  cangiamentijche 
fi  fcorgono  nella  natura . Certa  cola  è 
adunque,  che  allora  folamente  fuccedc- 
no quelli  rivolgimenti  nel  Faro,  quando 
il  mare  è in  burràfca , e fpecialmente  fe 
da  ambe  le  parti  venga  attalita  lafuaim* 
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beccatura  da  contrarie  correnti . Ciò  fu p~ 
porto  entrando  Tacque  dell’ Ionio  molle 
da  furiofio  vento  con  violenza  nello  Stret- 
to perpaflare  dirittamente  nel  Tirreno, 
venendo  ad  incontrarli  nel  promontorio 
di  Peloro,  il  quale  in  forma  di  arcoincur- 
vandofi  fi  oppone  dirittamente  al  loro 
corfo,  e però  non  potendo  elle  profiegui- 
re  più  oltre , e molto  meno  tornare  ad- 
dietro, per  ofière  incefifantemente  incal- 
vate dall"  acque  foprav vegnenti  > fi  ton- 
torcono  in  giro , formando  un  gran  vorti- 
ce comporto  di  varj  vortici  minori  cagio* 
nati  apparentemente  dalla  di  (uguagli  anzi 
del  fondo»  Quello  rtefiò  addiviene  anche 
ne’ fiumi  più  grandi  in  que’  luoghi  , ne3 
quali  hanno  il  canale  obbliquo  i dove  l’ac- 
qua venendo  ad  urtare  contra  la  riva , che 
ad  ella  fi  oppone , forma  un  fieno,  intor- 
no a cui  fi  raggira  > nè  prima  fi  ricongiun- 
ge col  rertan  te  delfacqua , che  non  abbia 
aperta  una  profonda  voragine  nel  precipi- 
tar che  fa,  dopoefferfi  raggirata,  dalla  1-  „ 
to  al  ballo;  ond’ è che  in  sì  fatti  fieni  i fiu- 
mi fiono  aliai  più  profondi , che  altrove . 
Hav  vi  però  quella  differenza  fra  que’  vor- 
tici , che  fi  formano  nelle  finuofità  de’  fiu- 
mi, elanoftra  Cariddi,  che  in  quelli  T 
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acqua  non  s alza  gran  fatto,  ma  fi  mantie- 
ne quafi  perfettamente  a livello  col  recan- 
te del  fiume;  laddove  Tacque  del  Faro 
fiotto  Peloro  fi  gonfiano , e s’ accavallano 
fenfibilmente . La  ragione  di  tal  differen* 
za  è , che  nei  fiumi  non  vi  ha  che  una  fio- 
la  corrente , e dall’  altra  parte  il  loro  ca- 
nale, olia  letto  è appreflo  a poco  da  pe»- 
tutto  egualmente  largo  - Orid'è  che  l’ac- 
qua che  forma  il  vortice,  ha  tutta  la  li* 
berta , sbrigandoli  dal  lèno  tortuofo  che 
la  trattiene,  per  la  parte  di  fiotto  di  ricon- 
giungerli col  rimanente  dèh’ acqua,  e pro2 
feguire  il  liio  corfio . Lo  che  non  è d’ordi- 
nario permeilo  allacque  del  Faro , sì  per  le 
anguille  della  fiùa  imboccatura  troppo  ri- 
fletta rilpettoalla  di  lui  capacità  e lar- 
ghezza , come  ancora  per  le  correnti  con-; 
trarie, che  ne  Timpedifcono,e  le  ritardano 
il  moto.  Quindi  è eh* ella  è obbligata  a 
fermarli , ej>er  le  fiopravvegnenti  acque 
a gonfiarli , comunicandoli  quello  gonfia- 
mento fin  dentro  Io  fleflo  porto  diMeffi* 
na  ; l’apertura  del  quale,  rilguarda  diritta»» 
mente  Caridd  i e Peloro . 

Ma  perchè  finalmente  tutti  i corpi , ed 
i fluidi  fpecialmerite , cercano  di  mante- 
nerli fiempre  in  equilibrio , di  maniera  eli#' 
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3 68  Sopra  il  Faro  di  Meffìna 
perduto  che  l’abbiano , non  mai  fi  quéta- 
no,  fino  a tanto  che  noni’ hanno  racqui- 
eto: quindi  è che  queff  acque  dilunga 
mano  ammafiate , non  potendo  tenerfi  co- 
sì fofpefe  contra  la  loro  natura , nè  emen- 
do loro  permeilo  di  proléguir  più  oltre 
per  lafìrettezza  della  bocca,  evie  più 
ancora  per  etfere  impedite  da  qualche  cor- 
rente oppofta,  che  entra  nel  Faro  dalla 
parte  di  Tramontana  i anzi  nè  pure  di  ri- 
tornare addietro  per  la  fletta  via , donde 
fono  venute , impedite  da  quelle  che  die- 
troadette  di  continuo  fopraggiungono 
fpinte  dalla  tempefìa,  fono  coftrette  ad 
aprirli  un  altra  Grada . E però  fcavando 
al  di  fotto  una  profonda  voragine,  in  quel- 
la furiolàmente  precipitano  j con  che  ven- 
gono a ftrafcinarfi  feco  quelle  barche , che 
ìventuratamente  fono  trafportate  prelTo 
al  vortice  i non  elTendovi  corpo , il  quale 
per  quanto  fia  dell’acqua  più  lcggeri,abbia 
vigore  di  fofìcnerfi  a gala  ove  l’acqua  trovi 
apertura  da  fprofondarfi , ed  ove  tutt’  all’ 
intorno  nefopraggiunga  incettan  temente 
dell’altra  ad  occupare  il  luogo  della  pri- 
ma. Equefìaèla’ragione , per  cui  le  re- 
liquie infrante  delle  barche  fommerfe  nel 
Taro  fi  fieno  pofcia  ritrovate  fu  i lidi  di 
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*1  auromm^,  trafportate  colà  dalla  violen- 
2a  di  queUYcque^de  quali  per  riacquifta* 
re  il  loro  equilibrio  per  occulte  profon- 
difiimeftrade  daPeloro  partendoli,  colà 
ritornano,  donde  prima  venute  erano. 
La  qual  colà  recar  non  dee  maraviglia 
alcuna  i imperciocché  quello  è, il  co- 
ftume  delle  correnti  eccitate  dal  vento,, 
ritornare  addietro  per  la  parte  di  lotto , 
doye  il  Contratto  è minore  ,,  ove  impe- 
dite vengano  dal  profcguir  più  oltre  . 
Lo  che  può  ognuno  manifeftamente  ve- 
dere facendo  riflefftone  ali’  onde  del  m^- 
re  che  vengono  ad  urtare  nel  lido 
Una  delle  quali  non  sìtofto  è arrivata  , 
xhe  ritorna  fubito  addietro  per  di  lotto > 
nel  mentre  che  viene  . formontata  dall' 
altra  chele  vien  dietro  . Quello  ferve 
ancora  per  render  ragione  di  ciò , che 
gli  uomini  di  marina  affermano  di  avere 
fperimcntato  nell’ acque  del  Faroj  cioè 
che  in  alcuni  luoghi  fi  trovano  due  cor- 
renti contrarie  una  fiotto  1’  altra  , per 
modo  che  quella  di  fiopra  viene  a copri- 
re , ed  a nalcondere  quella  di  lotto  •' 
Imperocché  queHe  corrènti , che  fono 
motte  dal  vento  , fono  puramente  fiu- 
pcrficiali,  flou  sfogandoli  quello,  che 
.1  Q J folla- 


3 yo  Sopra  il  Faro  di  MeJJìna  - 
fulla  fu  perfide  del  mare.  Perlochèfeli 
dà  ficaio,  che  P acqua  o nel  flulTo  , o 
nel  riflutta  fi  muova  con  moto  contra-i 
rio  al  vento,  trovando  perla  parte  di> 
fotto  larefiftenza  minore  , viene  necefi r 
làriamente  a formare  ivi  una  corrente- 
oppofta  a quella  difopra  . Quefto  pu- 
re fùol  accadere  nell’ aria , in  cui  fifcor- 
ge  non  di  raro  due  venti  uno  fuperio*' 
re  all’  altro  portar  le  nuvola  in  due  parti  • 
contrarie . 

E quefto  è quanto  mi  è parlo  di  po- 
ter dire  fopra  la  cagione  de’  varj  movi- 
menti, e delle  mutazioni,  che  fi  ofleN 
vano  nel  Faro,  o Stretto  di  Meflìna  ed 
elfendo  io  perfuafifiìmo  non  poterli  di 
ciò  addurre  cagione  alcuna , la  quale  cer- 
Ta  e indubitata  fia,  ma  al  più  probabi- 
le, o*  verifimile,  però  ftimo  , eruditif 
lìmi  Accademici  , di  dover  fottoporrè 
tutto  ciò,  che  ho  detto  al  prudente  e 
faggio  giudizio  voftro  i da  cui  fiecome 
polio  ricevere  tutto  il  lume  neceflario 
per  condurmi  alla  ricerca  del  vero  , 
così  debbo  affettare  tutto  V aiuto  per  em- 
mendar  quegli  errori , ne  quali  per  avven- 
tura pollo  edere  incoi  lo . Diceva . 
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GL'  impulft  che  abbiamo  da  Terfonag- 
gio  per  dignità  e per  dottrina  rag - 
guardevoliffimo , ci  fanno  dontro  la  noflra 
intensione  efporre  al  Tubblico  la  feguinte 
'Rifpoftaj  profetando  pero  di  non  pren- 
dere alcuna  parte  in  quefìe  letterarie  con» 
tefe  > e d'aver  noi  tuttala  fi  ima  del  vir* 
tuofo  Soggetta  , cui  U Rifpofta  è di- 
Utta  . • 


! I 


, R.IS* 


V 

Digiti^ed  by  Goog^ 


37f 

RISPOSTA 

' , * 

Ai  Dubbj  Anatomici 

PEL  CERUSICO  REALE-  . 

?>4ST0RE,  E U RC  Jl  l>  E 
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i 

Laqueo  tenet  ambi  t lofi 
ConfiuetudomaUr  tenet  mfanahile  ìrnul- 

Scribendi  cacoethes , & aegro  in  cord r 
fieneficit  + 

Viene  in  /cena  il  Cerufico  Va  flore  g 
e dice  r Es  ben  noto  quanta  fia  la 
flima  , che  io  ho  fempre  fatta  , e faccio 
della  memoria  di  Monfignor  Giammaria 
Langifiy  e quanto  fia  l’ obbligo , e.  L'amo- 
re , che  egli  nutriva  per  me , sì  per  efferfi 
compiacciate  fervirfidella  mia  Opera  nel- 
la emenda  y che  meditava  fare  delle  Note 
[apra  leT avóle  ^Anatomiche  di  Bartolom * 
meo  Euflachio  * non  effendi  molto  contea * 
to  delle  già  flampate , sì ancora  per  aver* 
ne  a me  Inficiata,  quafi  in  teflamento  la. i 
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cura , nelvederfi  interrompere  dalla  mor- 
te imminente  il  fuo  defiderio > incarican- 
domi a non  tradirla  di  Itti  fama  ec.  Dun- 
que Lancifi  di  chiaritfìma  memoria  fi 
fervi  dell’  opera  voftra  » cioè  del  vo- 
ftro  coltello  per  tagliarei  cadaveri  a rin- 
contrare le  figure  dell’  Euflachio  , che 
fono  laceri,  e tetri  abbozzi  dell’umana 
caducità:  fi  fervidi  voi,  come  in  Pa- 
rigi fi  fèr vivano  dell’  Eremita,  che  rap- 
porta Eiftero,  cioè  di  Fra  Giacomo,  a 
tagliare  con  arte  diftinta  la  fefcica Ori- 
naria in  un  uomo  vivo , per  cifrarne  i ndi 
la  pietra  analoga  materia  del  lépolcro  . 
Di  più  ha  lafciato  a voi  in  teflamento 
la  cura  delle  Tavole  commendate.  Di- 
temi dii  grazia»  da  qual  Notajo  è flato 
rogato  un  tal  teftamento  ? forfè  dal 
Quintili  » il  quale  è additto  all’Eccellen- 
tiflìmo  Collegio  de’  Medici  * E final- 
mente vr incaricò  a non  tradir  la  di  lui 
fama  : ma  quello  incarico  fùppone  , 
che  voi  fiate  folitoa  tradir  la  fama  de’ 
Galantuomini  , come  C voglio  lervi.r- 
mi  delle  vollre  ' parole  nel  numro  6.  ) 
V inferiore  fuppone  il  fuperiore  . I più 
favj  credono  » che  folo  il  vollro  nome 
ballerà  per  eccliflars  i’  alta  riputazione 


lÀL  Certifico  Taflore  , ec.  3 7 j * 
del  Lancifi  ; onde  avvertite  di  non. 
tradirla  . 


Poniamo  da  banda  l’arco,,  cheftnno' 
i vali  fanguifen  nella  delira  mano, 
che  apparile  nella  Tavola  xxv.ddl’Eu- 
flachio,  e che  il  Signor  Vvinslou chia- 
ma l’arcata  palmare  della  mano  delira  „ 
Palliamo  ai  numero  fecondo,  ed  clami- 
miniamo  un  po’  quei  palio  : Inoltre  nell 
accennare  il  contorno  dell!  olona  , pormi  „ 
che  debbafi  aggiungere  [uperiort  ' poiché, 
dicendo  contorno,  dell  oiorta  in  genere  , 
creder  fi  può  , che  tutta  quella , che  qui 
fi  vede  , fia  l xAorta , e non  fi  fienda  di 
vantaggio  *.  Quando  mai  lì.  è data  l’Aorta 
fuperiore,  ovvero  afcendente ì v’ingan- 
nate , o Pallore  Arcadéf  o Cerufico  Rea- 
le . Voi  che  puntate  ogni  linea  , ogni 
lettera  , ogni  parola  de*  Notomilli  , ip- 
correte  in  tale  errore , che  vai  per  cento  ì 
io  noi  poflo  capire  : vi  piace  di  iàr  da 
Cenfore,  epoì  cadete  mi  Ter  amen  te  nelle 
cenfure  * Voi  liete  , come  le  Donnic? 
ciuole,  che  litigano  t quella,  chefoffre 
una  decennale  /colazione  > e precipita 
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nella  tabe  , taccia  Cubito  da  puttaria  la 
vicina , fé  ha  parole  con  lei . Ruffo  Efefia; 

de  corporis  Humani  partium  appellationi - 
bus  Ub.  i.  cap.  $4. , coydice  : jLrterìis 
praeterea  vetufli(]ìmi  Graeci  venne  nomea 
impofuerunt , quumque  venas  micare  di • 
cebanf^y  arterias  intelligebant  : arteria- 
rum  enim  micare , feu  palpitare  munus 
efl . Eas  etiam  tortas , & fpirabilia  vafa  , 
& cavernas , & inanitates , & nervos 
appellarunt . jLortam  vero  eam  praecipue 
Jlrifìotelfs  vocat,  quae  per  iorfum  om- 
nium maxima  fer tur  . Vedete  , che  1* 
accortiflìmo  Ariftotele  non  fa  menzione, 
fe  non  di  un  Colo  tronco  arteriofo , che 
va  pe  l dorfo.  Non  mi  mettete  in  ridi- 
colo Ariftotele,  parlatene  con  tutta  ve- 
nerazione, nè  crediate  , che  egli  folla 
idiota  nelle  cofe  Notomiche  . Circa  le 
notizie  dell5 Orecchia  par,  che  abbiano 
la  privativa  Bartolommeo  Euftachio  , 
Giufeppe  Du  Verney,  Schelamero  , e 
Val  Calva  : ma  il  charitfìmoDu  Verney 
meglio  di  ognaltro  ha  Ccritto  del  Butto 
Falloppiano  , e de’  Nervi  ’fparh  per  1) 
organo  acuftico  . Quella  che  oggi  (> 
appella  tuba  Euftachiana,Ca  prima  capita 
<la  Ariftotele > e vene  porgo!' atteftato 


Digi 


,dc 


f^il  Ceruftco  T a flore , ec.  3 7? 
di  Antonmaria  Vallàlva , il  quale  nel  trai-  * 
tato  de  Aure  Humana  cap.  2,.,  così  dice: 
’&emittitur  a Tympam  cavitate  fupra  To-' 
lati  ex  trema  quidam  c anali  s , cujus  necef- 
fariam  exiflentiam  primus  intellexit  *Ari~ 
floteles  : defcriptionem  vero  tradidit  nun* 
quam  fatis  laudanda  in  xAnotomicis  Enfia- 
cbii  folertia . Quem  interim  canaletti  ubi 
ego  volam  indigitare  , attenta  ejus  , ut 
pars  efl , configuratone , nec  non  Inventori f 
cognomine , tubam  Eufiachianam , quarta 
doufque  adhuc  apto  nomine  caremus , dpi 
pellitabo  . Torniamo  a}  no  flro  affare  ; 
Ariftotelftchianaa  Aorta  quel  tronco  tnaf- 
fimo,  che  va  pe’idorfo  : con  quale  auto-^ 
irità  volete  dividerla  in  Aorta  fuperiore 
ed  inferiore?  Crèdo,  che  non  abbia  ciò 
detto  Eullachio,  nè  Lancili,  e vi  fate 
erede  della  dottrina  Lancifiana  : ma  fe  mai 
avellerò  ciò  detto  1’  Eullachio  , ed  il  l 
Lancili , io  lubito  mi  ribello  daJl’  uno  e 
dall’altro.  Perdonatemi  , o Pallore 
o Arcade;  meritala  cenfura,chi  è a* 
vezzo  a lacerare  l’altrui  nome;  ma  è da 
oHervarfi , gran  differenza  effer  tra  la  cen- 
fura  e la  maledicenza  , avendo  quella 
per  baie  l’indifferenza,  e quella  la  ma- 
lizia. Carere  debet  omnivìtio  qui  in  alte*  ■ 

rum, 
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rum  paratus  e fi  dicere  i is  demum  maledi- 
ca y qui  non  potefl  verum  ab  altero  audi- 
re. Così  rifpofe  a Saluftio  il  fao  Romò* 
IoArpinate. 


III. 

O Diamo  Lorenzo  Eiftero  celebre 
Notomifta  >.  e primo  luftro  di 
tutta  l’ Europa  letteraria . Nelle  Tue  no- 
te nu.  27.  ci  ammonifce  1 Multi  quidem 
{ Anatomici , & Vbyfiologì  dividunt  arte - 
riam  magnam  in  truncum  afcendentem  , 
■&  defcendentem  eodem  modo  ? uti  vena 
cava  dividitur  . Verum  alio  modo  fe  ha - 
bethaec  arteria  inhomine  ; nam  poflquam 
ad  trium  digitorum  longitudinem  unico 
truncofurrexit , arem  in  módum  infletti- 
tur } & deorfum  pergit  per  thoracem  y at- 
que  abdomen  5 vocaturque  a loco  infle - 
xionis  verfus  infervora  , trunùus  ^ iortae 
defeendens  , unde  omnes  arteriae  partium 
inferiorum . Ex  arcus  vero  fuperìori  par- 
te in  homine  tres  ordinario  infignes  rami 
f urfum,  afe endunt  y quorum  de xter  dein- 
de in  fubclaviam  , & carotidem  dexte - 
ram  dividitur  : medim  vero  carotidem  f$- 
viflram , & tertius  fubclaviam  fmijlram 
-•»  con- 
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conflituit  : quae  pbftea  per  totum  caput , 
e3~  brachia  diftribuuntur . 

IV.  . * 

N Ella  Ta  vola  ottantefima  quinta  del 
Mangeti  * cioè  nella  figura  ter- 
za di  Federigo  Ruifchio  ho  rincontrata 
quefta  verità»  e lvho parimente  rincon- 
trata nel  fuo  originate  * cioè  nel  libro  del- 
la Natura  , che  è il  Cadavere  > è 1*  hd 
rincontrata  più  e piu  volte.  Seguita Ei- 
fiero  nel  fùddetto  luogo  t Jiliquando  i 
quod  rarum  efr , quatuor  ramos  afcenden * 
tes  in  feminino  Cadavere  reperivi  y quo « 
rum  duo  extremiutramque  fubclaviam  * 
duo  medii  vera  binas  carotides  confritue* 
runt . j Ouod  cor  , vafrs  bis  cera  repletis  % 
adbuc  m fpiritu  affervo  » rarijjìme  vero  j 
fi  unquam , duo  tantum  rami  afcendentes  in 
bomine  reperiuntur  ; multo  minus  unus  . 
Qua  propter  storta  in  truncum  afcenden - 
tem  , & defeendentem  dividi  nequit , Che 
vale  à dire  * non  fi  può  dividere  l’arteria 
magna  in  fuperiore  ed  inferiore. 


, j 
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NEI  fedo  numero  vi  danno  fàftidio 
le  arterie  e vene  crurali  inferio- 
ri , e dite  , che  la  voce  inferiori , fta 
sdrucciolata  a cafo  dalla  penna  è da  corri' 
patirfi  , poiché  comunemente  le  crurali 
non  hanno,  né  pojfóno  avere  ma  tale  de- 
nominazione , in  tafftto  almeno.  In  forn- 
irla qui  vi  moflrate  difenfore  dell’ arterie 
e vene  crurali  .*•  ma  fi  defidera,  che  voi 
fiate  più  amico  dell’  arterie  cubitee,  per- 
chè quelle  palpitano  fuor  del  confiieto 
alla  voftra  comparii  *•  Io  voglio  , che 
-abbiate  ragione  ; ma  l’efèmpio,  che  re- 
cate in  comprova  della  voftra  cenfura, 
ci  dimoftra,  quanto  fiate  fàcile  a rom- 
pere negli  fcogli.  Ecco  le  voftre  parole: 
Siane  efempio  /’  t Arteria  Magna , e la  Pe- 
na Cava,  le  quali  dir amanfi  da  un  ' co- 
mmi centro  , parte  fuperiormente  e parte 
inferiormente  ì e per  queffa  lor  diverfa 
diramazione  prendono  il  nome  di  fuperiori , 
id  inferiori . Nel  circuito  di  quelle  ve- 
pre parole  ci  è materia  da  fabbricare  un 
procedo  controdi  voi  medefimo  Dun- 
que fecondo  voi  r 1*  Arteria  magna , e la 
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"Vena  Cava  fono  concentriche. , cioè  fi 
diramano  da  un  centrocomune.  Io  non 
fono  il  Colombo  del  Mondo  Piccolo, 
ma  fa , che  i’  Arteria  Magna  nafee  dal 
finiftro  ventricolo  del  Cuore,  e la  Vena 
Cava  , che èl’  ultimo  diametro  delle  ve- 
ne , finilce  nel  deliro  ventricolo  del  me- 
defimo  . Sicché  il  centro  dell’Arteria 
Magna  farà  il  finiftro , e ’1  centrò  della 
Cava  il  deliro  ventricolo  del. Cuore. 
Dunque  non  ò comune  il  centro  di  quelli 
due  condotti , o canali  del  làngue . Sono 
due  canali  differenti  di  bruttura  e di 
uffizio:  dunque  non  debbono  avere  , 
come  non  hanno,  comune  il  centro.  Se 
dite,  che  centro  del  moto  circolare  del 
làngue  è il  Cuore , lo  voglio  ammettere  » 
ma  non  fi  può  dire , che  il  Cuore  in  gene- 
re fia  il  centro  comune  dell’Arteria  Ma- 
gna , e della  Ven%  Cava  * Cor  ( f ppo- 
crate  interpetrato  dal  Fello  ) figura  qui - 
dem  metae  fintile  , colore  autem  abunde 
puniceum  tunica  levi  circumtegitur  , in 
qua  humor  modicus , quali!  urina  e fi , ut 
cor  in  ve  fica  converfari  exiftimes . Il  Cuo- 
re é limile  ad  una  meta  di  quelle,  che 
llavano  negli  antichi  Cerchj  accennate 
da  Orazio  nell’ Ode  prima  r . 

. Sunt 
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Sunt  quos  curriculopulverem  olimpi - 
cum 

Collegijfe  juvat  , metaque  fervi • 
dis 

Evitata  rotis. 

• E però  Ippocrate  lo  raflfomigliò  ad  una 
meta , avendo  la  figura  di  una  meta  capo- 
volta, cioè  volta  a ritrofò , volta  ingiù. 
Si  legge  poi  ; Cor  mufculus  eft  validus 
admodum  non  nervo , veruni  carnis  fpijj'a - 
mento , duos  difcretos  babens  in  uno  ami - 
ftu  ventriculos , utrinque  quidem  unum , 
qui  nullo  modo  inter  fe  funt  firn  ile  s . E ne 
rende  la  ragione  un  certo  Veronefe  nella 
fua  riformatiflìma  Anatomia  .*  jlmplior 
efl  ventriculus  dexter  fmiflro  , minorique 
fìbrarum  ferie  munitusy  quoniam  ille  in 
pulmones  tantum  , hicvero  intotum  cor- 
pus fanguinem  propellere  debebat  . Tri- 
mus  per  VenamC ava\%  fanguinem  a loto 
corpore  recipit  ? fecundus  fanguinem  a 
Tulmonibus  fufceptum  ad  totum  corpus 
diffundit . Dunque  V Arteria  magna  , e 
la  Vena  Cava  non  hanno  corttune.il  cen- 
tro, e (Tendo  due,  e da  robufta  parete 
divifi  i Ventricoli  del  cuore  . Hi  funt 
Cproleguilcé  Ippocrate  ) bumanae  natii - 
rae  fontes , bincque excurrunt  : quibus 
\ ' cor- 
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corporis  alveus  irrigatur  ; atque  ha.ee  vU 
tam  homini  conferunt , & fi  reficcata  fue • 
rint , homo  perit  „ E più  (òtto  ; Afe#* 
enim  humana  in  finiftr » vent riculo  a natu~ 

. efiy  & reliquae  animae  imperat .* 

Ma  qui  ha  parlato  Ippocratecon  Etnica 
libertà , ammettendo  ciò , che  poi  can- 
tò Lucrezio  nel  terzo  libro  De  rerum 
natura  : N . 

Sic  animi  natura  nequit  fine  corpore 
- oriri  ' • 

Sola , ncque  a nervi s , & fanguine 
longiusejfef 

Voleflie  Dio  , che  potefle  qui  compa- 
rire Ippocrate , come  il  dottiifimo  Boe- 
raave  lo  fa  comparire  nel  feft o degli  E pi- 
demi  ,cioè  nella  fezione  terza  : ivi  dal 
divino  vecchio  fi  diftingue  il  corpo  uma- 
no in  tre  parti , continenti,  contenute, 
e quella  che  fa  impeto  . Boeraave  nel 
Metodo  par.  $.cap.  1.  §.  3.  così  parla.* 
Scd  credimus  nos  ,*  Hippocratem  intelle - 
xijfeimpetum , quem  facit  Mens , quum 
aliqua  pars  movetuar  ; ex.  gr~  quum  move - 
tur  digitus  , requiritur  motus  folidorum 
& liquidorum , riempe  ut  liquida  in  vafy 
- copiofius  fiuant , & fimul  Mentis  direftio  , 
quajohd*  & liquida  mweantur  =3  Hoc 

ere* 
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credo,  Hippocratem  intellexìjfe  per  enor - 
tnoun  : ille  enim  non  novit  fpiritus  anima* 
les . Sed  Home  fignifcat  impetum  cum 
defiderio  ( più  torto'  impeto  dell’Animo 
alai  verbo  hormao  che  lignifica  impeti*  fe- 
ror)  s=  Rine  non  puto,  ut  Scbolafiivi , Hi- 
pocratem  intellexìjfe  hoc  verbo  fpiritus 
lArìmales  tzSed  per  enormoun  intelligit , 
quod  Mens  non  mechanice  , fed  incognito 
modo  agat  in  noftra  folida  & liquida  . In 
fomma  il  Cuore  è un  Embolo , cioè  una 
macchina  impellente  del  (àngue,  che  è 
quanto  dire,  un  mufcòlo  di  quattro  ca- 
vità , munito  de’  Tuoi  tendini . Se  toglie- 
fi  al  Cuore  la  tunica  Efteriore  co’  follico- 
li adiport,  apparifeonò  (àbito  i quattro 
tendini , detti  circolari , va rj  fra  loro  di 
{ito , e difgiunti . Querti  quattro  tendi- 
ni, come  fi  legge  nell’  Opera  poftuma 
del  Lancifi,  a guifa  di  sfintere  compo- 
rti, ne’  lèni  del  Cuore  vanno  a finire  in 
altrettanti  tendini  cavi  e 1 unghiifimi , i 
quali  diftribuiti  per  tutto  il  corpo , fi  di* 
rtinguono  col  nome  di  arterie  e di  ve- 
ne. Le  valvole  tutte  concorrono  a for- 
care larobuftezza  e difelà  del  Cuore  : 
Econ  ragióne  avverte  il  Veslingio,  che 
* due  alvei  del  Cuore , perchè  fono  mu- 
niti 
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niti  di  valvole  femilunali  , non  fono  tatv* 
to  fuggetti  a i danni  dell’  Aneurilma  . 
Palliamo  Copra  l’accennata  analogia  t non 
polio  però  intendere , come  ilmotodel- 
l’ Orecchie  del  cuore  ha  fincrono,  cioó 
fimultaneo,  o contemporaneo  col  moto 
de’ ventricoli,  nè  veggo  ben  dilute  le 
quattro  obbjezioni , che  voglio  qui  ri- 
petere . Prima  : per  la  vena  Cava  tanto 
Superiore  , quanto  inferiore  , e per  la 
vena  Polmonica  ritorna  il  fangue  ne’ feni 
del  Cuore , e fi  dilatano  l’ Orecchie^  e fi 
riempiono  nel  tempo  fteflò  , che  fi  con- 
traggono e fi  vuotano  i ventricoli . In* 
di  gettato  il  fangue  nell’  Arteria  Magna , 
fi  rilavano  i ventricoli,  e l’ Orecchie  fi 
contraggono  per  impellere  il  fangue  al 
Cuore  : imperocché  fé  nello  fteffo  tempo 
fi  rilafl'aflero  anche  1’  Orecchie  , il  fin- 
gile tarderebbe  a riempire  il  Cuore  , e 
quindi  il  pollo  farebbe  o languido , o In- 
termittente . Seconda  : fe  f Orecchie 
e i ventricoli  fi  contraeflero  nello  fteflo 
tempo  , l’impulfo.  del  fangue  , che  T 
Orecchie  fanno  a i ventricoli,firebbe  inu- 
tile , perchè  mancherebbe  a i ventricoli 
lo  fpazio  di  riceverlo . Terza?  il  fingue 
non  potrebbe  palliare  dall’  Orecchie  a’ 
Mifcel,  Tom.  VI  K ven- 
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ventricoli  per  cagione  delle  valvole  tri- 
cufpidi  e mitrali , e farebbe  corretto  a 
fermarli  nell’  Orecchie  per  qualche  tem- 
poi  anz’ il  lingue  fpinto  dall’  Orecchie 
tenterebbe  di  aprirle  valvole  nello flcf 
fo  tempo  , che  tenterebbe  di  chiuderle 
il  fangue  gettato  da’ ventricoli,  e rifpìn- 
to  in  dietro  : Onde  il  fangue  facendo 
impeto  alle  pareti  non  tanto  robufte  dell’ 
Orecchiejdiffolverebbe  la  flruttura  delle 
medelìme.  Quarta  .•  il  fangue  nel  difen- 
der l’ orecchie  farebbe  tale  e tanta  pref- 
fione  ai  nervi , che  impedirebbe  il  corfb 
del  fluido  nerveo  aimufcol  . Aggiungo 
finalmente  T autorità  del  chiariflimo  Ei- 
ftero , che  nel  fuocompendiio  Anatomi- 
co così  dice  : J$uriculae  duae  cordis  ap- 
pendice-r , dextera  & fmifira  ( dextera 
longe  major  finiflra  ) funt  diverticula  fan- 
gutnis , dum  cor  efl  infittole  : & mufculo - 
fa  ferie  contrahuntur  ; ut  fanguinem  pel - 
lant  in  cqv  , quando  cor  e fi  in  diafiole . Rine 
motus  jLuricularum  cum  cordis  moti t 
achronos  e fi . 

VI. 

VOi  non  avete  mai  lette  le  facre  Pa- 
gine , e pure  trattato  avete  col 

già  gabbino  Corcollò.  Leggete  la  de* 

feri- 
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fcrizione  geroglifica  della  vecchiaja  fat- 
ta dalla  penna  Reale  dell’  Bcclefiafte  , e 
fermatevi  dove  dice  : JLntequatn  rum- 
patur funicntus  argentea*,  & recurrdt  vit- 
to. aurea , & conteratur  bydria  fuper  fon- 
tcm  > & confringatur  rota  fuper  cifler- 
nam  ;L’  Uria  fi  interpetra  per  la  Vena 
Cava,  la  Fonte pe’l deliro,  e la Cifternd 
pel  finiftro  ventricolo  del  Cuore  ; e la 
Ruota  quivi  accennata  indica  manifefta- 
mente  la  circolazione , di  cui  è principa- 
le iftrumento  V Arteria  Magna  co’  Tuoi 
rami  . Tre  fono  1’  arterie  della  noftra 
macchina , una  generale , cioè  l’ Arteria 
Magna , e l’ altre  due  particolari , cioè  1* 
Arteria  Polmonica  , che  nata  dal  deliro 
ventricolo  dei  Cuore  , (blamente  pe’l 
Polmone  diffondefi  ; e la  Porta  , che 
cinta  della  velie  GlilToniana  pulfà , e por- 
ta il  fangue  al  -fegato,  e Tutta  fi  fpargein 
quello  vilcere  per  la  feparazione  dell’  al- 
cali amaro  balfamico , cioè  della  Bile . V 
Arteria  Magna  fu  chiamata  vAorta , cioè 
a rettitudine  declinarli  : imperocché  la 
voce  greca  ortbos  Tuona  rettasi  l’oppollo 
è il  curvo . Così  la  voce  Ota  Tuona  ÓreC' 
' ohie*  ed  dota  Mozzorecchie  , o lènza 
orecchie . Onde  lo  dello  vocabolo  Jlortk 
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indica  un  folo  tronco , che  Va  pe’l  dorfo  : 
La  Vena  Cava  fuol  dividerti  comu- 
nemente in  tuperiore  , o attendente > ed 
inferiore  , o difendente  . B pure  non 
fi  può  dire  lènza  errore  afendente  la  Ca- 
va fuperiore  , nè  difendente  l’inferio- 
re, imperocché  le  vene  cominciano  dal- 
le Parti , e fìnifeono  tutte  alla  Cava . Il 
loro  Zenit  è uno  tiretto  conico , e fi  pro- 
pagano Tempre  in  largo  fino  al  deliro 
ventricolo  ^ Sicché  1’  inferiore  farebbe 
attendente, e la  fuperiore  difendente . Hò  ' 
fìimato  bene  diponere  alfuo  lume  l’Ar- 
teria Magna , e la  VenaCava , chiudendo 
quelli  due  Canali  infieme  col  làngue  i piò 
cupi  mifterj  della  eterna  Provvidenza , la 
quale  divifit  mare  rubrum  indiviftones . 

VII. 

INtorno  ai  mutcoli  , che  fi  produ- 
cono ne’  dubbj  Anatomici  dal  Ce- 
rufico  Reale  , io  non  capifco  il  mu . 

/ colo  della  fafeia  lata  ; capitco  bensì  il 
mufcolo  merobranofo  , o falcia  lata  , 
che  fe  non  erro,  dee  ridurre  la  tibia 
in  fito  , quando  ella  viene  addotta  to- 
pra  l’altra  tibia  dal  mufcolo  fartorio  , 
come  ad  ogni  palio  nel  fetido  recinto 
della  circondi  plebe  fi  ofierva  . . Si 

prò- 
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producono  poi  in  (cena  alcuni  alrri 
mufcoli  noti  quafi  a tutti  i Barbieri  , 
almeno  colla  guida  del  Genga  . Ma 
perchè  veggo  accennati  con  fallo  i 
mufcoli  della  gran  mano  , e quelli 
della  mano  eftrema  , voglio  (upplica* 
re  il  Cerufico  Reale  ad  i (piegarmi  la 
meccanica  di  un  bel  fenomeno  , che 
rapporta  Realdo  Colombo  de  Mtifcl 
lib.  5.  cap.  33.  cioè  rendermi  la  ragio- 
ne , perchè  fuol  mancare  ai  ladri  fa* 
mofi  il  primo  mufcolo  interiore  del- 
la mano  eftrema  . Ecco  le  fue  paro- 
le ZZ  Vfus  primi  mufculi  interiori  in 
manti , efl  digitis  flettendo  auxiliari , 
& ut  acuto  fit  fenfu  . Ergo  fiquid  no- 
bis  manum  confiringentibus  occurrat , di- 
ótum  faftum  abjicimus , priufquam  lae- 
fio  procedat  ; Óbfervavi  in  quibufdam 
furibus  , ac  latronibus  magni  nominis 
ob  praeclara  ipforum  facinora  , eos  hoc 
mufculo  caruiffe  , licet  tendo  adeffet  , 
qui  ortum  ducit  a ligamento  brachiali 
interno . Hoc  primum  Tatavii  ob  ferva- 
vi in  illufiri  fure  Cotola  y dum  jtna- 
tomen  puUice  profiterer  , Idem  Tifis 
animadverti  in  Tympanifta  Certalden* 
fi  > fi  rette  memini  , & fuperioribus 
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m nnis  Romae  idem,  vidi  y & fpeftato* 
res  admonui  in  Presbitero  Lucenfi  , 
qui  furum  Rex  merito*  dicebatur 
propteraa  aureo  t.orqmt. , ' ac  diademata 
fufpenfus  eft.  At  numero  ij.dei  Dub- 
bi Anatomici  fi  legge  : *Al  contrario  il 
spalmare  lungo  equivocato  è quello, che. 
dopo  gli,  fucccde  dall'  iflejjo  tubeixolo 
t va  coth  tendine  prima  rijlrettq  x e£ 
in  fine  fparfp.  a terminare  nella . patina 
delle  mani  . Due  muscoli  fervono  a 
corrugare  e coftringere  fortemente 
Ja  palma  della  mano  , e formano  la 
Tazza.  Cinica,  ovvero  di  Diogene  :• 
detti  fono  Palmari  , uno  lungo  , e,  L* 
altro  breve  . Il  Palmare  lungo  oafee 
con  principiò  acuto  dall-’apofifi  inter- 
na dell’  Omero , e foprafiando  a tut- 
ti gli  altri  mufeoli  , che  nafcono  da- 
tai parte  % eflendo  carnofo  per  lun- 
ghezza di  un  dito  in.  qircA  * degene- 
ra in  un  fettil  tendine  a.  quale.  n*Qi 
ftra  terminare,  nel  corpo,  fepra  il  lì.;, 
^amento  memhranolò  ; ma  quivi  di- 
latandofit  fr  fparge  per  tutta,  la  palma, 
della,  mano  attaccandoli  tenacemente, 
ella  cute. , e finifce,  net  principio^  del- 
le dita,*  eccettuatone  il  Polfeee.  • Fah 
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loppio  feri  ve  aver  ritrovato  quello  mu- 
fcolo  Supplicato  , Rodio  , e Ridiano 
l’ hanno  veduto  mancarci  il  limile  due 
volte  è accaduto  riconofcere  al  Getv- 
ga , e ne’medelìmi  foggetti  mancare  il 
Plantare  ancora  . Dovevate  più  torto 
inveire  contro  Realdo  Colombo , il  qua- 
le  racconta,  che  ne’ cadaveri  di  tre  la- 
dri da  lui  tagliati  mancava  il  mulcolo 
Palmare  lungo  : e pare  che  dalla  re- 
plicata Tua  fperienza  volelle  inferire  una 
quali  necdfttà  naturale  <Ji  elfer  ladro  ; 
cola  che  fi  opporrebbe  alla  libertà  dell’ 
Arbitrio.  Rodio,  e Ridano,  Genga, 
ed  altri  aflerifeono , che  quello  mufeo- 
» lo  è foli to  di  mancare  in  alcuni  Cada- 
veri, e ch’erti  medelìmi  non  ve  l’han- 
no trovato,  fenza avanzarli a decidere, 
le  i Cadaveri  ftcflì  erano  di  ladri  , o 
di  Galantuomini . Qual  maggiore  fcioc- 
chezza,  che  negare  all’Uomo  la  liber- 
tà dell’arbitrio  in  ogni cofa,fìcchè tut- 
to da  noi  facciali  per  mera  neceffità  ? J^pìr 
rationibus  , fed  verberibus  refutandus  efr , 
qui  arbitrii  libertatem  negat  . Quefto  è 
il  conlìglio  del  fottilillìmo  Scoto . 
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Vili. 

VOi  finalmente  feccherefte  le  Paludi 
Pontine  con  quello  Tavolato  dell* 
Eufiachio  , e poi  con  quello  di  Pietro 
Berrettini . Se  pretendete  d’imporre  con 
dfi  alle  menti  umane , v’  ingannate  cer- 
tamente , movete  guerra  alla  Nazione 
Fra n ce  fé  ; ut  magnìs  inimicitiis  clarefcas . 
Siete  mal  configliato.  Logorante  volgo 
fi  ferma  alla  fola  apparenza  ; e però 
voi  volete  parer  Uomo  dotto  > benché 
non  lo  fiate  ; così  colui  che  fludia  di 
parer  buono  , e non  è , efeguifee  & 
facri leghi  documenti  di  Meffer  Niccolò  , 
€ fotto  ipecie  di  pietà  Criftiana  tenta  fem- 
predi  nuocere,  e trama  infidie.  Onde 
meritamente  ci  ammonifee  T Ecclefia- 
ft'yzo cap.  ia.  ^{on  credas  inimico  tuo  in 
' uetermm  : ficut  enim  aeramentum  , ae- 
> rugincLt  nequitia  illius  : & fi  humiliatus 
evadat  curvus  , adjice  anìmum  tuum  , 
& cujìodi  te  ab  ìlio  . O quanto  avrefte 
voi  fatto  meglio  a tacere,  per  non  eflere 
indiziato  all*  elleboro  : Temendovi  , mi 
pardi  fentire  una  campana  di  piombo. 
jinde  atiquid  brevibus  Claris  , & 
carcere  dignum } 

Si  vis  effe  aliquid  * cerebrum  tabula- 
tur  , &alget . CON- 
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bigie f e , Rpverendijfimo , J'mao > Edoardo,  - 
T? • , ? • jLt 

lngl  QTrano  accidente  rapprefeotato 
O jerfera  agli  occhi  miei  in  fui’ 
ora,  che  me  ne  andai  col  mio  fervidore 
per  entrar  nel  fiume  a rinfrefcarmi , così 
ricercando  il  caldo  fiato  jeri } mi  dà  cagio- 
ne oggida.  farcomineiamento  al  noftro 
parlare  con  materia  molto  diflimìle  da 
quelle  fino  ad  ora  qui  trattate.  Lo  incon- 
trato accidente  fu  , che.  cominciando  a 
fpogUarmi , vidi  venir  portato  fopra  le 
braccia  di  due  Uòmini  il  corpo  ignudo  di 
un  Garzonetto  ; il  quale,  per  quanto  da 
loro  intefi  , troppo  allicuratofi  dovei 
gorgo  dell’  acqua  più  fonda  la  faceva  , no- 
tare non  làpendo  egli , in  poca  d’ ora  vi 
affogò . Nè  per  averlo  coloro  tenuto  a ca- 
podifetto  per  fargli  vomitar  quel' fover- 
ehio,  chebeutoavea,  vedutofene  alcun 

K * Sio-, 
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giovamento  , ma  vicino  all’  efalar  Io  (pi- 
rito  j quivi,  dov’ ro cnriofo ’1  guardava , 
avendo  polàto  quel  mi  fero  corpo , da  cui 
in  tutto  fi  erano  le  forze  perdute  ? in  tan- 
to fpazio , quanto  è quello  che  ho  ragio- 
nato, lo  infelice  Giovane  e&lò  l'anima. 
Io  quali  diliniftro  augurio  divenuto  fo- 
Ipettofo,  rpe  ne  tornai  lenza  quei  fare  in  * 
Arno  , a che  mollò  mi  fui  > tuttavia  per 
laftrada  penfando  qualmente  fi  Accia  1* 
ulcir  dell’anima  dal  corpo;  nè  per  molto 
mìo  penfare  comprefa  avendo  cagione  , 
che  alla  verità  dia  Alda  , ora  dinanzi  a voi 
. cinque  ne  porgo  o il  rifolvere , o il  qui- 
flionare , per  alcun  vero  ìnveftigarne . 

Rev . Nobile,  ma  non  meno  diffìcile,  nè 
però  di  (limile  gran  fatto  dalla  Rinnova- 
zione è il  fuggetto  : poiché  ad  anima  viva  * 
ed  a corpo  morto  fi  ha  da  aver  confidera- 
zione.  Comincili  dunque  quantoprima. 

Ver.  E fe  tacete  voi , Reverendilfimo  , 
chi  comincierà  ? 

Rev.  Comincierà , grazia  di  fua  cor- 
tefia , il  Signor  Adoardo . 

jtào.  Se  diffìcile  èia  imprefà,  ad  al- 
cun altro  di  voi  ciò  più  conveniva . Pure 
a debile  principio  feguirà  poi  miglior 
mezzo  con  miglior  dottrina . 

frigi.  E perchè  F onore  del  mezzo  non 

avre- 
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avrete  fimilmente  voi , quando  verace  fia’I 
detto  di  quel  Poeta  : 

Tira  la  metà  del  fatto  chi  comincia  ? 
tAdo.  In  due  maniere  lamina , giudico 
io , nel  punto  della  morte  ufcirfi  dal  cor- 
po. Ovvero  ella  il  fa  eflfenzialmente , c 
localmente , quafiefclulà  ne  fugga  i ovve- 
ro il  là , perchè  dal  vivificare  il  corpo  fot- 
traggefi , e come  tutta  in  sè  raccolta  ceflfa 
dal  recreare  e fortificar  la  corporea  forra , 
Della  prima  guifà  fi  porge  efempio  nel  fia- 
to delta  refpirazione , il  quale  per  la  ftra- 
da  delle  nari  , o della  bócca  efce  dal  cor- 
po , fubito cominciando  effenzialmente  e 
localmente  ad  efler  fuori , che  prima  efTen- 
zialmente  e localmente  dentro  del  corpo 
conteneva!!  . Della  feconda  guifà  fe  ne 
può  confiderar  efempio  negli  Alberi , de*  ^ 
quali  quando  la  corteccia  comincia  più 
a inaridire,  pafta  l’umore  da  quefia  più  a 
dentro  ritirandoli , non  al  di  fuori  ufcen- 
do,  ma  dentro  atta  midolla  sèfteffo  chiu- 
dendo , e maggiormente  raccogliendoli . 
H fe  avviene  , che  Tumore  dalla  parte  in- 
terna , dove  fi  ritirò , efca  ad  allargarti 
fino  alla  corteccia,  efla  fi  ravviva  >.  emen- 
do pur  fua  vita  quello  fletto  umore . Ora 
da  quefta  fatta  divifione , e dagli  efempj- 

reca- 
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recati  io  mi  perluadò  taleefler  laufcita 
dell* anima,  che  dal  corpo  localmente 
non  fugga , poiché  nè  allontanarli , nè 
avvicinarltàdeflb,  che  è,  in  luogo,  le  fa 
meftiero.  * 

“ Ver . E ie  l'anima  per  fiié  malvagità  e 
lórde  operazioni  meritale  gaftigo , dove 
lo  foUerr  ebbe , dal  corpo  non  fequeftran- 
dòli? 

Mo.  Sarebbe  cruciata,  rimanendo  in 
quelluo  cadavero , quelle  pene  fentendo- 
vi,  quali  là confcienzia  accufatrice  feve- 
riflìma  le  imporrebbe . 

Re  v.  ^autorità  delle  Sacre  Sentenzi  e , 
ed  il  teftimonio  dèlia  Cattolica  verità  v’ è 
contrario  in  quello . E tieni!  da  coloro  , 
che  infegnatori  di  Teologica  dottrina 
fono , . l’anime  in  quel  mentre  che  riaffilati 
i corpi  non  hanno , efler  cruciate  con  fuo- 
co materiale.  Pertanto  le  fallò  è quello, 
che  dal  yoflro  dire  feguiva , fallò  è lò  an- 
tecedènte non  meno  : cioè  , che  non 
elcino  le  animeda’  corpi  eflenzialmente  e 
localmente  nell’ora , che  per  ló  eftremo 
fpirare  ne  viene  il  corpo  delia  vita  faglia- 
to edèftlnto. 

xAdo. E Panime  fe‘nza.corpi  comeslentii! 
péna  poffòno  da  cfcfc  corporali  ? 

Rev. 
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%$v.  Gotefto  neiDemonjvi  fi  fà  cono- 
ice  re,  cheSpiriti  e>  non  Corpi  efsend6,( 
ad  ogni  n\odo  corporei  fuoco,  ad  etti  fem-r 
predi*  preparato  . Dunque,  talmente  a 
quelle  ^qualmente  a quelli  (quanto  alfe- 
gui  r;  del l*f effetto, , non  quartto  aliami  fura^ 
del  martirio,)  fuoco. materiale  paffionae: 
tormenta 

*Ado>  Inanima  io  mi  avveggo  d’aver 
ben  indovinato,  che  debole  faria  fiato  il 
miocomiuciamento.  Ma  buona  fortuna 
menefegue,  vanendo  io  fatto  avveduto 
della  fallita , in  che  io  incorreva , creden* 
do,  che  Inibire  dell’ anime  folle  un  fot- 
uarfi  dal  vivificar  h corpi . Perciò  più  fa- 
riamente  ora  configliato  dico,  che  quando 
da  prima  fu  all'Uomo  data  l’anima  da  Dio, 
fu  pollo  in  effo  lo  fpiracolo  della  vita . Il 
che  efponendofi  dall’ Ebreo  Filone „ fiamo 
avvifati  quivi  dalla  Scrittura  dimoftrarci- 
fi , lo fpiritoeller efienzia dell’anima . Ma 
ehi  è colui , che  raccontar  voglia  con  qual 
modo  quello  Ipi  rare  fi  facefle  da  Dio  ? ov- 
vero,, fe  creata  l’anima  di  fuori , polla  fia . 
poi  dentro  al  corpo  vivificare-;  ovvero  le 
nello  Hello  corpp  ripofia  edentro  creata- 
la , comandò  il  Sjg,nore , che  ella  fidiffon- 
delle  ? Dunque  Pignoranti  noi  fiamo  dei 

DIO 
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modo,  col  quale  l’anima  è infpirata , clic 
penfier  è il  noftro  di  iàpcr  inveftigare  co* 
me  nel  punto  del  morire  effa  fpiri  ? Spira 
Dio,  el’Uomoefpira:  Dio  pone  l’ani- 
ma, e l’Uomo  laefala.  Per  la  fletta  via 
che  è mandata  dentro, quando  viene, per  la 
fletta,  credo, elee,  quando partefi.  Nel 
partir  di  lei  rimane  un  cadavero , e quella 
Separazione  è morte . Battine  dunque  Sa- 
per il  fatto  fenza  difàminarne  il  modo* 
Che  veramente  ella  elea,  primieramente 
perfuafo  ci  viene  dal  dire  che  ella  parte; 
che  fè  localmente  e fuflanzialmentenon 
tffeifle,  improprio  farebbe  quel  parlare. 
Secondariamente  ci  fa  così  credere  il  Vipe- 
re per  molte  Icritture  a voi  Teologi  ben 
note,  come  talora  in  Separandoli  alcune 
Anime , furono  Angeli  buoni  , ovvero 
Angeli  ribelli  quivi  pre/ènti  per  a felice 
ripofo  condurle , ovvero  ad  infèrnal  tor- 
mento tirarle,  Secondo’l  merito:  ficco* 
me.  Senza  mentovar  delle  ree,  lappiamo 
da  chi  Io  Icrifle , l’anima  lànta  del  primo 
Eremita , e quella  del  Santo  Abate  Bene- 
detto etterne  andate . 

T.L.  Saggiamente  ha  fatto  il  Signor 
Àdoardo  a non  voler  con  pertinacia  la  Sua  • 
primiera  opinione  fòftenere , e dalla  vera 
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traviare.  Ed  ora  entrato  egli,  come  dir 
fi  fuole,  per  la  treggia  ja,  può  di  fàcile 
conofcere , che  l’anima  di  quello  affoga- 
to non  fblo  realmente  dal  cadavero  ufcif 
fc  ì ma  fé  le  colpe  fieno  in  lei  da  purgarli , 
che  già  è ita  al  patirle  , da  colà  corporale, 
benché  fpirito  ella  fia , foftenendole  o per 
À tempo,  operfémpre. 

+Ado.  Io  veramente  piu  abile  mi  cono*’ 
fico  al  dimandare  indiiàmina  dicofie  di 
Teologia , che  al  rifipondere  ; perciò  cre- 
dendo io  alla  Scrittura  maeftra  della  Fede 
noftra  , defidero  , non  per  tritamente 
fcrutinare,  ma  per  meglio  intendere, 
qualche  ragione  del  partir  dell’  anime  <&, 
loro  corpi  ufeite . 

T*.  . Ciò  non  dee  fiarfi  : che  quello 

da  crederli  per  Fede,  con  ragione  , o 
con  prova  a dificutere  non  abbiamo . Ma 
chi  dubiterà  del  loro  patire  libere  dal 
pelò  del  corpo,  fe  mentre  della  corpo- 
si vefte  fon  coperte , vengonoffefe,  ed 
in  diverfi  e molti  modi  appalfionate  ? 
Mentre  noi  fiamoin  vita,  il  corpo  fta 
di  mezzo  tra  l’anima  offefà  , e la  colà 
che  offende , e ad  ogni  modo  le  afflizio- 
ni la  penetrano  , e la  percuotono.  Co , 
me  dunque  non  farà  probabile  , che 

raag- 
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maggiormente  percola  ne  fia,  qualora 
fbnza  mezzo  offefa  vengane  . Dimoflra- 
zionedar  non  fé  ne  può  sì  facilmente,  che 
S’intenda,  come  fi  irebbe  a provare  , 
che  tenendo  la  mano  dentro  al  fuoco , 
effe  patifea.  Ma  che  rileva,  che  nons* 
intenda  quello,  poiché  per  intenderlo , 
o intefo  averlo,  minor  pena  <htH’anime 
non  fentirebbefì  H Importa  non  che  da 
uno,  oda  altro  oggetto  miniftrato  fia  il 
tormento,  ma  quanto  egli  fia  , e come 
grandemente  trafigga.  Però  fi  fcriffe  da 
Vgone  : ( a ) Se  ie  piaghe  non  doleffero , chi 
temerebbe  le  armi  e le  frecce  ? In  quelle  po- 
che parole  mi  fon  io  diftetb  , non  per- 
chè infegnare  intenda,  ma  a cagione  di 
farmi  aprire  la  iittelligenzia  di  quello, 
che-  da  Gregorio  Santo  fi  difTe  ; cioè  : Le 
anime  ardono , in  vedere  che  effe  ardono  . 
Ed  in  vero  troppo  flrana  cofa  è , che 
nafea  lo  abbruciare  dal  vedere  lo  ardo- 
re . Mille  volte  da  me  fi  è veduto  potfa 
alcuna  colà  dentro  alle  fiamme  , ed  ar- 
dervi;: neper  tanto  ho  mai  fentitainme 
l’arfione.  Che  villa  è quella  dunque  , 
della  quale  è dotata  1’  anima  , di  po- 
ter Icntire  quello  che  vede  ? ovvero 
; ■ x quel- 

(a)  Part.  1 6.  cap .4. 
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quello  che  mira  a Tua  pena?  Io,  Padre 
Reyerendiifimq  , ne  attendo  rifpofta  % 

R Con  altro  fentimento  fente  i’anima 
noftra,  mentre  è ve/lita  di  quella  carne, 
che  non  la  quando  n’è  fpogliata*.  Meri? 
tre.  vivendo  l’Uomo  per  gli  inflrnmenti 
dei  corpo  s’ informa  delle  cofe  > elfa  ani- 
ma talora , /landò  lunge  l’ oggetto  , per 
lo-  fenfo  corporale  noi  comprende,,  pei^ 
che  lo  finimento,  non  è batte  vole  h fljg 
l’oechio,  che  ha  inftrumento  più  fqffil 
ciente  , ha  più  abilità  nel  capire ficchi 
vede  le  cofe  anche  da.  lontano  :*  ma  il 
tatto  non  può  già  egli  fentirle  , fe  noa 
fono  vicine  ed  immediatamente  congiun^ 
te . Però  con  altra  vicinanza  il  tatto , còti, 
altra  T odorato , e con  altra  l’orecchia.  * 
o l’ occhio  intendono  diverfàmente  le  co^ 
fe.  Datuttò  quefto  dunque  fi  rifpon- 
de,,  che  nell’ anima  ignudadi  veftimen-* 
to  corporale , non  avendo  ella  diverfità 
d’inftrumenti , e non  efìendo  trale  pene 
corporali  e l’anima  f£azio  > efla  /piritua- 
le , che  di  fùa  natura  »on  fi  diftende  con. 
dimenfione , per  tutto,  dove  è , altresì 
è pre/ente  col  fuo  fentimento  . A quelle  » 
anime,  ree  adunque.,  le  quali  nella  corru- 
zione. de!  vizj  bau  feco  la  pai&bilità , ih 

ve- 
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vedere  è quello  che’l  toccare,  ed  il  toc- 
care è quello fteflb  che’l  Tenti  r doloree 
tormento;  ed  in  quella  guifa  vengono 
intefele  fopraddette  parole  di  quel  San- 
to Dottore;  cioè,  che  l’anime  ardino 
per  vedere  il  Tuo  ardore  . Ma  tuttavia 
quelle  cofe  invefligar  con  ragione  uma- 
na non  potendoli , doviamo  lòlidar  noi 
Criftiani  la  mente  in  effe  dalla  non  dub- 
bia Fede  approvate  , e più  che  per  via 
di  fillogifmi  credute.  Ma  come  ci  lafcia- 
mo  noi  oggi  tralportarea  materia  di  pe- 
ne, e di  anime  tormentate,  lolo  per  aver 
fentito  un  Giovane  efTerfi  affogato  ? For- 
fè non  accade  tutto  giorno  il  veder  quan- 
do uno,  e quando  un  altro  di  quella  vita 
palfare  ? Io  veramente , dove  voi  quella 
volta  mio  configlio  volelle  pigliare , giu- 
dicherei , che  per  ragionamento  a noi  più 
proporzionato  dovemmo  difenderli  nel 
dire  della  Predellinazione  : pofciachè  il 
rinnovarli , e’1  farli  lucidi  nella  gloria  fo- 
lo  accade  a coloro  , che  fìen  predefli- 
nati  . 

Ver.  Il  penfar  vollro  Tempre  fuol  an- 
tivedere il  meglio . E di  vero  che  di  tal 
materia  ed  io  e quell’  altri  due , benché 
Jeologi  non  fiamo , cotanto  ne  udimmo 

di- 
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difcorrere  fopra  de’  Pulpiti  ne’  giorni  all* 
udir  delle  Predicazioni  dedicati , che  io 
Eirno  più  quella  materia  efferfi  da  noi 
comprefa , che  quella  circa  ad  alcune  du- 
bitanze nella  Filofofia. 

T.  A.  Ormai  può  crederli , comune 
efìfere  il  confentimento . Ed  il  Signor  A- 
doardo , che  primo  tra  noi  aprì  la  bocca 
a ragionar  del  1*  ufcita  dell’  anime  fuor  de* 
corpi , a queft’altra  materia  dia  principio 
Umilmente . 

Aio.  Iol  farò  volentieri , ficuro  di  do* 
ver  più  in  quello,  che  in  quella  riufcir 
verace . E perchè  più  di  tempo  non  pafi 
lì,  così  comincio.  La  /labilità  della  Men- 
te Divina , la  quale  col  fuo  prefente  eter- 
no prevede  tutti  Secoli , con  certiflima 
fcienzia  di  tutte  le  colèèconofcitrice,  e 
con  reggimento  forte  e lbave  difpofi- 
zione  tutte  le  Creature  governa:  quella 
Mente , dico , da  cui  tutte  le  cofe  traggon 
la  cagione,  lòrtilcono  le  forme , e rice- 
vono gli  ordini,  e in  loro  elfere  perfe- 
zionate fi  Hanno,  nella  propria  purità  di 
fua  llabile  intelligenzia  tutte  benché  di- 
verfe  ed  innumerabili  infieme  abbraccian- 
dole, alìegna  loto  una  regola , mediante 
la  quale  ad  una  ad  una  divife  in  luoghi 
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ed  in  tempi  ledifponee  le  muove,  e di 
quanto  a loco  fa  di  medierò  le  correda. 
Quefta  altiflìma  regola  in  quanto  dalla 
vida  divina  comprendefi  , Trovidenza 
ha  nome.  E quefta  in  ifpiegandofi  negli 
fpafcj  del  tempo,  fe  agli  effetti  fi  riferi- 
re , dicevano  gli  Antichi  , effer  Fato  . 
Ma  dovendo  le  cofe  al  loro  principio 
comead  ultima  perfezione  ritornare , un 
altro  ordine  fu  dalla  Divina  Maeftà  di- 
porto : Bene , per  cui  a sè  fonte  di  tutti 
beni  pervennero  j e quefto  fu  la  Trede- 
fonazione . Della  quale  io  primieramente  - 
ne  pondero  la  voce , onde  così  vien  chia- 
mata. E ciò  non  è fenza  occafione:  poi- 
ché nel  difputare,  o nel  determinare  fo- 
pra  di  alcuna  colà  fi  dee  cominciare  a fa* 
per  il  nome , quafi  Indizio  diìnonfirante 
lo  effer  di  effa  ccfa . E di  vero  che  ma- 
lamente faprebbefi  da  noi  il  lignificato 
di  quella,  fedel  vero  nome  di  ìei  foflì- 
mo  ignoranti  > Trede/ì  inazione  è voce 
comporta  dalla  propofizione  Trae , e dal- 
la voce  Defonatio . Quella  dimoftra  or- 
dine al  fine  futuro,  e quefta  denota  driz- 
zamento , o mandata  : nella  qual  manie- 
ra direbbono  i Latini , T^untintn  de/lina- 
re . E pero  nel  libro  della  Predeftinazio- 
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ne  de’  Santi  fcritto  da  quel  fanto  Affo- 
cano , dottiflìmo  in  tutto  quello  eli* 
fcrifle  , noi  leggiamo  tali  parole  : Ck» 
è Tredefìinazione  , fe  non  che  la  defìina- 
zione  di  alcuno  ? Ora  drizzandoli  da  noi 
ad  alcun  fine  3 e Iterata  elocuzione  tutto 
quello  > che  nel  penfiero  abbiamo  prò- 
porto  , noi  diciamo  averlo  desinato 
Col  qual  modo  di  parlare  fi  legge  Elea- 
zaro Maccabeo  aver  desinato  di  non  con- 
sentire cofe  illecite  per  rispetto  di  confer- 
va? la  vita . Cosi  adunque  abbiamo  da 
intender  noi  y che  le  propoli  Dio  di  vo- 
ler fai  var  alcuni  , ciò  fi  dice  predefti- 
narli  : ed  aggiunta  la  particella  Trae,  tutta 
la  comporta  voce  denota  ordine  a futuro 
fuc certo  di  colè , e di  periòne  che  abbia- 
no lo  eflere,  e non  di  quelle  che  noni* 
abbiano . Laonde  la  Predeftinazione  è fu- 
balterna  allaErovidenza , dicendo  ordine 
in  fine  : e così  ne  fegue  , che  verace'  fia 
propofizione  ; Ogni  Tredefìinazione  è Ero* 
videnza  ; ma  quell’  altra  non  già  : Ogni 
Trevidenza  è Tredefìinazione  . E tanto 
circa  al  nome  voglio  mi  balli  aver  detto. 

T.  L . Nè  per  molti  termini  nojofo , nè 
per  poco  diftenderfi  Icario  è llato  il  vo- 
lino parlare  > al  quale  Seguendo  ora  il 
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mio  aggiungo  quello  che[Providenza  fia . 
Efla  è un  cognofcimento  della  futura  falva- 
zàone  degli  V omini  in  Dio,  Ed  in  quella 
fon  due  riguardi:  uno  al  Predeftinante  , 
ed  altro  al  Predeftinato  . Nel  Predefti- 
nante vi  è il  conferire  di  alcun  benegran- 
diflìmoj  enei  Predeftinato  è il  bi  fogno, 
ed  il  mancare  di  eflo  bene , fenza  del  qua- 
le eller  non  può  predeftinato  . Pure  tale 
èia  Divina  Bontà,  che  difiofàdi  noftra 
fàÌute,Cf  elejfe  ( come  dal  Santo  Appoftolo 
fi  Icrive ) avanti  alla  coflituxjone  del  Mon- 
do , acciocché  fuffimo  fanti  ed  immaculati. 
BifognofadunquélaCreatura  Umana  efi 
fendo  per  sò  ftefla  nella  prelènte  vita , Dio 
è quello  che  provvede  alla  beatitudine 
di  lei.  Ed  eflendochè  la  Providenzanon 
pone  qeciflìtà  nel  Providente,  conviene 
di  poi  che  ’l  Bene  provveduto  da  efifò  Do- 
natore fia  propofto  . E più  ancora,  fa 
meftiero  che  fia  cotal  Bene  4in  quefta  pre- 
fente  vita  preparato,  e nella  futura  fi 
conferita.  Adunque  con  quelli  tre  ter- 
mini la  Providenza  fi  fpiega  : il  primo  è il 
beneficio  del  Donatore  : fecondo  è il  pro- 
porre il  bene  da  donarli  : terzo  , che 
nella  vita  mortale  ne  fia  lo  apparecchio  e 
i’acquifto.  E per  pafiareda  chiarezza  di 
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diffinizione  a maggior  chiarezza  , io  vi 
reco  le  parole  del  gran  Dottore  Agoftino 
nel  chiofar  quelle  di  Pagolo  : ( a ) Quos 
praefcivit  & praedejìinavit  : che  fon 
quelle  ; La  Tredeflinazione  è fetenzìa  , 
e preparazione  de'  benefìcj  di  Dio  : e que* 
fio  aflegnifi  al  primo  de’  tre  fopraddet- 
ti  termini  . Quanto  ai  fecondo  , fi  la* 
fciò  fcritto  dal  medelimo  Santo  , che 
la  Tredeflinazione  è un  proponimento  di 
aver  mifericordia . Quanto  al  terzo , el- 
la è preparazione  della  Grazia  di  Dio  nel 
Secolo  prefente}  e di  gloria  nel  futuro . Con* 
chiudefi  ora  da  noi , che  tutta  la  imporr 
tanza  della  Predeftinazione  è beneficio  il 
il  più  (ingoiare,  il  migliore,  il  maggio* 
re,  che  dalla  ragionevol  Creatura  goder 
fi  pofla  giammai  : beneficio  , che  porge 
grazia  da  meritare  grado  da  innalzarli , e 
gloria  da  fruire . *-  d 

Re'p.Non  fi  poteva  più  riftrettamente  di- 
pinto moftrare  quel,che  dimoftrar  inten- 
defte.Ma  perchè  non  ci  late  fentire  la  efe- 
cuzione  di  cotanto  bene  come  fi  conduca? 

T.  L.  Io  mi  rattenni  del  contarla  fep 
pendo , che  nel  capo  ottavo  della  Leti  r *,  ì 
tera  Icritta  a’ Romani  è noto,  che.per.la 
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vocazione  , e per  la  giullificazione  ella 
conduce!!.  Però  qui  fermando  io , altri 
dicendo  ne  (ègua . 

Ingl.  Seguirò  io  confederando  il  pre- 
parato beneficio  in  due  modi  » il  primo  è 
quanto  a sè  ftefToj  il  fecondo  è quanto 
alla  esecuzione  da]  effettuar!!  nelle  perfò- 
ne  predeflinate . Se  guardiamo  la  Prede- 
binazióne  quanto  a sè  ftefla , ella  ba  tut- 
to fuo  vigore  nel  Predetti  nan  tc , non  già 
nel  Predettinato . * * ... 

Udo.  Quando  provatone  venga  il  dir 
voftro , ne  (àrem  meglio  capaci . 
i Ivgl  A me  non  manca  doppia  provan- 
za  da  farne  fentire.  Una  è , cheeffendo 
quello  ceppò  della  noftra  fantità  un  ra- 
mo, e parte  della  Providenza,  sì  la  par- 
te , e sì  il  tutto  vigoreggia  in  colui , im- 
menfb  Donatore , che  n’ è operante . Al- 
tra provanza  è fondata  nell’  autorità  del- 
la Peripatetica  dottrina  , affermando  , 
che  le  azioni , le  quali paffano  nella  mate - 
rix  efìerna , inferiscono  alcuna  cofa  in  effa  : 

* come  veder  potrebbe!!  in  tagliar  un  ramo 
delle  pcifWite  di  quella  fpalliera,  palliando  1* 
azioqe'nel  legno  (oggetto  al  taglio:  ecp- 
xne  fi  lo  incendio  di  alcuna  fiamma  pacan- 
do nella  co&  combuttibite  • Ma  quando 
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ette  azioni  non  fanpaffaggio  in  materia 
efteriore , e rimangonfi  nell’  Agente , co- 
me è lo  intendere , o’I  volere , o lo  amare, 
c limili  > effe  inferifcono  nello  intenden- 
te, o volente,  ovvero  amante.  Confi- 
derata  dunque  la  Predeftinazione  come  in 
sèftelfa,  eflaèlòlo  nel  Predeftinante , e 
non  infèrifce  nulla  fuori  di  sè  ftefla . E 
confiderata  quanto  all*  eflecuzione  , ed  al 
preparamento  al  bene , ellafiftende,  ed 
è attenente  al  Predeftinato , ficcome  le 
preparazioni  nelle  cofe  preparate  , ed  il 
governo  ed  il  nutrimento  della  madre  nei 
bambino  da  lei  nutrito . 

Ado.  Io  non  pollo  ora  non  concorrer 
nel  parer  vóftro . 

Ingl.  Potrei  lìmilmente  col  diftiriguere 
palfar  allo  fteffo  intendimento  provarvi , 
dicendo:  la  Predeftinazione  con  modo 
attivo  confederata  pone  alcuna  cofa  nel 
Predeftinante  j ma  con  modo  paflìvo  fi 
efercita  nel  Predeftinato.  Conciolliachè 
preparandoli  la  Grazia , all*  Uomo  è pre- 
parata: egli  l’ha  da  ricevere,  e divenir 
graziofoe  grato?  e preparandoli  Gloria 
nel  futuro  , ella  è preparata  ali’  Uomo 
divenuto  grato:  colà  tutta  attenente  all* 
Uomo  predtftinato. 

S 1 T.A- 
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T.  kA • Ottimamente  fi  è da  voi  di* 
moftro  quello  che  importi  Predeftina- 
zione  o fecondo  sè  fteffa,  o fecondo  la 
effecuzione . Ma  per  inveftigare  fecaufà 
alcuna  fia  nella  Predcftinazione  , potre- 
mo in  due  parti  dividere  lo  effere  di 
lei . In  una  riguardandola  eterna , e neli‘ 
altra  rimirando  gli  effetti  temporali  di 
cfla,  che  fon  grazia  e gloria  . Come 
eterna,  non  è alcuno  che  recar  voglia 
in  dubbio,  in  effa  contenerli  la  Divina 
volontà , che  è il  propofito  di  aver  mi- 
fèricordia  della  Creatura.  Laonde  il  do*, 
mandar  della  caulà  della  Predeftinazione 
eterna  altro  non  è , che  voler  intendere 
la  caulà  dell’altiffimo  Divin  volere;  colà 
che  non  puoffi , nè  deefi  da  alcuno  giam- 
mai . Quanto  poi  agli  effetti  di  eflà  Pre- 
deftinazione , elfi  ci  fi  apprefentanooon 
doppio  afpetto, o con  afpetto  di  particola- 
ri, oj:on  afpetto  di  uni verfali . Quegli  del x 
primo  afpetto  non  fi  niega>  che  frano  ca- 
gione di  farne  Predeftinatùcome  è la  gra- 
zia donata  da  Dio  all’ Uomo  in  quefta  vi~ 

, ta , e la  cagion  meritoria  della  gloria  j po- 
fciachè  gloria  aver  non  puoffi  che  pri- 
ma non  fi  abbia  la  grazia  , per  lo  cui 
mezzo  vien  meritata  la  gloria . E.quin- 
•Ifc  > ? di 
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di  è quella  Scrittura;  (<0  La  grazia  di 
Dio  è vita  eterna  i cioè  la  vita  eterna  fi 
acquifta  per  grazia . Magli  effetti  della 
Predetti  nazione  fecondo  ì’  altro  afpetto , 
imponibile  è , che  abbiano  caufa  dalla 
parte  noftra  ; così  avvertendone  la  verità 
dall’  Appoftolo  predicata  : ( b)  l^on  per 
opere  di  giuftizia  fatte  da  noi , ma  fecon* 
do  la  mifericordia  fua  ne  fa  j alvi . Dunque 
fe  egli  ne  fè  falvi , egli  fimilmente  ci  prc€ 
dettino  al  fàlvarci  $ e così  la  prefeienzia 
de’  meriti  non  è caufà  a verun  partito 
della  noftra  predeftinazione , masi  ve- 
ramente la  bontà  di  lui  clementilfimo  : 
Eccome  cagione  è egli  altresì  d’ogniefi 
fetto  ordinato  a lui  cornea  fine.  É tut- 
to quello , da  che  ordinato  è l’ Uomo  à 
falute , tutto  comprende!!  fiotto  l’ effetto 
della  Predeftinazione  come  fottoa  prin* 
cipio  movente.  E dico  più,  che  anche 
la  preparazione  alla  grazia  è da  Dio , pri- 
ma che  l’ Uomo  operar  potta  il , bene  : ed 
il  teftimonio  n’  è recato  da  Gieremia  : 
(c)  Convertici  Signore , e ci  convertire - 
mo. 

Rev.  Eretico  intendimento  fu  dunque 
di  chiunque  ditte  , le  opere  noftre  buo* 
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ne  in  quefta  vita  effer  cagione  dell’effetto 
della  Predeftinazione . 

T.  L.  Nella  falfità  di  limile  opinione 
ìncorfero  i Pelagiani , profanamente  /li- 
mando , il  principio  del  ben  operare  ef- 
fer in  noi,  e da  noi:  nonconfiderandòfi 
da  loro  (come Uomini  di  poco  fenno, 
e di  molta  iniquità  ) che  il  tralcio  far  non 
può  frutto  da  sè  fteffo,  -non  rimanendo 
nella  vite.  Dicevano  effiftolti,  il  prin- 
cipio del  bene , quale  ponevano  in  noi, 
efTer  preparazione  alla  grazia  > difeordan  ti 
dall’Appoflolico  detto  > cioè  che  non 
fìamo  fufficienti  a penfar  pur  un  minimo 
che  come  da  noi , e che  la  fuffìcienza 
noflraè  da  Dio  . Altri  vi  ebbero,  da* 
<juali  fi  pervadeva , i meriti  de’  beni  fe- 
guenti  lo  effetto  della  Predeftinazione 
effer  cagione  e ragione  di  affa  : pofeia- 
chè  prevedendofi  dalla  infallibile  feienzia 
Divina  chi  ben  ufar  dovea  la  grazia , or- 
dinava di  darla  > come  farebbe/!  da  un 
Capitano  nel  donare  al  Soldato  un  De- 
ilriero,  fapendo  colui  dover  ben  fcrvir- 
fene  inguerra->  e non  a Soldato  vile  e 
codardo . Nè  mancò  Origene  , Scrittore 
per  altro  graviamo  e (ingoiare,  di  ca- 
der in  quefta  falfa  eftimazione  , che  le 
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anime  degli  Uomini  follerò  tutte  create 
da  principio,  e per  lo  merito  di  alcune 
di  loro  precedente  la  grazia  e la  gloria 
( effetti  della  Predeftinazione  ) veniflero 
predcftinate  a divedi  flati , ed  a divedi 
corpi  unite.  E pure  udito  aver  dovea 
nella  Lettera  fcritta  a Romani , dove  di 
Giacobbe  e di  Efaù  fi  tratta  : T^on  per  V 
opere , ma  per  colui  che  chiama , fi  diffe , 
che  7 Maggiore  fervirebbe  al  Minore . Ma  - 
noi  , che  nel  ventre  della  Santa  Chielà 
forno  infieme  regenerati , fermamente 
predichiamo,  che  di  qualunque  bene  da- 
gli Uomini  operato , o fia  per  libertà  d’ 
arbitrio  , o fia  per  grazia  divina  concerta , 
la  cagione  è in  effo  Predeftinante . 

Per.  Se  così  è,  che  da  lui  Predeftinan- 
te cotefto  fia,  dovranno  o tutti , ovvero 
una  parte,  ovvero  niuno  venir  predefti- 
nato.  Non  è da  dire,  che  niuno  > poi- 
ché la  Scrittura  è piena  di  elfi  nell’  adozio- 
ne de’  Figliuoli  di  Dio . Se  una  parte  fola  ; 
fi  verrà  a quello  inconveniente  di  lare  Dio 
partigiano  , quali  effere  gli  Uomini  Co- 
gliono. Ma  le  egli  è Sole  clementiffimo 
nafcenteiopra  di  tutti , tutti  predeftina  , 
tutti  vuol  làlvi , tutti  ci  vuole  inGlori*. 

T-  L.  Uttiverlàle  è il  beneficio  del  ian- 
S 4 tif 
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tiflìmo  Sole  i ma  perchè  la  Predeflinazió- 
ne  è folo  de  buoni , non  tutti  vengon 
predellinati . Enonlègue,  che  partigia- 
no egli  fia,  anzi  giuftifllmo,  poiché  ai 
meritevoli  il  guiderdone  concede,  nella 
pena  falciando  i rei . Nè  ingannata  può  ef- 
fere  lua  villa , a cui  non  fi  nafconde  prete- 
rito, o futuro,  e con  quella  Porgendo 
egli  alcuni  tanto  ollinati , che  farien  per 
durar  Tempre  ne’ loro  difetti,  non  gli 
predellina . E chi  non  vede  qual  gran- 
diflimo  inconveniente  nafcerebbe , quan- 
do fa  prefcienza  de’  meriti  fi  poneffe  caulà 
di  Predellinazione? 

Ver.  Non  però  vogliate  tacerlo.  Poi 
verrò  feguendo  io  quel , che  mi  lòn  pro- 
pollo in  animo  di  dire . 

jP.  L.  Quello  è lo  inconveniente  , 
che  niuno arriverebbe  a falute,  il  quale 
cotali  meriti  non  folle  per  avere,  e per 
confeguente  i Fanciullini  lavati  neil’acque 
Battefimali , non  giunti  ancora  alfa  Setti- 
mana degli  anni  dell’età  loro  , privi  ài 
falute  , morendo  , perirebbono  nella 
dannazione  .*  colà  tutta  contrariaa  noftra 
verace  Fede  , Hi  mando  pure  di  effe 
Creaturine  effere  il  Regno  de’  Cieli . 

Vcr.  A Ile  voftre  parole  dottamente  pur 
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• óra  teliate  quafi  annodandoli  le  mie,  pà- 
leferannochi  polla  predeftinare,  e chi 
efler  predeftinato  .•  Soggiacendo  tutte  le 
cofealla  Divina  ProvidenZa , altro  non  fi 
dee  ftimare,  fe  non  che  convenga  folo 
alla  Divina  Maeftà  il  predeftinare  . Ma, 
tuttavia  è il  fine , al  quale  ordinate  fon  le 
cole:  uno,  che  non  eccede  la  propor- 
porzion  della  Natura  ,*  ed  altro , che  la 
eccede.  Diciamo  del  primo.  Può  la  co- 
fa  creata  giugner  per  propria  virtù  di  fua 
natura , come  l’ Uomo  al  dilcorlò  del  giu-! 
dicare  e deliberare , fenza  che  gli  fia  me* 
ftierodi  ajuto,  che  fopra  la  fua  naturai 
dote  lo  fovvenga . Ma  il  fecondo  avanza 
la  facultà  della  natura  , e tutta  la  virtù 
delle  cole  create , come  è la  virtù  eterna . 
A quello  fine,,  dico  io,  che  giugner  non 
fi  può  dall’umano  valofe  , e conviene 
che  da  altro  valore  più  poflente  vi  fia  tira* 
to . Solo  Dio  può  dar  vita  quale  è la  eter- 
na j e perciò  folo  da  lui  può  l’Uomo  efler« 
vi  tirato  e predeftinato . Ora  dall'  aver  fa* 
puto  chi  predeftina  fi  vien  di  fàcile  in  co* 
gniziope  de’  Predeftinati  : merzecchè  noi 
/to  lo  agente  e la  ftelfa  azione , per  po- 
co fi  vien  a trovar  il  paziente.  Delle  Crea- 
ture di  Dio  alcune  di  vita  eterna  fono  ca- 

S 5 paci* 


Digitized  by  Google 


41 8 Della  Rinnovazione 
paci,  ed  alcune  altre  non  ne  fono  ; còme 
le  prive  di  ragione , come  il  Cavallo,  il 
L ione , le  Piante , e le  Pietre , attefochè 
della  cognizione  intellettuale  fon  man- 
chevoli. E quello,  che  fiavita  eterna  fi 
dice  dallo  Scrittor  degli  Evangeli  Gio- 
vanni, cioè  che  conofchino  te  vero  Dio  . 
Madi  quelle,  che  io  ditti  primeCreatu-^ 
j-e , vi  è fcelta  di  una  parte  , che  mai  cad- 
de in  miferia  per  colpa  alcuna , come  An- 
gioli , Creature  intellettuali  ed  in  gra- 
zia , e perciò  predeftinate  : e fcelta  di  un” 
altra  parte  di  coloro,  che  talora  furono 
in  miferia  , e caduti  nella  colpa , come 
gli  Uomini , in  perfòna  de’  quali  fi  accufa- 
va  il  Regio  Profèta  : Ecco  che  io  fono  con' 
tetto  nell'  iniquità  . A coftoro  convien 
parimente  lo  eflere  predeflinati  sì  per  ca- 
gione della  miferia,  che  è cofa  in  tutta 
oppofta  alla  beatitudine  , e sì  per  cagione 
della  potenzia  intellettuale  e della  Ragio- 
ne, a cui  convieni!  conofcere  il  Creatore, 
amarlo,  e di  beatitudine  fua  participa- 
re  : per  rifpetto  della  quale  direttiva- 
mente  alcuno  ha  da  predettinarfi  > poi- 
ché dove  beatitudine  non  fi  concedei 
fe,  nè  anche  Predeftina2Ìone  vi  fi  richie- 
derebbe . 

.9 
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T.  A.  Dunque  fi  potrà  egli  credere, 
che  ciafcuno  per  efler  razionale  e capace 
della  Predeftinazione  , venga  predeftina- 
to,  falvo  e beato  ? 

- Ver . Nè  credere,  nè  dire,  nèpenfare 
fideemaicotefto. 

T.  Che  gioverà  dunque  ad  alcuni 

Uomini  effer  della  parte  de’ capaci  della 
Predeftinazione,  Te  per  loro  è come  fe 
mai  fiata  ella  noti  folle  ? E Te  per  ragion 
della miléria  del  peccato  vengon  gli  Uo- 
mini a farli  predeftinati , come  da  voi  fi 
afferma;  perchè  altri  sì,  ed  altri  no  go» 
der  ne  devono  , poiché  tutti  nell’ iniqui* 
tà  fono  concetti  * Quello  farebbe  un  tirar 
la  briglia,  e dar  di  fprone , ovvero  un  la* 
fciar  metter  la  bocca  per  bere  agli  allctati 
dentro  ad  una  bella  tazza , che  tutta  fia 
yota f.  «u. v 

Ver . Pieniflìma  Ila  per  tutti  la  tazza,  $ 
non  fi  tira  briglia  a veruno , che  alla  Tua 
Predeftinazione  cammini. . ' 

j P.  jL  Deh  non  v’increlca  Tudirmi,1 
poiché  importante  è qui  il  negozio . T ut- 
te  le  cofe  nell’ effer  loro  prodotte  debbon- 
fi  muovere  nell’ operar  effetti  fecondo  la 
perfezione , e la  bontà  della  natura  di  effe: 
che  perciò  il  filocomanda  fuor  fuo  calo* 
* $ $ f* 
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420  Della  Rinnovaziotiè 
re,  il  Sole  fpargeifuoi  raggi,  gli  Àlberi 
producon  frutti  quanto  poflònò  il  più  . 
Dio  adunque  come  di  effenzia  pérfettiffi- 
ino,  a paragon  di  cui  tutte  le  altre  cofe  lon 
manchevoli , ed  In  qualche  parte  non 
perfètte , maggiormente  lo  fteflbdee  fare. 
3E  fe  miiericordiofo  fenza  termine  e eie* 
mentiamo  è egli , pronao  più  che  al  pu- 
nire, al  perdonare,  a tutti  perdonerà  > 
c fe  a tutti  perdona , tutti  predeftina , tut- 
ti fai  va . , . . ■ . 

V ir.  Ben  fi  concede  da  fuà  pietà  a tutti 
#1  perdono;  ma  non  però  tutti  danno  ope- 
*a  al  riceverlo , onde  egli  noi  dona  . 

7*.  Jt.  Dunque  farà  lingua  temeraria 
sì , che  affermar  voglia , che  dopo  V aver 
perdonato , egli  con  fànciullefco , o in  vì- 
diofo  coftume  conceda  e1  ritolga  , e fi 
, compiaccia  e rifiuti,  in  alcuni  sì  ed  in  ' 
. aleuti!  aluri  no  di  veder  loro  fel  vèz2a  ? 

- Ver*  Nè  fànciullefco , nè  in  Vidiofo , nk 
inftabile  è il  coftume , ed  il  procedere  De- 
vino , onde  per  Aia  incoftanza  altri  perda 
la  fàlute*  laqualedalui  fi  dona  a tuttf  * 

• purehè*fEJ  talmente  fi  difponeffero*  che 
la  inerì  rafie  ro  : ma  perciocché  noi  fanno , 
quella  mercè  non  ricevono . Ed  io , ficco- 
sie  fortificale  voi  per  mezzo  di  un  ;efen> 

■ì  £ ' pio 
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v pio  la  voftra  cavillazone  alla  mia  rilpolfo, 
con  quello  efompio  farò  feudo.  Il  cibo, 
quale  prendiamo  nelle  vivande  ,/nutrifce; 

« ma  fuftanziale  non  è egli  a chi  noi  digerì- 
9 Ica.  Lodigerifcono scruni * e ne  ricevo- 
: no  buon  nutrimento  e forze  : altri  noi 
digerirono,  e più  marci  ne  divengono. 

La  calamita  tira  generalmente  dal  lato  , 

- che  a lei  fi  afpetta  fompre  il  ferro  ; ma  al- 
* cuni  ferri  più  rimoti  non  vi  fon  tirati , ed 
altri  vicini  ad  ella  congiungonfi . Una  Ibi 
fiamma  rende  calore  a tutti , che’fcaldarfi 
difiando  a lei  fi  avvici  nano;  ma  chi  di  ac- 

- coftarfi  rifiuta  , agghiadato  rimanfi  . Il  $ 
difetto  dunque  non  già  in  chi  dona,  ma 

in  chi  ricevitore  elfer  dee  di  quel  dono,  ri- 
trova fi.  E quegli  che  dalla  torbidezza  di 
altre  acque  , che  dalle  falutifore  fon  tira- 
ti; acetati,  anzi  afeiutti  della  falute  ri- 
mangono , a sè  medefimi  togliend  alali . 

Rev*  Copiolàmente  , nè  fon  za  d egan- 
zia  fi  è dal  Signor  Verino  rifpofto.  Ed  io 
iòlo  a dire  quali  per  fine  vedendomi  po- 
llo, altro  che:  la  differenzia  mon  vorrò 
trattare  , “quale  è dal  provedere  al.  prede* 
fìinare.  . r i>  '•  t*ro« 

T.  <A.  Poiché  picciola  carica  vi  pren- 
dete > piacciavi  prima  dar  riipofoa  ad  una 
.,n  soia 
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422  Della  Rinnovazione 
mia  domanda,  la  quale  per  riverenza  del 
voftro  parlare  io  rattenni.*  e quefta  è , 
che  non  tutti  gli  Uomini  venir  a quefta 
luce , ed  eflervi  mandati  dovevano  » le  di 
tutti  non  6 aveva  a vederla  iàlttte . , % 

Rev.  Se  create  fodero  ftate  (blamente 
quell*  Anime,  che  falvarfi  volevano  , 
elle  ftimatoaverebbono  d’ aver  avuta  co- 
tal  mercede  per  neceflità , e non  per  gra- 
zia , libero  pur  in  effe  l’ arbitrio  ritrovan- 
doli. Senzachè  la  lode,  e l’onore,  e la 
efaltazione  de’  buoni  vien  maggiore  per  1’ 
oppofto  de’ cattivi:  lìccome  da  per  voi 
fteiTo giudicar  potete,  chefòfTe  più  glo- 
ria del  fanto  Collegio  Appoftolico , qua- 
lora uno  tra  loro  sì  malvagio  fi  confideraf- 
lè:  e per  le  crudeltà  di  un  Nerone  più 
illuftre  rifplende  la  clemenza  di  un  Cefa- 
re.  Aggrugnefi,  che  fe  dei  buoni  fola- 
mente  fi  faccia  la  produzione , il  tutto  di 
Mifericordia  , e nulla  di  Giuftizia  veduto 
fi  farebbe, 

V.  E le  impeccabili  fiati  fodero  gli 

Uomini,  pur  ne  feguiva  il  minor  male  : 
cioè cjhe.folo gli aft'anni di  quefta  vita,  e 
non  quelli  dell’eterna  dannazione  fofte- 
nutifarebbonfi.  : 

Rev.  Quello  è un  dire  , che  gli  Uo- 
: mini 
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mini  farebbono  flati  Dii,  c non  folo  i! 
Creatore  flato  Dio,  effendo  quella  una 
perfezione  folo  a lui  ben  invertita  . E 
qual  merito  flato  farebbe  di  coloro  , che 
naturalmente  e fenza  fatica  operato 
averterò? 

P.  jt-  Son  ri  mallo  capaciflimo  di 
quanto  avete  detto  , edavidiffimo  diven- 
go di  quello , che  avete  a dire . 

Rev.  La  fcien2ia  di  quel  fantilfimo  So* 
le,  il  quale  di  sèriempie -il  tutto,  quan- 
tunque una  lènza  più  e fèmplice  fia  , per 
diverfi  ftatied  effetti  di  colè  indiverfi  mo- 
di fi  nomina»  come  èScienzia,  Provi- 
dcnzia,  Sapienzia  , Dilpofizione  e Pre- 
deftinazione.  La  prima  è di  colè  future  » 
e buone  e non  buone  j la  feconda  è circa 
le  cole  da  effer  governate  > la  terza  ab- 
braccia buone»  ree,  preterite,  prefènti, 
future»  la  quarta  ( quali  forella  alla  Pro- 
videnzia  )è  attenente  alle  colè  da  farli  ; 
la  quinta  vien  intefa  delle  perfòne  da  fal- 
carli » come  da  alcun  di  voi  già  fi  è dimo- 
rtro.  E quella  dico  io  in  due  cofe  dalla 
Previdenza  differente  efìère*  Una,  che 
Previdenza  denota  univerfàlmente  , ed 
artoluta mente  ordine  ad  alcun  fine  , al 
quale  erto  è dirizzato , o fianfi  le  colè  buo- 


^.24  Della  Rinnovazióne 
he,o  ree,o  di  Creature  ragionevoli  , o non 
ragionevoli , o,di  quelle  da  fàlvarfi  , odi 
quelle  da  dannarfi.La  Predeftinazione  folo 
riguarda  alle  Anime  buone,  degne  di  /aiu- 
ole. In  altra  eofa  ancora  fbn  differenti,  che 
una  di  eflefla  Providenza)  prevale  nell’or- 

- dine»  l’altra , cioè  la  Predèftinazione , pre- 
vale nell’  efìto,più  in  sè  fteffà  riftringendo 
il  confeguire . Fa  la  Providenza , che  tut- 
ti gli  Uomini  alla  beatitudine  fìano  ordi- 
nati,quantunque  non  tutti  a quella  arrivi- 
no: ma  la  Predeftinazione  lo  evento  dell* 

“ ordine  infallibilmente  confeguifce.Provi- 

- denzia  dunque  è una  ragion  Divina  ftabile 
nella  pura  mente  di  effo  Dio , la  quale  in 
sè  racchiude  le  innumerabili  cofe  pafTate  , 
prefenti  e future . 

* Ingl.  Son  così  vicine  di  effetto  la  Pre- 
videnza e la  Providenza , come  effe  fon 
di  nome?  ' - . 

Rev . Sono,  ed  ambedue  dotate  deh* 
antiveder  le  cofe . Ma  quefla  ha  di  più  1’ 
ordinarle;  E però  dal  dotto  Boezio  ver- 
lèggiandofidiffe:  Tu  fai  che’l  tempo  da 
principio  eterno  vadifenza  alcun  fine  . E 
pòi  foggiunfe;  j Quèfìofi  dee  anzi  Trovi 
ienza , che  Trevidenzd  nomare  : impe- 
rocché ftando  lunge  dalle  cofe  bajfe,  guar* 

dan - 
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dandole  , a tutte  provede.  E dello  fteffo 
Boezio  fon  queft’  altre  parole  fimilmente: 
Ordinò  Dio  diverj e maniere  alle  cofe  da  far- 
fi,  ma  effe  tutte  fono  una  fola  , fe  le  confi’- 
deriamo  nella  propria  purità  del  fuo  inten- 
dere, e cbiamafi  Trovidenza . Òravedu- 
to  quello  rilievi  cotal  voce , ed  in  quello 
che  di  verfà  dalla  Predeftinazione  ella  fìa  i 
altre  quattro  quali  Donzelle  del  Palagio 
del  Re  Superno  ci  fi  fanno  avanti.  Elezio- 
ne, Dilezione  , Grazia  e Gloria  . Le 
prime  due  fon  precedenti,  e l’ altre  due 
fon  feguenti  alla  Predeftinazione  , e ad 
effa  le  due  prime  fon  prefuppofte  non 
fecondo  il  tempo  , ma  fecondo  il  mo- 
do : e tra  effe  due  la  Elezione  pre» 
fuppone  la  Dilezione  > attefochè  mai 
alcuno  predeftinato  da  Dio  farebbe,  fé 
almeno  di  quel  tale  egli  non  volefle  la  fa* 
Iute,  alla  quale confeguire  ambe  quefttì 
convengono . Dilezione  in  quanto  vuole 
il  bene  (efiendochè  amare  è voler  caia 
buona  ad  alcuno)  ed  Elezione,  affinchè 
alcuni  fcelti  arrivino  ad  effe  bene . Vanno 
dunque  innanzi  quefte  due  Donzelle  co- 
me due  cagioni  * e 1*  altre  due  fon  feguenti 
come  effetti  di  quelle  . ( a ) Grazia  e 
. ..  Glo-  f 

( a)  Sai,  85, 
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Olona  darà  il  Signore , fi  cantò  dal  Profè- 
ta. Veroè,  che  in  altra  guifa  in  Dio,  ed 
in  altra  m noi  1*  Elezione  e la  Dilezione 
tengon  luogo.  Evedefi  da  quello,  che 
la  noftra  volontà  amando  non  cagiona 
bene  nell’  amato  $ merzecchè  a cotale 
effetto  di  amare  fiamo  noi  incitati  dal  bene 
efiftente  nella  colà  amata  : onde  prima  la 
Elezione,  chela  Dilezione  è fatta  nell’ 
animo  noftro.  In  Dio  palla  la  bifogna  in 
modo  oppofto  , perchèquando  egli  ama, 
la  Volontà  fua , e quell’  amore  è cagione, 
che  ne  fucceda  bene  alla  Creatura  amata  , 
e così  la  Dilezione  precede  la  Elezione , e 
la  Elezione  la  Predeftinazione  , fenza  pe- 
rò precedenza  di  tempo . Ora  da  quanto 
io  ho  detto  raccoglie!] , li  Predeftinati 
eflfer  eletti , e diletti  da  Dio  innanzi  alla 
coftituzion  del  Mondo , per  lo  beato  con» 
feguire  de’  quali  fon  porte  la  Grazia , e la 
Gloria } quella  come  ajuto,  e come  per- 
tinente alla  vocazione  , e quella  come 
beato  fine.  E con  f augurio  di  tal  fine 
giudico  ( fe  giudicherete  così  voi  altri  ) 
che  fine  al  noftro  parlamentare  ormai  fi 
ponga . 

Jido.  Io  fon  contento  così  concedere, 
purché  mi  fi  conceda  vedere  fpiraglio  di 

chia- 
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chiarezza  fopra  un  dubbio,  che  tienimi 
ancora  intenebrato . 

Rev.  Ed  uno , ed  un  altro  , purché 
fare  io  *1  fappia , lo  farò  volentieri . 

Mo.  Se  con  divina  previdenza  è go- 
vernato il  tutto  : che  pur  lo  afferma  Boe- 
zio: Wel  Sommo  Trincipe  di  tutte  le  cofc 
la  Trovidenza  le  difpon  tutte . E dovendo 
fucceder  quanto  da  Dio  fi  prevede  , in  lui 
farà  la  libertà  degli  Uomini}  e non  uferà 
fuo arbitrio  T Uomo  in  male,  o in  bene 
operando  * E fe  pur  la  ragionevol  Natura 
ha  libertà,  prevedendoli  da  Dio,  che  io 
farò  Giufto  , ed  io  per  mia  volontà  fècen* 
domi  Ingiufto  con  mal  operare , fuccede, 
che  la  Divina  cognizione  venga  fallata . 

Rev.  Due  capi  fi  contengono  nel  vo* 
ftro  cavillo  ; ma  col  rifonder  al  fecondo 
vien  parimente  tolto  via  il  primo.  Può 
alcuna  colà  non  venir  fatta,  come  il  non 
effer  io  in  alcuna  colà  giufto;  e non  perciò 
fallata  la  Prefcienza:  attefochè  in  qua- 
lunque modo  io  fia , o fèccia , dall’occhio 
di  Dio  è antiveduto . E non  fi  riferifee  ad  * 
eflo  prevedere  il  mio  bene , o male  opera- 
re come  a caufa,  ed  autore:  anzi  eflo 
prevedere , e prefeienzia  n’ è fola  notizia , 
ed  una  antivedenza  ignuda  di  beneplacito 
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d’autorità  , che  mi  necefliti . E perciò 
diceva  il  Platonico  Vicino , che  è colà  ne- 
fanda il  credere , che  fecondo  occorrono, 
e fono  contingenti  le  cofe,  Dio  fia,  ed 
operi:  parole  appunto  in  rifpofta  a chi 
argomenta  dall’ operar  Umano  neceflità 

* nella  Preferènza . Così  affermò  anche  Boe- 

* zio  di  non  voler  approvare,  che  perchè 
alcuna  cofa  di  neceflità  ha  da  venire, 
perciò  alla  Providenza  dover  elfer  mani- 
fetta:  anzi  non  è di  neceflità , che  l’anti- 
veduto avvenga , e non  avvenga  : còme 
per  efempio , fé  tu  vedi  far  una  ruota  ( di- 
ceva egli  )e  che  il  Fabbro  di  efla  neceffaria- 
- mente  la  faccia , non  perciò  il  tuo  vedere 
cagiona  quella  neceflità , che  colui  la  fàc- 
cia . E così  Dio  veditore  delle  mie  opea 

razióni,  fe  ha  previfto  mio  tortamente 
operare , egli  non  neceflità  me  a così  ope- 
rare : ficcome  tu , che  far  la  ruota  vede - 
fti,  non  neceflitafti  quel  Maeftro  a fàbbri- 

* caria . 

Udo.  E perchè  avviene  egli  così , come 
voi  ragionafte  ? 

Rev.  Perchè  nel  conofcere  non  fi  com- 
prende fecondo  la  virtù  della  colà  cono- 
foiuta  , ma  piuttofto  fecondo  la  facultà 
del  conofcente . Non  fi  annulla  adunque: 

o vien 
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ovien  fallibile  la  préfcienza  per  mutar  P 
Uomo  propofiti , elfendo  libero  : mer- 
zecchè  quella  verità  prefente  dell’antive- 
denza  Divina  Vede  come  quell’  Uomo 
può , e quando  , e che . Laonde  con* 
chiufe  elfo  Boezio  , la  Providenza  non  « 
poterfifchifàre,  perocché  mentre  l’-Uo*  • 
mo  fa  mutazione , ella  previene , e com- 
prende: Virtù,  che  è della  fua propria 
lìmplicità.  Eftando  quelli  termini,  ri- 
mane a’  Mortali  di  loro  arbitrio  la  libertà, 
e concorre  la  eternità  del  veder  prefente 
di  Dio  col  futuro  xlelle  noflre  azioni . E 
fe quello  che  dilli,  è a fofficienza,  qui 
taccio,  e fo  termine  al  piu  dire. 

Chinò  il  capo  il  Signor  Adoardo  a 
quelle  parole.:  così  tutti  da  feder  levati  , 
e con  letizia  applaudendo  l’uno  all’altro 
di  quello,  che  difcorfo  fi  era , llabiliro- 
no , che  fe  nulla  rimaneva  della  ragionata 
Predellinazione  da  cimentare  , lì  rilér- 
balì'e  all’altro  giorno,  quando  meglio 
adagiati  di  tempo  farlo  poteano . Ragù-: 
natili  dunque  nell’  allettato  dì , il  Signor 
Adoardo  con  atto  molto  riverente  co- 
minciò nella  forma  che  fegue . 

. r ’ ’ r * 

DIA* 
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DIALOGO  XII. 

Edoardo , Reverendiflìmo , T.  jL.^V.  L. 

Verino , Inglefe* 

'Edoardo . QE  jeri  io  non  intefi  male , 
*3  la  ultima  noflra  rifoluzio- 
ne  lù  con  quelle  parole  : Se  nulla  di  più 
rimane  circa  alla  Predeflinazione  , farà 
s negozio  da  fpedirlo  domani.  Oggi  dun- 
que , perchè  nel  paflato  ragionamento  m’ 
accorfi  dall’ autorità  di  Boezio  Severino  , 
che  di  (celta  dottrina  efleredoveva  quella 
Tua  Opera  intitolata  della  Confolazione  j 
voglio  dirvi  quello , che  in  guardandola , 
ed  in  leggendola  mi  venne  all’  occhio  j ed 
■è  quello:  Che  a Dio  è ogni  cofa  aperta  e 
nuda,  e che  lo  fguardo  della  previdenza 
vede  tutte  le  cofe  ab  eterno , e che  cia- 
feuna  fecondo  i meriti  predeflinata  elfo 
immenfo  Signore  ditone  .*  cola  molto , 
anzi  in  tutto  conforme  a quanto  di  eflà 
Predeflinazione  da  voi  Teologi  s’infègna. 
£ com prefi  altresì  in  quello  Scrittore  , 
. come  del  Veditore  del  tutto  la  Divina 
feienza  è più  toflo  di  uno  flato  prefente 
non  mai  vegnente  meno , che  prefeienza 
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del  futuro  s concioffiacofachè  future  fori 
le  cofe  future  quanto  alla  condizion  del 
tempo  i ma  ad  eflo  Fattor  delle  cofe  tèm- 
pre fono  nello  flato  pretènte.  Talché 
delle  cofe  fatte  quaggiù , degli  Uomini 
ragionando,  fe  elleno  alla  notizia  Divi- 
niflima  fi  riferifcono,  fon  neceflariej  e 
fe  per  sè  fleffe  confideranofi , gli  Uomini 
-han  libero  arbitrio  e tèiolta  volontà  a 
farle . 

Rev.  Veramente  che,  per  non  efler 
noi  fciolti  e fpogliati  di  affetti  corporei , 
nafce , che  alla  Pretèienzia  di  Dio  da  niun 
termine  chi  ufa  difcorfo  umano  non  fi  ac- 
colla. Tuttavia  per  la  cognizion  del  ve- 
ro , non  eflendo  gli  animi  noftri  dalla  ma- 
teria tèparati , quali  fono  le  pure  e fem- 
plici  eflenzie  , doviamo  formarne  con- 
cetti, cercamele  cagioni,  credere  a chi 
la  ci  infegna , ed  obbedire  a chi  ne  coman- 
da il  giallo  operare . Dunque  a quello  , 
che  nella  Predeflinazione  confultando  in- 
vefligar  ne  rimane , farete  voi  , Signor 
Adoardo,  il  primo  a muoverne  ragiona- 
mento ; e tè  di  tanto  vi  prego  con  fiducia, 
voi  Umilmente  comandate  a me  con  1? 
medefima  colè  maggiori . 

v4dQ,  Diffìcile  è più  il  cominciare,  che 

il 
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il  feguire . Ma  efiendo  1*  animo  mio  invo- 
gliato degli  oggetti  convenevoli  e fani  , 
io  non  ricufando  col  vantaggio  dell’  efler 
primo  a prendermi  la  parte , compenferò 
la  parte  del  cominciare . Mi  pongo  dun- 
que adì  moftra  re,  fe  la  Predeftinazione 
per  uno , al  quale  fi  volge  la  ruota  dell’ 
acquifto  beato,  è certa,  ofe  in  lei  può 
efier  fallanza . Dico  adunque' poterli  in 
due  maniere  confideràr  la  certezza  delle 
cofej  e fono  generalmente , e particolar- 
mente; quellò  per  via  dell’ Intelletto,  e 
quello  per  via  del  Sentimento . Nel  primo 
rifpetto è certa  la  Predeftinazione,  e per 
ella  la  falute , nè  può  il  contrario  avvenire 
giammai , poiché  Dio  è quello , il  quale 
non  per  fua  necelfità  creò , e fenza  difpre- 
gio  l’ Uomo  foftenta  , fenza  fatica  al  tutto 
è prefidente , e fenza  occupazione  lo  reg- 
ge; ed  egli  è quello,  che  chiama,  li 
chiamati  giuftifica , e li  giuftificati  glori- 
fica . Ma  nel  fecondo  rifpetto  non  può  afi 
fermarli , o negarli  dell’  evento  del  fatto . 
Pongafi  dunque  il  cafo  in  una  perfona  par- 
ticolare , come  in  Adoardo  difegnato , c 
riferbato  a gloria  lòpraccelefte  / e veggia- 
mo  & egli  va  a polTeder  la  falute . Ciò  po- 
trà avvenirgli  © per  cagion  profliraa  > cho 
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è il  libero  arbitrio  i ovvero  gli  avverrà 
dallato  del  Tuo  Predeftinante.  Ora  da 
quello  lato  io  dico > imponìbile  eflere  , 
cheAdoardo  non  lì  fai  vi:  attefochè  la 
pietra  di  Tua  natura  lì  muove  al  centro,  e 
non  alla  circonferenza  : allo  Hello  raggua- 
glio , c con  effetto  più  fermo  e verace  il 
Predeftinato  fi  falva  neceflaria mente . Ma 
per  cagion  del  libero  arbitrio  può  farli , e 
non  fi  fare  in  collui  la  falute  ; pofciachè 
Ha  ad  elfo  Adoardo  operar  bene , e trovar 
falute,  e non  operarlo , eperderlafi:  ed 
in  quella  forma  può  dirli  laPredellina. 
zione  aver  contingenza , e non  cer- 
tezza; 

T.  kA.  Voi  dicelle  dal  lato  del  dona- 
tore Dio  feguirne  la  falute  neceflariamen- 
te,  ficcome  di  neceflìtà  Icende  la  pietra 
al  centro  : dunque  forzato  fia  lo  arbitrio , 
come  forzata  da  natura  è la  pietra . 

Mo.  La  naturalità  nelle  cofe  non  c 
forza,  ma  è proprio:  e pertanto  dovete 
piuttoftodire,  chedallatq  del  predelfi- 
nante  Dio  non  vien  forza , maajuto;  ed 
egli  non im pedi fce,  otoglie,  ma  porge 
rimedio  tale , che  quell’  Adoardo  o non, 
cade  in  peccato  mortale,  o fe  pur  vi  cade, 
egli  ne  può  ricever  gli  ajuti,  che  fono  li 
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doni  della  Grazia  , li  Sagramenti  delia 
Chiefa , le  predicazioni , le  penitenze  , 
le  confolazioni  fpirituali  e le  orazioni  , 
sì  le  fatte  da  lui , e sì  le  fatte  per  lui  : e 
così  al  fuo  fine  conduce!!  fenza  morir  nel- 
la colpa  mortale . Innmaginiamci  dunque, 
che  in  quella  guilàvadino  ad  innanellarfi 
la  contingenza  del  libero  arbitrio  con  la 
necefìaria  certezza  della  vocazione  : ca- 
gione che  facendoli  lucidiffima  catena  , 
Adoardo  ne  fia  per  efler  tirato  edalla  falu- 
te,  ed  alla  gloria. 

Rev.  Nuovo  è lo  innanellarfi  da  voi  re* 
cato.  Ma  perché  noi  confermale  voi  col 
detto  di  Santo  lAgoflino  in  quelle  parole: 
la  verità  della,  'Predeftinaziorte  è immo- 
lile : 

*Ado.  Io  farò  eoteflo , e più , dicendo 
in  una  parola  folk,  che  ella  è eterna.  E 
ciafcunofa,  che  ogni  eterno  èimmobiie 
ed  invariabile. 

T'.  L.  E purè  a flretto  paffo*  la  lotti- 
gli ez  za  del  voftro  ingegno  vi  avrà  guida- 
to , poiché  nell’  ApocalilTe  contraddi- 
zione non  piccola  alia  voftra  conclufione 
s*  incontra  ; Uditela  . Tieni  quello , che 
che  hai , acciocché  niuno  prenda  la  tua  Co- 
rona . Sopra  di  che  fcrifle  eflò  ^goftino  , 
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che  non  la  prenderà  altri , fé  cortili  non 
la  pèrde.  Adunque  eterna  non  è,  poten- 
dolali  coltili  perdete . 

jt&o.  L’ oftacoló  credo  iodi  poter  le- 
vare , affègriando  due  mòdi  , co*  quali 
fi  dice  etfèr  d’ alcuno  la  córotìa  della  Glo- 
ria. Unó  è per  divina  Pred  donazione;  e ' 
così  la  coróna  non  fi  perde  giammai  ; al- 
tro è per  merito  diGrazia  i e quello  che 
altri  merita , inuncertomodo  e Tuo;  e 
così  la  corona , perpeccato  mortale  che 
fegua,  può  perder»  . 

Ver.  Bene  rifpondete  voi  in  quanto  al 
perderla»  ma  die  denota  quel  dire,  che 
altri  non  la  pigli  ? 

iAdo.  Denota , che  in  luogo  di  chi 
perdela j altri  viett  Ibftituitó . Se  cade  un* 
Anima,  ad  ogni  modo  per  mano  della 
Divina  Bontà  ne  forgerà  un’ altrà , affi- 
ne che  certo  e pieno  rimanga  il  numerò 
degli  Eletti  : Veritàriconfrontata  là  dove 
fono  dv  Giobbe  regiftrate  quelle  parole  .* 
Cortfumtàmltied  immerabUi , e farà  che 
altri in  vece  loro.  In  dichiaraziondi 
chb  fcrinfe-Gr^orioì.che  caggiono  altri  dal- 
ló;rtatodèilàGiuftiZia , ed  altri  foftifcorro- 
il  luogo  della  Vita,  Ma  chi  di  voi 
guendó  mi  concede  oggimai  di  tacere  ? 

T ‘ 2 P.I. 
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quello  che  hai,  acciocché  da  altri  non  ti  fi 
tolga  la  Corona . Maildire,chefolo  for- 
malmente fìa  cèrto  quel  numero,  toglie 
la  certezza  della  Predeftinazione , rnoftra- 
ta  dal  Signore  Adoardó  poco  avanti  efler 
ferma  ed  immutabile,  e non  pur  ferma 
ed  immutabile,  ma  eterna  altresì.  Ser* 
viamoci  dunque  della  diftinzione,  quale 
egli  adoprò , cioè  o dal  lato  del  Predefti- 
natite,  o dal  lato  del  libero  arbitrio,  ebe 
è cagione  proflima  ed  immediata  . Nel 
primo  modo  è certiffimo  e determinato 
il  novero  dc’Predeftinati  formalmente  e 
materialmente  alla  Divina  conofcenza , e 
quanti  e quali  quegli  fieno:  e ciò  non  fo- 
lo  per  modo  di  cognizione  , come  è lo 
efiferglinote  le  gocciole  deli’ acque  delle 
cadenti  piogge  , ed  i grani  minutilfimi 
della  marittima  rena,  e delle  foglie  ca- 
denti daciafchedun  albero,  oda  tutti  gli 
alberi  infieme  > ma  per  modo  di  elezione, 
*d  ordinazione  alla  vita  beata . 

Rev.  Giudicate  voi , ed  affermate  così 
(blamente , per  quello  che  ne  fentite,  op- 
pur  ne  avete  ragione  di  aflègnare  ? 

T.  L.  Troppo  farei  fcarfo,  fe  ragione 
flffegnar  io  non  ne  voleffi . Uditela.  Ciaf- 
cheduno  agente  ha  nota  la  rrìifura,  ed  il 

T 3 nu- 


Digilized  by  Google 


43  8 Della  Rinnovtzim 
Rumerò  finito  nell’  effetto , quale  prodiif 
fe,  e maflìmamente  quanto  alle  parti  efi 
fenziali  > quafi  Architetto  nell'  edificar 
grandiflìma  fàbbrica . E tale  è l’Architet- 
tor  dell’Univerfo,  ordinandolo  con  fa- 
pienza , ed  in  che  mifura  compartito  efTer 
doveva,  ,e  quante  parti  effenzjali  vibifo- 
gna(Tero:alla  confervazione , quante  sfere, 
quante  ftelle,  quanti  elementi,  e quante 
fpezie  d’  animali  : e perciocché  tra.  le 
Creature  principalmente  gli  Angioli  , e 
gli  Uomini  alla  perfezion  dell’  Univerfo 
.erano  ordinati , e come  in  ultimo  fine  al- 
la Beatitudine  eterna , egli  fe  ne  riferbò  il 
numero  interamente.  Ma  dallato  del  li- 
bero arbitrio  il  numero  de’Predeftinati 
formalmente  nè  da  ragion  umana , nè  da 
Angelico  intelletto  può  computarfi  per 
appunto,  finché  la  quantità  di  efli nella 
rinnovazion  dell’  Uomo  non  s’ adempia.  E 
fìccome  ho  detto  del  numero  formale  , 
così  affermo  anche  del  materiale  £ così 
dico  non  faperfi  per  cagione  del  variare 
del  libero  arbitrio,  ora  a prodi  fuafalute, 
ed  ora  in  fua  dannazione  all’ opere  vol- 
gendoli . Ma  poco  mi  parrebbe  una  fola 
ragione  aver  di  ciò  recata  > fe  autorità  non 
folli  in  punto  di  aggiugneme , dicendo 
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> che  certo  è il  numero , quando  fenza  po- 
^tervifi  aggiugnere , o levare  fi  fta  tempre 
medefimo  .*  tale  è il  numero  de  Pred etti- 
nati.  E del  Santo  Pallore  ^gofìino  è.  la 
teftimonianza  : Certo  è il  numero  de  Tre- 
deftinati , perché  nonpHojJì  acc  refe  ere , nè 
anche  feemare , In  fomma  non  può  elfer 
fraudato  il  Regno  Santo  della  quantità  de’ 
fuoi  Cittadini,  e conviene  che  J1  numero 
nella  non  pur  certo,  ma  finito. 

Ver . Io  nell’  apparecchiar  le  mie  paro- 
le, perchè  venghino  a fecondare  le  voftre, 
rimango  forprefo  da  inftabilc  giudizio  in 
. me  nato  circa  alla  prefeienzia  Divina , fe 
offa  nel  conoteer  lo  numero  de*  Predetti- 
nati  è prima , o fé  ella  è dipoi. 

V.  L.  Bella  è la  dubitazione  , e bre- 
vilfima  fiala  rifoluzione.  La  prefeienzia 
è antecedènte  , ed  è fufieguente . Precede 
ella  in  quanto  (come  fàpete)  la  volontà 
non  fi  porta  ,'fe  non  nella  cofa  conofciuta  in- 
nanzi . Laonde  prima  che  ’l  Divino  vo- 
lere determini  difpeottre  la  vita  eterna 
agli  Uomini , ella  gli  canotee . Ma  la  co- 
gnizione di  quello , che  avverrà  di  cia- 
feunodi  elfi  in  falvarfi,  o non  falvarfi  è 
fufleguente  : conofcendofi  fuétto  da  lei 
in  riguardando  dopo  1*  ordinazion  fata 
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qualfia  per  efler  lo  evento  di  quefto,  o 
di-queir  altro  Uomo . Ordinate  le  Crea- 
ture a vita  eterna  con  la  condizion  , che 
abbiano  da  obbedire , e veduto  infallibil- 
mente dalla  pre(cien2ia  Divina  chi  obbe- 
dirà, quindi  fàputo  viene  chi  fàlvare  fi 
debbia  sì  del  numero , e sì  dell’individuo 
delle  Perfòne . 

Ver.  Voi  m’avete  in  tutto  dileguata  la 
dubitazione.  Ed  ora  venendo  io  con  fi- 
* rarezza  a di  vi  lare  fe  finita  e certa  fia  ad  al- 
cuno fua  propria  Predeftinazione  , av- 
vertifco  ; che  la  certezza  di  quefto  ha  due 
riguardi  : uno  èrifpetto  ad  alcuni  pochi , 
•edaltro  è rifpetto  a tutti  li  Predeftinati 
comunemente . Quanto  al  primo  riguar- 
do^ fi  può  da  alcuno  aver  certezza,  per 
. effergli rivelato , di  fua  Predeftinazione  >* 
ed  una  tal  rivelazione  crediamo  avelie  la 
Madre  di  Dio , e l’ Eremita  Gio:  Batifta  , 
e li  dodici  feguaci  del  Divino  Maeftro 
Crifto . 

T.  Della  portatrice  di  noftra  falli- 

te , e di  colui  fantificato  nel  ventre  di  Li* 
fabetta  non  farà  chi  dubiti  ; ma  che  al  me* 
defimo  pari  vadino  in  quefto  gli  Appofto- 
li  mi  farebbe  a grado  fèntirne  autorità . 

Ver,  L’autorità  è pronta , e con  chi»- 
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feZza  tanta  defcritta ,'  che  niente  più,  e 
meglio  da  voi  che  da me  letta  e faputa  . 
-Sentiamola . Io  fon  certo  ( ditte  il  Santo 
Apposolò  ) che  nè  morte , nè  vita  ne  po- 
trà feparare  dàlia  carità  di  Dio , qual  è nel 
Signor  noflro  Crijlo.  ' 

Itigli  Ma  farebbe  però  egli  inconve- 
niente , che  ficcome  ad  alcuni  pochi , co- 
sì a tutti  la  propria  Predetti  nazione  rivela- 
ta folle  ? Sarebbe  pur  un  così  fatto  dono 
cagione  di  letizia  nella-  prefente  vita,  e 
cagione  di  più  lode  e grazie  render  alla 
magnificénzia  Divina . 

Ver.  Primieramente  ciò-  farebbe  fuor 
dell’  ufo , quandoché  i privilegi de’pochi 
farebbon  legge  comune  . Appretto  chi 
è colui  che  non  vegga , che , nota  la  fc- 
^ licita  a*  Predeftinat! , -noto farebbe  altresì 
a’ non  Predeftinatf  il  contrario,  onde  ne 
venifTcro  come  infelici  che  fi  conqfco 
rebbono  , a difperazione  , e darebbonfi 
fenza  freno  a tutti  li  mali  commettere?  E 
da  altro  lato  non  fi  vede  egli  che  niun 
penfièro,  oibllecitudinedi  ben  fare  fa- 
rebbe in  coloro  Predetti  nati , certezza  di 
lor  fallite  in  sé  tenendo?  E fappiate.  Si-’ 
gnor  Inglefe,  che  la  ficurezza  di  ottene- 
re in  quello  baffo  Mondo  partorire  nc» 

glijeniiadi acquato.  T % IngU 

. / 

1 


Digitized  by  Google 


44&  Della  Rimtovaxione 
bigi.  Leggiadramente  avete  voi  chiufà 
la  voftra  rifpofta con  la  beila  fentenzia  . 
E fermila  di  raro  avete,  non  ce  lo  fete 
più  defiderare . 

Ver . Cofa nuova  non  riferbo  io,  ma 
più  tofto  mi  rimane  a recar  confermazio- 
ne di  quanto  feggigmente  dalla  divina  fa- 
pienzia  fi  difponefle  il  nonconcedere , che 
dalle  perfbne  comunemente  faputa  fofle 
la  propria  Predeftinazione , o Reprova- 
zione. 

Rev.  Pure  noi  leggiamo  nella  prima 
Bpiflola  fcritta  dai  Vergine  Vangeli#* 
quefte  parole  : 'Non  fa  b fogno  > che  v in- 
foimi ma  in  quel  modo  la  Vnxàone  ( cioè 
ricevuta  da  Crifto  ) v inflruifie  di  tutte  le 
tofo.  , ■ ■ ' 

Vet.  Non  inferiscono  cotefte  parole  , 
che  la  Unzione  infegw , e doni  fetenzia 
della  grazia  di  Dio  fpeziaie  \ ma  il  loro 
ùnta  è circa  alle  cofe  neceffarie  alla  fai" 
vezza . E fe  ferittura  verta  di  altra  ferittu- 
ra  può  ferii  feudo , mi  rammenterò  anch* 
io  nell*  Ecclefiafte  effere  fermo  ; N}unfay 
fo  degno  egli  fi  fia  i’ odio , od'  amore . 

Rev.  Degna  è ftàt*  Ift  rifpofta  : « mi 
taccio  per  fentir  quello  > che  il  P.  À.  vo* 
glia  dire. 
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V.  jL.  Alla  certezza  della  Predeftina- 
aùone  , che  è nel  faperealtiflimo  Divino  , 
ed  alla  incertezza,  quale  comunemente 
n’abbianogli  Uomini  della  Tua  ciafcuno, 
fon  io  tirato  ad  aggiugner  più  innanzi  , 
come  la  Predeftinàzione  ajutata  venga 
dalle  preghiere  de’  Santi . Se  mi  volgo  a 
confederare  Dio,  ardifoo  affermare,  che  - 
in  quanto  a se  fletta  ajutata  non  venga  da 
orazioni , nè  da  qualunque  opera  de  San- 
ti , quantunque  per  altro  potentiffima 
Ma  fe  voltarmi  voglio  all’  effetto  delk 
Grazia,  e della  Gloria  ( effetti  pur  della 
Predeftinàzione)  affermo,  dafl’orazion 
de’  Santi  lei  prender  aiuto . 

Mo.  Ed  onde  è,  che  non  vaglia  lo 
ajuto  confederandola  in  sè  fteffa  , ed  in 
Dk>? 

V.  JL.  Da quefto:  chele  orazioni  e 
gli  altri  beni  fon  temporali , facendofi  per 
perfona  mortale  vivente  per  ifpazio  di 
pochi  anni  nella  mutazione  di  acquietarli, 
p non  acquiftarfi  falutei  e la  Predetti  na- 
zione è eterna . Colà  temporale  non  pud 
dar  fovvenimentoacolàeterna  a anzi  all* 
oppoftopoffonbene  le  eterne  ajurar  Ij 
temporali.  Nè  orazioni,  ed  altri  fìmiL 
ajutì  fQn  caylà  (JiPredeftinazione , ma  fo* 
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la  pietà  Divina  è la  cagione  vera . Però  Ce 
il  mio  detto  intorno  al  voftroquefìto  ba- 
lta, iofeguo,  che  in  quanto  all' effetto 
della  Predeltinazione  giovevoli  ed  ajutrici 
valendo  le  preghiere  decanti , avvertir  fi 
dee  di  non  inciampare , ftimandochc  per 
lo  fu pplicar  loro  quella  venga  a mtrtarfr  . 
Alla  quale  erronea  credenza  porgerebbe 
non  piccolo  foftentamento  il  parere  di 
* Avicenna  , Filofofo  non  ■*  dell’  ultima 
Ichiera.  Dille  coftui  nel  fine  della  fua 
Metafilica , che  quanto  procedeva  da  vdw 
lontà , fi  riduceva  ne*  voleri  dell’  Anime 
e de’  Corpi  Celefti , affermando  animati 
elTer  que’ Corpi . E ficcome  avevano  elfi 
influenza  fopra  de’ Cor  pi  umani?  così  1* 
Anime  loro  averla  fopra  deli’Anime  uma- 
ne. Maftimava  nondimeno,  che  fi  po- 
tette con  fupplicazioni  efàgrifizj  far  con- 
cepir nell’  Anime  Celefti,  mutandoli  el- 
leno , che  quelle  colè  che  noi  defiderava- 
mo , accaddero . Alla  qual  falfità  oppo* 
nendofi  noli ra  verace  credenza,  avvifa  , 
la  Predeftinazione  non  mutarli;  ma  che 
sì  veramente  vagliono  » (àgrifizj , le  ora- 
zioni , ed  altro  ben  fare  al  confeguire  il 
procurato  e deliderato  effetto  di  effa  , 
«ioè  Gmia  in  quella  vita  , c Gloria  nell* 

v '4  altra 
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altra . Laonde  tuttavia  folieciti  e penfiero* 
fi  viver  debbono  i Predeftinati , perché 
per  sè  e per  altri  orando  » cotal  effetto  fi 
adempia.  Colà  non  taciuta  da  S.  T ietto 
quando  così  efortava  : Siate  folk  citi,  ac- 
ciocché per  le  buone  opere  voi  facciate  certa 
la  voflra  Vocazione , ed  Elezione . 

IngU  Sembra  da  coietto  vottro  dire  , 
effer  mancamento  nella  Divina  cogni- 

* zione . 

P.  A.  E perché  quefto  ? » 

Ingl.  Imperocchèfe  certa  è là  Divina 
Predeftinazione  , Superflue  fono  le  pre- 
ghiere. Chi  può  ajutare  lo  fpirito  del 
Signore  ? e chi  è colui  che  gli  fia  flato 
configliene?  E non  dicefte  voi  poco  fa  , 
dalla  cofe  temporale  non  effer  giammai 
fov  venuta  la  eterna?  E fatte,  onori  fatte 
fìrnili  fupplicaziooi  > fi  fai  vano  a ogni  mo- 
do li  Predeftinati.  ’ 

P.  A.  Si  torrebbe  fa  libertà  detto  ar* 
bitrio  a ciò  credere  j che  da  voi  ora  fi  di- 
ce. Non  è per  difètto  del  conofcitnento 
Di  vino  il  fopraddetto  ajófd  del  pregare  y 
e degli  altri  beni , > quali  fi  fanno  non  per- 
chè impotente  fiit  la  Divina  operazione  » 
ma  per  la  bontà  dellaDivina  comunicazio- 

• ne  y acciocché  gli  effètti  fi  produchino  % 
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e vanghino  all’  atto . Pregò  Stefinò  per 
Pagolo,  e gli  giovò  per  modo,  che  da 
Santo  Agojìino  in  perfona  del  Signore  ne 
Iòho  fcritte  quelle  parole  : Se  il  mio  fervo 
Stefano  non  pregaffe  per  te , io  aveva  difpo ■ 
fio  nella  mia  mente  di  perderti . £ di  qui  è 
quella  nobiliffima  ed  alta  fenteozia  nella 
prima  Lettera  Icritta  a’Corint;  : Tfpi fiamo 
aiutatori  di  Dio . E tuttoché  U Predetti- 
nazione  venga  dalle  orazioni  aiutata  > non 
è pertanto , die  per  alcuno  dfer  impedita 
ella  polla  nè  quanto  a se  ftefla , nè  quanto 
all’  effetto,  nè  quanto  a’ beni)  da’ quali 
efla  prende  ajuto. 

Rev,  Poiché  moftrato  avete,  come 
quella  de’  Buoni  ajuto  riceva;  ditene  qual- 
cofi di  quella  de*  Reprovati  ancora. 

_P.  A.  Due  fon  le  cagioni,  onde  ^ 
Reprovazione  fuccede  : i’  una  fi  prende 
dallato  della  Divina  Providenza,  F altra 
dallato  della  Divina  Giuftizia . Ma  che 
Vogliamo  noi  entrare  a quiftionare  dove 
alcuni  Moderni  in  quella  materia  contra- 
riatifiióno?  Nè  io  dall’ una,  odali* altra 
parte  de’  loro  pareri  determinare  ardifoo . 
Determini  pur  colui , che  a’  Romani  tal 
verità  fcriffe:  Volendo  Dio  moftrare  l' ira 
( cioè  la  vendetta  della  Qiuttizia  ) e far 


Digitized  by  Google 


Del  Mondo  , Dìal.XU • 447 

manìfefia  la  potenzia  fua  >fipportò  ( cioè 
permi  fe)  con  molte  pazienzia  li  vafi  dell ” 
Ira  atti  in  perdizione  ( cioè  li  Rei  ) per  pa- 
le far  le  riubez^e  della  fua  gloria  ne' vafi 
della  Mifericordia  , da  lui  preparati  alla 
Gloria . £ più  chiaramente  con  Tefempio 
pur  tolto  da’  vatt  aperta  vien  di  guetto  ét- 
to la  intelligensia  a Timoteo:  Dentro  a 
nobil  cafameuto  vi  ba  non  filo  vafi  d'  oro9  e 
d' argento  ( intende  de’  Buoni  ) ma  fatti  di 
legno  9 e di  terra  (dice  de*  Rei)  ci  alcuni 
fino  in  onore  ( c quelli  intende  li  Predetti- 
nati  ) ed  alcuni  in  contumelia  ( ecco  i Dan- 
nati, ) 

IttgL  Bella  e grati  filma  a noi  è Hata  vo- 
li ra  fatica  in  dichiarar  cotetti  due  luoghi  ; 
ma  il  perchè  così  que’ vali  , e non  così 
quelli , ancora  non  profferifte  ? 

P.  od-  Per  volontà  Divina  t e tanto  yi 
batti.  Pollo  ben  foggiugnere,  che  Dio 
di  fua  volontà  ordinò  fin  da  principio  vo- 
ler concedere  agli  Angioli»  ed  a tutte  le 
Creature  ragionevoli  la  Vita  eterna»  fe 
però  alla  fua  legge  obbediflero  ; ma  traf- 
g rettori  e ttendone  » ad  etto  difdice  il  do- 
garla loro.*  ■ 

. Ver.  Talché  dirette  voi  nel  ricercar  > 
perchè  una  parte  della  materia  avelie  prelà 

forma 
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forma  di  Acqua , ed  un  altra  parte  l’avef- 
fe  prefa  di  Aria,*  ciò  non  per  altro,  fé 
non  perchè  fu  così  la  Divina  volontà . 

T.  A.  Confermo  il  dirvoftro.  Che 
fi  ccome  dalla  femplice  volontà  dell’  Arte- 
fice pende  porre  un  faffo  in  quefto  lato 
della  parete , ed  altro  in  quell’  altra  pane? 
benché  in  lui  vi  ha  la  ragione  perchè  qui 
quefto,  e non  quello:  E quanto  affermo 
con  le  parole  delle  Sacre  Scritture  di  *Ago- 
ft ino  così  vìen  chiufò  : Da  che  fia  , che 
egli  tiri  quefto , e non  quell ’ altro , noi  vo- 
ler tu  giudicare , fe  non  vuoi  errare . 

Ingl.  Sentenzia,  che  chiude  la  bocca  a 
chi  più  ricercar  voleffe . Pertanto  io  in-- 
catenando  al  voftro  difcorfo  il  mio , fé- 
guo  appretto , fé  il  Predeftinato  può  etter 
Reprovato , ovvero  il  Reprovato  veni  re 
al  predeftinarfi*  La  cfual  cofa  altro  non 
farà  v che  un  voler  intendere  , fé  può 
crefcere  e diminuire  il  numero  de’  Prede- 
ftinati . Porgali  dunque  fopra  due  termi- 
ni quefto  fatto:  l’uno  fia  Dio,  e F aititi 
la  Prècfeftinazione  col  fuo  contrario . Nel 
prirho  termine  vi  è potenzia  attoluta  c 
potenzia  ordinata.  Se  confiderà  mo  la 
prima,  chiaro  è,  che  non  folouno  e 
molti,  ma  tutti  li  Predetti  nàti  può  Dio 
■ ••  jt  re- 
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reprovare,  c per  contrario  tutri  li  Repro- 
vati può  tirar  alla  gloria  , nulla  efiendo 
imponìbile  alla  virtù  dell’ Altilfimo.  Ma 
fé  confide  riamo  la  feconda , la  quale  con 
bilancia  di  Giuftizia  procede , egli  ciò  far 
non  potrebbe  : e con  quefta  potenzia  det- 
ta ordinata  nè  crefcere  , o diminuire  fi 
può  il  numero  de’  Predeftinati . Vengo 
all’altro  termine , affermando  lo  atto  del- 
la Predeftinazione  aver  mifiira  determina- 
tamente. E contra  la  ferma  certezza  del- 
la Prefcienzia , e della  Reprovazione  fa- 
rebbe , che  un  Reprovato  poteffe  prede- 
ftinarfi?  e contra  la  certezza  della  Prede- 
ftinazione farebbe  , che  il  Predeftinato 
aveffe  a reprovarfi  ; V una  e 1*  altra  delle 
quali  cofe  è inconveniente  e non  pofli- 
bile. 

Rev.  E non  vi  farà  punto  differenzia 
tra  la  certezza  dell’  una  alla  certezza  deli* 
altra  ? 

Jngl.  Maisì  che  ella  vi  è.  La  certezza 
della  Reprovazione  è foio  di  conofcimen- 
to,  e non  di  ordine  ; poiché  non  ordina 
Diòl’ Uomo  rio  al  peccare,  ficcome  or- 
dina il  Predeftinato  al  ben  operare , ed  al 
meritare . Si  tiene  adunque  che  efifendo  la 
Predeftinazione  un  atto  procedente  dal 

Di- 
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.Divino  volere , e rimanente  io  elio  } e 
reosì  la  Reprovazione  ( quanto  alia  pena  , 
*ion  quantoalla  colpa ) il  numero  de’  Pre- 
.deftinati  , e quello  de’  contrarj  a quello 
non  può  ricever  accrefcimento  > o dimi- 
nuzione . 

Ver.  Dunque  la  volontà  potentiffcma 
Divina,  da  cui  fi  :è  creato  un  Mondo  , 
«non  potrebbe  altri  crearne.  E le  ella  fece 
quelle  fpezie  di  Animali  , non  potrebbe 
farne  altre  diverfe , e più , ovvero  fcemar 
le  latte  ì 

Jngl.  Potrebbe  sì:  ma  non  è la  flelfa 
jegoladel  creare  e del  fare,  che  del  pre- 
»deftinare . Però  , le  ben  ponelle  mente , 
.io  dilli  lo  atto  della  Predeftinazione , che 
. procedeva  da  quella  volontà  , rimaner  in 
ella . Il  che  non  avviene  nel  far  delle  colè; 
perciocché  lo  atto  nfcente  dalla  Divina 
mano  palla  nell*  elìerior  materia  delle  fat- 
ture,*; 

*Adaar.  Deh  non  fi  rimanga  in  me  un 
dubbio , il  quale  è quefìo  . Condulfe  il 
Creatore  a compimento  tutto  quello  che 
volle  (e  ciò  ne’ Salmi  è confermato)  nè 
alla  fua  volontà  è refilìenza . Ma  dicendo- 
li dall’  Appollaio , Dio  volere , che  tutti 
gli  Uomini  filai  vino,  niun  fìa  Reprovato. 

. . Ingl. 


Digitized  by  Googh 


J>el Mondo  , Dial.  XII  4 J 1 

Ingl.  Così  comune  in  quello  fuggetto 
c il  dubbio , che  folo  con  cfempj  dilpon- 
godifciorlo.  Infegnail  Maeftroa  tutti 
li  Scolari  » e non  però  può  fare,  che  tut- 
ti imparino:  .anzi quegli lolo  ammaelìra , 
cbe apparar  vogliono.  Tale  è il  Divino 
IVlaeftro  nella  Scuola  della  Predefli nazio- 
ne. Egli  tiene  Scolari  di  qualunque  na- 
zione. Greci,  Latini,  Barbari,  e sì  del 
Popolo  Gentile  , come  dell*  Ebraico  * 
ma  fon  vi  di  coloro  sì  pertinaci , che  ap- 
parar non  vogliono . Tutte  le  fchiere  de* 
Prigioni  vuole  lo  Imperador  fer  libere  > 
ed  in  mano  di  elle  pone  jl  loro  rifcatto  per 
tutti  condurgli  all’ amata  Patria*  nondi- 
meno .alcuni  noi  prendono,  altri  lo  (prez- 
zano* altri  in  mai  ufo  lodiflìpano,  tal- 
ché ri  mangonfi  prigioni,  fenza  libertà  , 
e fenza  riveder  mai  più  la  loro  Patria  . 
Con  fintile  maniera  la  volontà  dell’Impe* 
rador  del  Paradifo  manda  la  veraTalute  fo- 
pra  di  tutti*  ma  trova  refifienza  nel  libe. 
ro  arbi  trio  di  chiunque  prenderla  non  .fi 
cura.  Difpone  lo  Agricoltore  la  Terra, 
ma  fe  per  la  (émenta  non  yuole  (pargervi 
il  grano»  raccolta  non  gliene  fuccede  .*  e 
vano  (irebbe  il  tuo  dire-  Se  di  oecdfità 
grano  Jha  da  nafcexe,  qui  nafcerà  egli 
. . Dico 

i . 
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Dico  adunque,  niuna  colà  conseguir  Tuo 
fine  lènza  che  vi  fi  adoprino  li  debiti  mez- 
zi. Sia  feminata  la  Terra,  venga  il  Sole  a 
fcaldarla,  e la  Luna  ad  umettarla,  fcen- 
da  la  pioggia  a dar  agumento,  e feguane 
il  calore  che  maturi  ; ed  allora  potrà  T 
Agricoltore  raccorre  il  frumento . E (io* 
come  non  balla  che  un  Saettatore  drizzi  la 
faetta , ma  conviene  che  ella  lìa  tonda  col 
ferro  aguzzo  ed  alata  j così  non  balla  a 
noi,  che  il  fantifiìmo  Dio  tutti  ci  voglia 
all’  eterna  làlute , ma  conviene  che  ci  fàc- 
* ciamo difpolli  perle  virtù,  e per  le  buo- 
ne opere  ad  efiervi  tirati.  Per  Io  difetto 
dunque  della  dilpolìzione  farà  lalchiera 
de’  Reprovati  diftinra  e lègregata  dal  nu- 
mero de’  Prede flinati  > tuttoché  fì  voglia 
■ da  Dio  la  falutc  di  tutti . 

Rev.  Ora , annellando  io  a’  vollri  bel- 
li efempj  , due  colè  che  vanno  di  pari 
vengo  a narrare . L’unaè,  che  la  volon- 
tà fantilfima  di  Dio  reprovando  li  Rei  non 
è irragionevole , non  odiofa , non  ingiu- 
fla,  non  iniqua  : l’altra  farà  il  venir  mo* 
flrando  come  eflo  Dio  non  è cagione  di 
^peccato . Con  le  quali  due  cofe  noi  giu- 
gneremo  a termine  di  fornire  il  ragiona- 
mento. Non  è irragionevòle  il  voler  Di- 
* vino. 
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vino , poiché  non  fa  contro  a ragione  in 
conferir  li  Beni  Tuoi  a chiunque  gli  accet- 
ta, e lènza  sforzare  a torgli  chi  gli  rifiutar 
che  di  vero  un  far  torto  al  dovere  farebbe 
il  violentar  altrui , ovvero  il  non  donare 
a chi  conveniente  fòffe  il  farlo.  Che  dal 
Divin  volere  non  fi  fàccia  fòrza  al  libero 
arbitrio,  lo  impariamo  colà , dove  giu- 
fti  filmo  Padre  di  Famiglia  difie:  Trendi 
quello  che  è tuo , e vanne  . Che  odiofb  • 
effer  non  poffa  , amando  efio  tutte  le 
cofe,  può  vederfi  nei  Libro  della  Sa- 
pienza : Tu  ami  tutte  le  cofe  , che  fo- 
no , e niente  avefli  in  odio  delle  tue 
fatture  . Appreffo  , ingiufta  non  è la 
Divina  volontà , attefochè  tra  f Uòmo  e 
Dio  non  è giuftizia  commutativa  , che 
dall*  una  e dall’  altra  parte  ponga  rifpetto, 
come  è tra  Compratori  e Venditori  j ma 
è giuftizia  fdiftributiva  , donando  per 
fua  infinita  liberalità  la  grazia  e la  gloria 
nelle  quali  Predefti  nazione  confiftecome 
caufa  nell’ effetto.  Ultimamente effa  non 
è iniqua  , nè  effer  può  > donandoli  la 
Predeftinazione  a tutti  non  per  debito» 
maper grazia.  - . • 1 

Ver.  Pur  talora  fcntefi  nella  Scrittura 
le  Unirne  chieder  da  Dio  la  loro  porzio- 
^ — ‘ ne  : 
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ne  : cóla  che  pure  è obbligò . 

Rev.  Éflb  è debitóre  per  alcuna  (toppo 
fizione , ma  non  però  affolutàrtìente.  Noti 
è «mito  il  Re  a chiamare  per  fuo  Corti- 
giano coflui , o colui»  ma  chiamandolo, 
el’oflTequio  avendone*  avrà  obbligò  di 
pròvviGonarlo . Così  il  Divinilfiirtó  Re' 
non  aveva  bifògttó  di  crear T Uomo  nella 
fua  corte  dell’ Univerfo  »•  ma  poiché  pur 
gli  piacque  crearlo  , fu  tettuto  a dargli  in- 
telletto, efenfo,  ed  altre  Oofe  néCéfiarie. 
Ma  perchè  la  Grazia  e la  Gloria  eccedono 
li  termini  della  natura  umana  > egli  non  è 
per  debito  a quelle  dargli  tenuto  , ed  al 
predeftinarlò . Hd  i donatori  , che  per 
meta  gràfcia  donano , donar  poffòilo  a chi 
più,  ed  a chi  rrieiio  fenza  fà'r  torto.  Ri- 
mane ora  folo  il  dirò  cola  nòtifllma , qua- 
le è,  Dio  non*  elfer  cagione  di  peccato  : co* 
fà  che  per  confegueìtza  ne  vlènè  dalle  fo- 
praddétte  parolc , Ché’l  djtflbftràttò  giu- 
ITtì',  ragionevole,  nbttódiofo  enbH  ini- 
quo. Pertanto1  dè*  peccati  che  veggónfi 
iteli’ tfoittb , la  fteflfa1  fùa  volontà  rf  è ca- 
gionò'. Édà  chiunque' dicéfìfe,  ché  rteH’ 
Efodo  pur  fi  Gente , che  Dio  vuol  itVdhtà» 
re  il  cuor  di  Earaòrte } ed  in  Iiaia  vuoi  ac- 
ceearc'  il  cttore*dchpbpolo^  e'rttétfìma* 
* n men- 
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mente  querelandofi  il  Popolo  con  quelle 
parole  iTuci  hai  fatto  errare  dalle  tue  fira- 
de , e ci  induraci  il  cuore:  onde  non  ti  atte/ « 
fimo  a temere . Ed  a chi  foggiugneffe , che 
Pagolo  qUafi  acculando  il  Signore  Icrifle 
a’ Romani:  Gli  diede  inreprobo  fenfo , ac- 
ciocché oper affino  quello  che  f conveniva  : 
io  rifponderò  a tutte  quelle  oppbfizioni  , 
che  ciò  fi  ha  da  intendere  in  quanto  che  di 
Dio  ad  alcuni  non  fi  confèrifee  tutto  lo 
ajuto  per  ifchifàr  il  peccato , a’  Reprobi, 
dico , comeda  lui  fi  fa  agli  Eletti . 

Ver.  E perchè  cotài effetto  tutto  con- 
tràrio allo  elfere  di  Sua  Divina  Maella  ? 
Dunque  làide  non  fortble  colonne  di  no- 
RraFedè,  credendo,  che  ei  fìa  la  Bontà 
Beffa.  E perchè  elegger  Giacobbe,  ere- 
proVar  il  Fratello  ? 

KcV.  Saldiflìme  fon  le  colonne  , nè 
fcuóterle  può  fòrza  di  Eretica  beftialità  , 
nè  furore  d’ impeto  Infernale . Nafce  per 

10  indegno  merito  d'elle  male  operazioni 

11  fottràrfi  da’ Cattivi  Io  ajuto  Divino  : ed' 
è foddisfàcirtientó della  Divina  giuflizia  , 
che  così  richiede . E perchè  il  proprio  di 
DÌO  è di  arrecar  fupremi  giovamenti  , 
quando  egli  fi  rattiene  dal  donargli , b che 
minori  gli, dona,  fi  dice»  che  indura  , 
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cheaccecca,  che  aggrava,  che  fa  errare, 
eche  induce  in  reprobo  fenfo:  mod,i  di 
parlare  ufati  dagli  Uomini  non  meno1. 
Che  fe  di  notte  nelle  noftre  danze  tre , o 
quattro  lumi  di  lucerne  fplendefiiero , le- 
vate che  fodero , una  fola  rimanendone, 
noi  diremmo,  eflerlafciatialbujo.  Ma 
perchè  Giacobbe  venga  eletto,  e repro- 
vato Efaù,  per  ora  badici  il  detto  di  Pa* 
golo,  che  incomprenfibili  lonoigiudizj 
della  Sapienza , e della  Scienza  di  Dio  : 
(a)  E chi  fu  primo  a donare  a lui  y onde  ne 
abbia  ad  effere  ricomperato  ? 

P.  A.  Badevolmente , comefiafpet* 
uva,  fi  è da  voi.  Padre  Reverendiflimo, 
fatta  difcuflìone  delie  due  fopraddette  co- 
fe  : e benché  in  atto  di  levarvi  (u  io  vegga 
acconciarvi , non  pertanto  mi  ratterrò 
con  una  fola  cofa  ritardarvi , volendo  fi- 
* pere , quali  fien  più  o li  Reprobi , o li 
Prededinati . Ma  di  che  fofpirate  voi  ? 

Rev.  Sofpirodime,  fofpiro di  voi  , 
fofpirodi  tutti  li  Cridiani,  anzi  di  tutto 
il  genere  umano.  La  Prededinazione  è 
un  giardino,  dove  ’1  balfamo  delia  fantità 
producefi  .•  e quattro  cofc  ci  fi  confiderà- 
do,  Prededinazione,  Vocazione,  Giu- 

ftifi- 
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ftificazione , e Magnificazione.  La  prti 
ma,  ed  ultima  di  quelle  quattro  fono 
eterne , e però  alla  Sapienza  Divina  fi  ap- 
partengono , e quelle  due  di  mezzo  al  no- 
ftro  fapere  tendono . Per  la  Fede  e per  la 
Grazia  infulà  nel  Battefimo,  e poi  per  la 
Fede  acquillata e pef  le  buone  opere,  1* 
Uomoè  giuftificatoj  ed  eccolo  pofleflfore 
di  efie  due , Vocazione  e Giuftificazione. 
Ma  che  nalce  ; miferi  noi  ! Di  quelle  duo 
tentati  continovamente  dai  Demonio,  re- 
miamo le  più  volte  fuperati.  Procede  da 
mi fericordia la Predelli nazione,  e la  Re- 
provazione  appartiene  alla  giullizia . Le 
migrazioni  di  Dio  lóprallanno  a tutte  le 
fue  opere:  Dio  è fommamente buono  , 
e fpezialmente  comunica  sè  Hello  nella  » 
Predeftinazione  : nondimeno  io  non  Co 
che  altro  affermarmi , fé  non  quello  che 
afferma  la  Chielà  ; Dio  è noto  il  numera, 

degli  Eletti  da  collocar  fi  nella  fuperna  felici- 
tà . ScrilTe  Moisè  nel  Deuteronomio,  che 
fiano  concimiti  da  Dio  li  termini  de*  Po- 
poli fecondo  il  numero  de*  Figliuoli  di , 
Dio,  in  altra  interpretazione  leggendoli 
degli  àngioli  di  Dio  : e così  potrebbe!!  di- 
re tanti  Uomini  andarne  fai  vi , quanti  pre- 
cipitarono Angioli , ovvero  quanti  ne 
Mifcel.  Tom,  VI*  V cad- 
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caddero  , e’ ne  rimangono  . Ma  tutto 
quello  giudicareè  di  giudizio  umano.  Ve- 
diamo quello  Tene  dica  dal  Salvador  no- 
Aro  : Larga  e fpaziofa  è la  via , . che  co»- 
duce  a perdizione , e molti  entrano  per  ef- 
fa  : Jlretta  è quella  della  vita  , e pochi 
fono  y che  la  trovino  : parole  che  fé  per 
autorità  di  chi  le  elprefie  non  ci  lérviflero 
più  che  per  ragione , e per  dimoftrazio- 
ne , e non  arrecaffer  molta  temenza  ; ag- 
giugner  fi  potrebbe  , che  nelle  cofe  na- 
turali il  difetto  è ne’ pochi  , e la  perfè* 
zione  è ne'  più.  Ma  il  bene  eccedente  il 
comune  flato  della  natura  fi  trova  in  po- 
chi , e 1 difetto  in  molti  . E più  fono 
coloro,  i quali  infiéme  col  latte  bevono 
il  vizio,  ed  il  vizio  abbracciano,  e dèl- 
ie cofe  vane  godono,  che  non  fono  gli 
amatori  delle  Viftù  e delle  cofe  fpirituali . 
Pochi  fi  riformano  l’animo,  pochi  rin- 
novano lo  fpirito  , pochi  affrettano  il 
paflo  verfo  la  Beatitudine  . Più  fono 
quelli  , che  a diffdlutamente,  che  a fi- 
lofoficamente  vivere  fi  danno  : cofa  che 
da  me  talòra  penfata  di  grave  confiderà- 
zione  , d’ impctuofi  fofpiri  e di  voci 
dolenti  con  alcuna  torbidezza  di  pianto 
mi  ècagione . 


t . 
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Jt.  Il  rimaner  così  mozzo  il  vofìro 
parlare,  col  farmi  improvvifamente  lo- 
ipirare,  mi  favogliofòdi  fentire  almeno 
quali  fieno  i légni  nell’ Uomo  predeftina- 
to,  per  poter  in  me  fleflò  talora  di  la- 
minargli. 

Rev.  Ve  ne  dirò  non  pochi,  i quali 
forniti  di  dire  porrano  termine  a tutto  ’l 
ragionamento . Confidarfi  in  Dio , e non 
in  sè  ftelfo  ; quello  fia  il  primo  : Stolto  è 
chifidafi  dentro  a fuo  cuore  i ed  empia  cofa 
è il  confidare  ne'fuoi  penf amenti.  Ne  lè- 
guon  poi  tutti  quell’  altri  : Vjon  porre  fpe - 
ranxa  negli  Vomini  ì poiché  maledetto  è 
chi  confida  neU'  Vomo  : e ne ’ Trincipi  fpe - 
rare  C dille  Davide  ) non  è falute . Nè  in 
ricchezze  fi  dee  porre  la  confidenza , nè 
meno  nella  prudenza  e negli  onori  ; 
perciocché  il  confidarfi  in  quelle  fa  rovi- 
nar  1*  Uomo . Siccome  anche  la  Truden - 
xa  de ’ Tradenti  è reprovata  ; e come  fi 
legge  in  Amos4  Guai  a voi  opulenti  in 
Sion , ottimati  , e principali  ne ’ Topoli  . 
Lo  fpe  rare  in  Dio  folo,  lui  amare,  il  vo- 
ler morire  per  lui,  per  lui  difpregiar  il 
Mondo,  vegliar  nelle  orazioni,  perfet- 
tamente operare , efercìtare  tutti  li  fenfi 
elleriori  nella  pacione  di  Crifto  ? come 
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la  villa , riguardando  Crifto  , per  mezzo 
della  meditazione  ; l’odorato,  peramo- 
teattraendolo;  l’udito,  per  obbedirlo  ; 
il  guflo,  per  doglianza  delle  lue  afflizioni  ; 
ed  il  tatto  , per  umiltà  ad  ogni  battezza 
le  noftre  membra  per  fuo  elèmpio  efpo- 
nendo - 

Quello  fine  ebbe  il  duodecimo  dilcor- 
fo  di  que’ valorofi  Uuomini , i quali  po- 
fcia  tornati  al  tettere  dei  tredicefimo,  il 
P.  L.  fu  il  primo  a dire . 
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T.L.p  Verino  > Rcverendiffimo , T.  Zi.,ì 
Edoardo , Inglefe. 

-v  . 4 

T*\Alla  materia  da  noi  per  li  due 

JL/  giorni  paflati  maneggiata  io 
mi  fon  latto  avveduto , che  tanto  in  noi  / 
ogni  affanno  dovrebbe  fàrfì  più  grande 
quanto  maggiore  negli  animi  noftri  la  per- 
dita fofle  di  quello , che  n’  era  di  altiflime 
fperanze  cagione , come  appunto  è lo  e£ 
fer  Predeftinato.  Efeoltramodo  nel  ri- 
cuperar il  perduto  noi  fatichiamo  i quan- 
to più  giovatoci  farebbe  olrra  mifura 
avendolo  : (tolto  e forfénnato  è veramen- 
te colui,  che  conofcendo  per  fuo  mal 
operare  la  felicità  fua  andarne  perduta  , 
non  s’ingegna  con  ogni  fudore  e fatica  di 
racquiftarla  , e con  più  cura  che  folitò 
non  era  di  fare  , cuftodirla  e tenerla 
Queffe  parole  mi  (bn  io  moffo  a dire  , 
perchè  vedeva  tutti  voi  altri  (tar  cheti  , 
ed  alcuno,  come  il  Signor  Verino,  dar 
pentolo . 

Ver.  Io  (lava  penfando,  che  molto 
vien  in  elàltasione  della  Providenza  con- 
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certato  quello  , che  del  predeftinare  fi  * 
ragiona  * lì  le  parole.del  dotto  Fidino  mi 
danno  parimente  da  penfare,  le  quali  fon 
quelle  Se  Dio  èfempliciffmo  , il  che  mo- 
ftrapedeflàfomtnax  certo  che  in  lui  il  ve- 
dere altro  non  èy  che  lo  efferei  perciocché 
egli  effendo  ogni  cofa  ( fuorché  male ) guar- 
dando in  sèy  vede  il  tutto . £ [e  -egli  è otti • 
moy  di  che  non  fi  dubitai  meritamente  in 
lui  non  è altro  il  vedere  , che 'l  provedere. 
Ora  dica  io  per  modo  di  argomentare  in 
contrario:  fe  pio  ha  cura,  degli  avveni- 
menti umani  * feguirà,  che  abbiano  be- 
ne li  Giufli,  e male  i Rei  .:  ma  il  contra- 
rio fuccede  a tutti  > da  alpuni  pochifiìmi 
infuori*  Che  dunque  direbbon  qui  iFi- 
Jofofi  ì Direbbon , o li  Dei  non  fono  , 
o fono  ingiufti * E quindi  forfè  quel  tanr- 
ec , Uomo  di  gran  moralità  , induce 
Giafone,  quando  Medea,  fatta  la  ucci- 
sone de’  fooi  Figliuoli  » ne  fogge,  a cosi 
direverfodi lei:  Ovunque  ti  conduci , fa 
teflimonioy  che  non  fiangli  Dei..  Diogene 
Cinico  Umilmente  foleva  dire,  che  Ar- 
palo(era  colini  un  ladra  felice  di  que* 
tempi  ) faceva  teflimonianza  contro  gli 
Dei,  vivendosi  lungo  tempo  in  quella 
fortuna . 

Rev. 
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Rev.  Tuttoché  d’  autorità  fia  degli 
Antichi  il  poterli  ftimare , che  Dio  non 
abbia  cura  delle  cole  batte  ; nondimeno 
era  pur  fentenzia  de’  Greci , che  egli  co- 
nofcette  tutte  le  cofe , e prevedette  tutti 
li  Secoli E da  Seneca  Umilmente  fi  giudi- 
cava , che  gli  Dei  delle  grandi  e delle  mi- 
nime cofe  tengpn  cura . 

Ver.  E perciò  vorrei  io,  parlando  nel/* 
Religione  , in  che  viviamo , intendere , 
onde  avvenga  a’  cattivi  il  continovare  in 
tranquillo  flato}  ed  agli  Uomini  giufti  dii* 
penfarfi  le  cofe  più,  rifiutate  e finiftre . 

Rev.  Non  una  (bla  cagione  * ma  forfè 
molte  di  quefto fon  io  per  raccontarci  tra 
le  quali  la  prima  è , che  le  cofe  avverfe  dal 
coftume  umano  tanto  aborrite,  e le  pio- 
fpere  che  la  voglia  mondana  cotanto 
brama,  fon  colè  comuni  così  a* Buoni  , 
come  a’ Rei}  talché  per  lo  fuccedere  di 
ette  comuni  ed  indifferenti , non  è da  giu- 
dicare della  particolar  falute . E così  noi 
venghiamo  ad  apprendere  per  cotali  fuc- 
celli  come  beato  non  è chi  favorito  vieti 
dall* inftabile Fortuna , e dagli  Uomini? 
nè  anche  gli  Innocenti  per  eflère  difpre- 
giati  dal  Mondo  fon  miferi . Un’altra  ca- 
gione è , acciocché  gli  operatori  di  co- 
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fe  grandi  non  fìano  millantatori , e di  lor 
bene  fi  dian  vanto , ma  fommettendo  1* 
animo,  conofchino  la  lor  fievolezza.* 
che  peròè  quel  Profetico  verfètto  : ^4  me 
giovò,  che  turni  umiliajli  . Diciamo  ap- 
pretto, ciò  avvenire  affine  che  li  Buoni 
aion  fieno  (limati  quali  Dei:  anzi  per  le 
cppreffioni  fìen  conofciuti  Uomini . E fé 
chiunque  riportava  di  Popoli  alcune  vit- 
torie, e le  Provincie  foggiogava  , con 
iftolta  credenza  veniva  tra  gli  Dei  aferitto; 
molto  più  accaduto  farebbe  quefto  di  chi 
copiofo  di  beni  temporali  miracoli  ope- 
yatte,,  ed  altri  maravigliofi  getti  di  sè  fa- 
ceflie  vedere , e delle  prolperità  mondane 
jpreno  fi  vedette  . E già  etter  avvenuto 
sappiamo , che  li  Liotrenfi  a Pagolo  ed  a 
(Barnaba  grado  c nome  di  Dii  attribuito 
àvrebbono . Seguo  altra  ragione , dicen- 
do , che  per  le  perfone  abbiette  e mal  for- 
tunate li  buoni  coftumi  e le  opere  della 
Santimonia  elcrcitandofì , la  Divina  po- 
jdeftà  più  vien  conofciura . Aggiugnete  » 
che  fé  a’  Buoni  tutte  le  cofe  con  profpero 
Succedo  accadettero , (limerebbe  il  vulgo, 
che  etti  non  ifpontaneamente  fodero  pie- 
tofi , ed  a buone  imprefe  operatori , ma 
ìia  quella  mercede  invitati  : ma  poiché, 

• *»,  w 
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hòn  ne  fono  diftolti  nè  per  affanni  , nè 
per  biafimo  , nè  per  tormenti  e mali  , 
che  loro  affligghi noi  fegno  è che  per  1* 
amor  della  virtù  à quella  giii fa  fanno  : fic*’ 
come  nel  giufto  Gìobbo  ciò  fu  manifèfto  ; 
ApprefTo,  vedefi  dalle  mi  ferie  mondane} 
combattuto  l’Uomo  giufto , perchè  ab- 
biamo a tener  per  fermo  non  tutte  le  cole 
termi narfi con  morte,  ma  un’altra  vita* 
avervi,  dove  dalla Giuftiziafia  donato  a* 
ineriti  il  premio . Da  un'  altra  cagione  (li- 
mate, che  vedendo  noi  li  cari  a Dio  da 
temporali  feiagurd  oppreffì , ci  £ toglie 
fcufa  di  non  dovergli  imitare  , quafì  di 
narura  più  divina  efh , che  noi  giudicati 
Non  manca  queft’ altra  cagione?  che  è 
di  più  farli  illuftre  la  pazienta  e la  fortez- 
za de’ Buoni  dàlie  avverfità  indegnamente 
foftenute,  non  effendo  vinti . Nè  quella 
anche  fi  taccia , che  quante  più  acerbità 
iòftengonfi , e più  difficultà  fi  fuperano, 
maggior  fe  n’attende  il  merito  . É per 
ultima  cagione  dicafi  , che  la  condizione 
dell’  eflere  umano  giammai  rton  permette’ 
Uomini  cosi  buoni , che  in  tutto  manchi* 
nodi  colpa,  alcuni  graziati  eccettuando- 
ne r e perciò  di  qùa  ne  vertgon  purgati  , 
paflandofene  .poi  al  valico  del  morire  1 
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lènza  che  abbiano  piu  macchia. 

Ver . Tante  cagioni  Tonfi  da  voi  addot- 
te , che  rozzo  farebbe  chiunque  la  metà 
Temendone  , conofcere  non  fapefle , per- 
chè così  dal  Cielo  venga  permeilo  * e con 
mirabil  modo  e fine  quello  permetta . Ed 
io  vengo  ora  raffigurando  , come  nella 
perfona  diTemiftocle  sbandito  d*  Atene 
ed  onorato  in  Perfia  folle  convenevole 
quel  détto  , parlando  a’  luoi  Figliuoli  • 
Ri  eravamo  rovinati  % fe  non  rovinava- 
mo . Così  poflon  dire  tra’  Criftianì  alcuni 
deprezzati  dai  Mondo  le  mediante  il 
dilpregio  apprezzati  fieno  in  Cielo.  Ma 
in  quello  Ragionamento  fcordiamoci 
noi  forfè  il  trattar  di  quell’ alti  filma  Rin- 
novazione dell’ umanato  Dio,  qual  jeri 
ièra  nell’  accommiatarci  convenimmo  % 
che  fi  trattale  } 

T.  JLA  me  non  èel  la  nè  di  memoria,  nè 
di  penfiero  ulcita,ed  appunto  i n ella  mi  era 
con  P intelletto  adattamente  ridotto . 

Rev.  Efprimete  dunque  quanto  tra 
voi  ne  ragionavi  : principio , onde  ’l  trat- 
ur dellTncarnazione  làntiflìma  ne  di- 
penda . 

T.  Z.  Fra  tutti  li  notqì  > quali  alla  Di- 
vida lìmplicità  sì  dalla  Ccilli^na , e sì  dal- 
la 
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Ja  antica  Teologia  fon  attribuiti , effen- 
z-iali,  perfonali,  o nominali  che  fi  enfi  , 
due  ne  ritrovo-principali . Quello  che  è $ 
ecco  V uno:  il  Bene ; ecco  l’altro,*  Per 
lo  primo  fi  denota  Dio  aflbluto  iti  sè , e 
vien  confiderato  come  infinito*  Per  lo 
fecondo  fua  Divinità  fi  moftra,  e delle 
cofe  tutte  cagione . La  qual  Bontà  sì  da 
Trimegifto,  e sì  dall  Areopagita , efferé 
di  sè  fteflia  diffufiva , s’ infegna . Quello  £ 
quel  tanto,  che  tra  me  a difcorrere  co* 
minciai.  4 

Bevi  Dunque  léguirò  io  , elfere  le? 
tanto  di  sè  diffufiva,  che  mandato  vieti 
da  Dio  il  fuo  Figliuolo  nel  Mondo  a ritv* 
novar  la  'Legge  che  era  vecchia , a dai' 
nuovi  comandamenti , ed  a rinnovare  gli 
Uomini . Ma  vediamo  come  il  vecchio 
' e ’1  rancido  fi  tolga  via , ed  il  nuovo  fi  in* 
troduca  . Vecchia  Legge  era  la  figurata 
nel  vecchio  fermento  : Vecchio  dettato 
era  che  fi  odiaffe  il  nemico  j e vecchio 
eraf  Uomo  nella  Tua  mortalità  per  molti 
Secoli  continovato  : quando  ecco  per 
immenlà  cariti Legge  nuova , ed  informa?1 
ta  di  nuovo  precetto  di  amare  gl’  inimici  4 
e nuovi  Uomini  fatti  fanciulli  entrano  nel- 
k Vita.  Appreflo  , vedefi  rinnovato  il 
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jempó,  cominciando  tempo  di  Grasià 
nell’avvenimento  felicilfimo  di  elfo  Fi- 
gliuolo di  Dio , quando  Grazia  e Feri- 
ta  è fatta  per  Gesù  Criflo . E non  fi  poteva 
più  chiaramente  la  novità  d’opera  così 
grande  , di  fucceflfo  così  miracolofo  e 
d’ amore  cotanto  alto  profetarli,  di  quello 
che  fe  Geremia  : Fece  il  Signore  cofa  nuo- 
va [apra  la  terra  i la  Femmina  circonderà 
il  Marito.  Circondare  è un  racchiudere  , 
c in  sècontenere . La  colà  circondata  vien 
?acchiu(à,  e la  circondante  racchiude  < 
-Quello  è l’ ordine  naturale  » ma  nel  mira- 
coloakilfimodelloincarnarfi  di  Dio,  la 
circondata  è quella  che  rachiude , e la 
racchi u fa  circonda  : contrarietà  che  fo- 
to fi  là  accordare  j , impolfibilità  folo  da 
Dio  potuta,  e da  lui  folo  polla  in  e£ 
ière  * 

<Ado.  Deh  fateci  un  poco  più  parte  in 
CDtefla  dottrina , come  ciò  fia. 

Rev.  Il  contemplati  vo  Bernardo  ne’/uoi 
Sermoni  così  il  vi  dirà  : Egli  dimora  in4:e  , 
jt  tu  dimori  in  lui  : tu  vefh  lui , e da  lui  fei 
ve  fitta  lovefli  di  fuflanzia  di  carne , ed 
egli  vejle  te  della  gloria  della  fua  Mae fi à z 
tu  vefii  il  Sole  di  nugola  x e tu  dal  Sok  fei 
foeftita . Coda,  non  mai  più  udita , «novi: 
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•là  non  capita,  fé  non  da  chiunque  fedele 
c Criftiana  abbia  la  intelligenzia . 

T.  jl.  Fu  novità  veramente  il  vederi! 

nel  Cielo  una  Donna  veftita  di  Sole*  pu- 
re incapace  non  fè  ne  moftrerebbe  noftro 
intelletto,  poiché contrarietàndi  propo- 
fizioni  non  vi  fi  conofcono:  ma  nella  no- 
vità moftrata  dal  Creatore  nel  prender 
carne  vi  ècontrarierà sì  fatta,  che  dentro 
a piccolo  fieno  vien  ricevuto  colui  che 
non  capificono  i CielT.  Laonde  tali  fiareh- 
bono  in  Toficana  favella  le  parole,  che  ne 
canta  la  Chiefa  : 

Vifcere  di  Fanciulla  < •"> 

Ter  la  grazia  Celefle  in  lei  diffit-  N 

fa 

Tortan  colui , cui  ferve  il  Sol  , 
la  Luna . 

Ma  chi  non  vede  maravigliofo  ordineu fia- 
to dalle  Divine  Perfione  nel  venire  Dio 
ali’  umane  Creature  ? Prima  è mandato  il 
Figliuolo  fiolo  dal  Padre  dipendente  j e 
poi  è mandato  lo  Spirito , che  dall’  uno  e 
dall’ altro  procede.  Viene  il  primo  a far 
liberi  gli  Uomini  - il  fecondo  viene  a ■ 
beatificarli.  Il  primo  come  preziofà  me- 
dicina toglie  il  malore:  il  fecondo  come 
ConfoJ&dre  arreca  riftoro  . Quegli  ne 

tQ* 
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toglie  il  giogo } quefti  rende  il  perduto  : 
quegli  ricompera  e rifcatta  » quefti  appa- 
recchia il  poffeflb , e lo  ritorno  alla  Pa- 
tria. Viene  il  Figliuolo  a parteciparci  la 
eredità--  viene  lo  Spirito  per  condurci  al 
teforo . Manda  il  Padre  innamorato  di 
noi  Figliuoli  natigli  neiruniverfal  parto 
della  Creazione:  viene  il  Figliuolo  ad 
unirea  sè  i Fratelli  con  la  Regenerazione: 
fcende  lo  Spirito  a darci  il  pegno  della 
Divinità:  cofe  che  di  vero  ciafcuna  da 
per  sè , e tutte  infierae  adunate  > fono  im- 
menfe  , fon  maravigliolè  , fon  ado- 
rande . 

jLdo.  Ma  inléparabili  eflendo  cotefte 
grandiflime  opere  della  Trinità , fé  pren- 
de carne  il  Figliuolo,  non  la  prende  il 
Padre  ? 

Rev.  Non  può  negarli , che  quanto  fa 

Figliuolo , non  faccino  l’ altre  due  Per- 
itane : e quefto  intende!!  di  quella  opera- 
zione, con  la  quale  eonftituifce  le  Crea- 
ture , le  dilpone  , le  regge  e le  guida 
alfuo  fìne.  Anzi  eflendo  uno  fteflo  nella 
Di  vinità  , fe  parar  fi  non  pofibno  nell’ope- 
razione, che  di  tutti  e tre  è una  lòia,  in- 
divilà , indilfimile . Ma  benché  tutta  la 
beatifsima  T rinità,  tutta  concorra  alla  Iti- 


DelMondo , Dia  l.  XIII.  471 
carnazione  operare  » perciocché  altro  è 
1‘  operarla , ed  altro  è prender  la  carne  > 
il  prenderla  non  conveniva  allo  Spirito  , 
cd  al  Padre  > ma  folo  al  Figliuolo . Di  che 
brevifsimoe  riflretto  concetto  ne  lafciò  il 
divino  ^Aurelio  Jlgofmo  con  quelle  paro- 
le: (a)  Tslpifiamo  riconciliati  fecondo  la. 
carne  per  il  Figliuol  fola  , ma  non  al  Fi- 
gliuolo folo  fecondo  la  Deità . E di  vero  che. 
nell’  altifsirna  Divinità,  nella  quale  ii  Ver- 
boè  Figliuolo,  non  fa  giammai  fenza  T 
operazione  del  Padre  : ma  nell’  Umanità, 
fecondo  la  quale  etto  non  è Figliuol  del 
Padre,  fece  alcune  cofe  , che  alla  fola 
Per  fona  del  Figliuolo  fi  riferirono.  Per- 
ciocché in  quella , e fecondo  quella  natu- 
ra umana  le  fece,  la  quale  comune  col 
Padre  non  aveva;  e però  fingolarmente  , 
e propria  in  tempo  la  carne  egli  prefé  . 
Adunque  quello  che  ’l  Figliuol  deli* 
Eterno  Dio  fa  nella  Divinità , noi  fa  da  sé 
fbloituttochè  egli  nell’  Umanità  colla  fola 
Perfòna  efeguifca,  cornee  lo  incarnarli. 

sÀdo.  Voi  avete  co$ì  appianato  il  diffi- 
di paflo,  che  da  per  me  ne  faprò  formar 
quella  confeguenza.  Unilceasè  la  carne 
il  Figliuolo,  a cui  folo  anche  il  Padre,  e 

lo 

(a ) Ds  Fi4<  ad  Petr , c,  8, 
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lo  Spirito  la  unifcano  : operazione  a tutti 
fe  tre  comune  . E me  non  lòvviene  utl 
efempio  tale,  che  vertendoli  d’ unagon- 
nella  Spofa  fanciulla  , due  altre  Tue  So- 
relle, ed  ella  infiemevi  po fero  mano,  e 
non  meno  quelle  che  quella,  e tanto  el- 
la, quanto  elle  s’impacciarono  nell’ ope- 
razione : da  che  lì  vede  , che  tre  vefti* 
Tono , ed  una  lenza  piti  fu  là  veftita  ; ma 
in  ta’  guifa  ( neiralfomigliato  , di  che 
trattali  ) che  la  Spola  abbellire  la  ve/le, 
e non  della  velie  è abbellita  la  Spofa  « 
T.A.  Tanto  bello,  quanto  nuovo  fi 
può  dire  cote  dò  efempio,  dal  quale  cia- 
feuno  Idiota  verrebbe  iftrutto,  una  e£ 
fere  l’operazione  , ed  una  loia  unione 
nell  umanarlì  di  Dio  . Una  I’  unione  , 
perc  hè  la  cofa  unita  ad  un  lolo  lì  uni- 
feej  una  l’operazione,  perchè  lo  effetto 
in  una  fola  Perfona  da  tre  Perfone  è 
fitto. 

Ingl.  V efempio  recato  mi  ritorna  a 
memoria  bella  Irtoria  nel  Libro  de’  Giu- 
dici molto  a quello  proposto  acconcia, 

, jdome  da  cialcuno  di  voi  lì  potrà  cono- 
fiere.  Richiede  Sanfone  fuo  padre  Ma- 
nue,  che  gh  prenda  una  moglie  j ed  elfo 
Manue  la  prende  al  figliuolo . In  que- 
' . - ■ • fio 
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fio  fatto  di  prendere,  ambidue  operano  5 
ma  unfolo,  cioèSanfone,  è il  marito. 
Quello  e quello  prende  ; ma  però  un 
lòlo  è lo  'ammogliato  . Così  nel  fàcra- 
tilfimo  Mifterio  fopraddetto  , il  Padre 
tmifcelacamealFigliuoloi  ma  non  per- 
ciò s' incarna  il  Padre  , perciocché  la  car- 
ne è Spola folamente  del  Figlio:  e così 
due  fono  gli  operatori,  e terzalo  Spi- 
rito Santo,  di  un  folofattoè  medefima 
operazione.  : ~ ? 

• T.  L.  Dunque  feguiamo  avanti  : che 
afiai  è noto  , una  efler  l’ Eflenzia  , una 
la  Natura , uno  il  Potere , una  la  Volon- 
tà i una  l’Operazione  , e Tre  nelfazich 
ne  medefìma  j una  fola  Perfona  incarnan- 
doli , affine  che  , fecondo  il  detto  di 
Ambrogio  Santo,  chi  Figliuolo  dello  Dio 
Tadre  era  nella  Divinità , quegli  fojfe  Fi- 
gliuolo dell'Vomo  nell'  Vmanità  ; perchè 
nome  di  Figliuolo  non  pajfajfe  in  altri  , 
che  dal  nafcimento  non  fojfe  Figliuolo . 

Ver.  Or  non  potrebbe  chiccheflìa  ar- 
gomentare , che  due  Figliuoli  neUjncar- 
nazione  fòdero  ? uno  Dio , ed  altro  Uo- 
mo? 

T.L.  Potrebbe  , chi  errar  volelTe  , 
con  libera  volontà  fini  diramente  la  in-? 
..  tei- 
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telligenzia  travolgere.  Ma  ciò  non  farà 
egli  , confiderando  , che  non  diciamo 
duePerfone,  odue  Figliuoli  , dicendo 
Dio  ed  Uomo  effere  il  parto  di  Maria  , 
unigenito  efiftentc  in  due  fufìanzie . 

Ingl.  Forfè  la  natura  dell’  uno  mutan- 
doli nella  natura  dell’altro,  cioè  la  Di- 
vina con  1*  Umana  * e quella  e quella  fi 
fa  un  foloCrifìo? 

T.  L.  Tolga  Dio , che  da  noi  fi  affer- 
mi giammai  effervi  fcambievole  muta- 
zione di  nature.  Non  fi  muta  Dio,  pi- 
gliando nell*  umana  fuftanzia  1*  uomo  : 
nè  mutato  è l’uomo  nella  divina  glorifi- 
cato . Ed  umiltà  > e degnazione  di  Dio 
è il  così  fare. 

Rev.  Cofa  nuova  dunque  effer  fatta 
dal  Signore  fbpra  la  terra  fi  è moftrato  j 
ma  da  una  ad  altra  novità  valicando  , mi 
piace  avvitarvi  , e del  Divin  Verbo , e 
deli’  Anima  , e della  Carne  effer  unione 
in  Crifto  . Alla  qual  colà  di  prova  al- 
cuna bifògno  non  fa,  dove  fàputofia  , 
Dio  aver  prefola  Umanità  > poiché  car- 
ne ed  anima  infiemelòno  uomo.  Ad  un 
folo  è fatta  l’unione  del  Verbo  , della 
Carne  e dell’  Anima  : e tanto  infieme- 
mente  quelle  tre,  che  non  fu  prima  la 

Car- 


Digitized  by  Googl 


Del  Mondo , Dial.  XIII.  47? 
Carne  ad  unirli,  e non  fu  prima  il  Ver- 
bo e l’ Anima;  nè  anche  fu  prima  l’A- 
nima e la  Carne.  Ma  prima  che  sì  mi- 
racolofa  unione  fi  facete,  era  il  Verbo 
Perfona  eterna  , da  cui  fi  prefe l’uomo 
fnon  dico  la  Perfona,  ma  la  Natura)  e 
così  Io  Aflumente',  e IoAflimto  in  una 
Trinità  è una  Perfona. 

Ver.  Talché  dal  Verbo  è prefo  l’uo- 
mo in  perfona  r ed  il  Ricevente  , ed 
il  Ricevuto  fono  una  Perfona.  E dicen- 
do io,  che  Dio  è uomo  , dirò  il  vero 
quanto  all’Umanità  fua  ; e dicendo  1’ 
uomo  è Dio  , dirò  il  vero  quanto  alla 
Divinità . 

Rev.  Rettamente  ne  dilcorrete . 

Ver.  E per  fegnodiaver  beneappre- 
fo  , io  ne  feguo  un  efempio  , che  fia 
quello.  L’aria  alluminata  dal  Sole  non 
fi  dice  di  duecofe,  ma  d’ una  fola;  tut- 
toché altro  fia  lume,  ed  altro  fia quell’ 
elemento.  L’aria  è lume  per  la  luminosi 
potenzia  in  sè  ricevuta;  e quello  lai’ a-  • 
ria,  fa  quel  lume;  e quello  fi  opera  da 
quel  lume , opera  quell’  aria . E così  nei 
propofito  dell’unione,  quale  ora  fi  trat- 
ta; quel  che  fa  Dio,  fai’ uomo,  e le 
cofe  che  fa  l’ uomo , le  fa  Dio  ; poiché 

non 
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tion  due  fono , ma  un  fol  Uomo  e Dio  T 
Rev.  Deh  con  quanta  facilità  lecofe 
Divine  dagli  ànimi  divoti  e credenti  fi 
comprendono  : e come  pronti  dalle  Crea- 
ture  poflbno  etèmpj  cavarti  da  porgerne 
veraci  le  intelligenzie.  Ma  non  etèmpj, 
%ion  perfuafioni , nè  eloquenza  di  Santi 
Uomini  per  le  Scritture  fparfa , è ballante 
a drizzarla  perverta intelligenzia dell’E- 
refie . Che  perciò  vi  ebbe  alcuni , i quali 
affermavano,  inCrifto  non  eflere  fiata 
jpretà  dal  Verbo  1’  Anima  razionale  in- 
fieme  con  la  Carne  , ma  la  Carne  fola 
imita  al  Verbo,  la  cui  Divinità  in  vece 
'dell’ Anima  aveva  vivificata  la  Carne:  e 
tosi , morta  efla  Carne  fopra  del  Legno, 
Credevano  la  Divinità  efferfi  partita  , e 
di  nuovo  poi  tornata  a quella  refuteita- 
re  e vivificare  , quando  egli  refuteitò  . 
Tuttavia  noi  nel  feno  della  Cattolica 
Chietà  raccolti , contrarj  adetfi  al  tèrmo 
tenghiamo  , che'l  Verbo  prendere  la 
Carne,  e nella  Carne  l’Anima  raziona- 
le , da  cui  anche  vegetare  e fentire  fi 
defic  alla  Cafne-. 

'■*,  *P'  sÀ.  Deh  mi  fi  conceda  aver  dichia- 
razione dico/à,  quale  non  ho  per  fino 
ad  ora  ben  pofleduta , L’ Anima  del  San* 

* - tif- 
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tilfitno  Gesù  ebb’  ella  eguale  feienzia  cori 
la  Divinità , oppur  minore  ? 

Rev»  Siccome  la  puriflìma  Anima  eb- 
be piena  e perfetta  làpienzia  di  Dio  uni- 
ta > così  unitamente  e perfèttamente  da 
quella  e per  quella  fapienzia  fu  del  fàperq 
dotata . 

• T.  Dunque  pareggiava  l’Anima 
diCrifto  la  Divina  Sapienzia. 

Re'i/.Per  natura  non  era  ella  giàegua- 
le  . E molto  è differente  il  làpere  per 
làpienzia , e lo  eflfere  fapienzia . Congiun- 
ta è la  Divinità  all*  Umanità  , e quella  da 
quella  riceve  per  grazia  quanto  quella  ha 
per  natura. 

Ver . Io  conofco  beniffimo  , alla  do^ 
manda  del  P.  A.  eflferfi  ottimamente  ri£ 
pollo  > ma  che  fi  dirà  egli  al  veridico  av- 
vilo d’ un  Vangelifla  ? Gesù  s' andava  a - 
vanendo  in  età > in  fapienzia  e grazia  « 

Rev.  Diremo,  che  elio  non  diveniva 
migliore , o più  fàggio  * ma  perchè  la 
fapienzia  era  occulta  in  elfo , così  la  gra-, 
2ia  egli  più  Tempre  andava  ora  nel  Tem- 
pio, ora  nelle  Cartella , ed  ora  foprade*, 
Monti  nel  jcofpetto  degli  uomini , fecon- 
do richiedeva  il  tempo , palefàndo  ed  a* 
prendo . Pypque  appreso  degli  uomini 

in 
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in  quelle  fi  avanzava,  qualora  e(fi  uomi- 
ni più  in  cognizione  di  lui  venivano  : ed 
appretto  di  Dio  fimilmente  fi  avanzava , 
quando  fapieme  dando  a conofcerfi  , 
provocava  più  gli  uomini  a render  lode 
a Dio  Padre , da  cui  egli  teftimoniava  che 
iuofapere  dipendeffe. 

Ingl.  Efpofizione  veraci  Ili  ma  , non 
meno  che  chiariflima  mi  pare  cotefta  ; 
ma  puottene  aver  ritratto , dove  la  fomi- 
glianza  del  fatto  apparifca  ? 

Rev.  Ponetevi  nelpenfieroun  Predi- 
cato!*, uomo  di  molta  dottrina,  il  qua- 
le già  impedito  o dall’ età  , o da  altro 
_ accidente,  non  occupandofi  più  negli  ftu- 
dj , rre’  principali  Pulpiti  dell’Italia  da  chi 
prima  non  P aveva  fentito  fi  faccia  udire. 
Coftui  per  certo  più  Tempre  andrà  Tua 
dottrina  palefàndo  agli  uomini , e gli  uo- 
mini in  afcoltandolo  ed  efaltandolo,  più 
ne  renderanno  a Dio  lode. 

Ingl.  Deh  poichèfiamo  entrati  jg  que- 
lla bella  dottrina,  non  ci  fcordiamo  di- 
chiarar quello , che  tuttogiorno  e da  Sa- 
cerdoti, e da  Laici  fi  profferite  , non 
forfè  egualmente  da  tutti  intefo  ; che  è 
quello  fi  denoti  per  le  parole  : Concetto 
4i  Spirito  Sante  . - \ "i  : . ,v- 
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T.  L.  Io  che  tre  fiate  oggi  l’ho  detto, 
due  al  terminar  dell’  Offizio , ed  una  al 
cominciar  della  Mefi*a , m’efpongo  a que- 
llo, condivozion  di  Fede  aprendo  pri- 
ma , come  di  Spirito  Santo  Maria  Vergi- 
ne abbia  concepito.  E per  veder  quello 
la  dottrina  d’ Vgone  ci  farà  (corta  . Se  la 
Madre  del  noftro  Ricomperatore  generò 
Carne,  effa  concepì  Carne:  e fé  Carne 
non  concepì , tiè  anche  la  generò  * Nel- 
la lolita  operazione  dellaNatura  doven- 
doli formare  il  parto , vi  concorre  la  con- 
giunzione dell’  uomo  e della  donna , fa- 
cendoli quello  concordemente  fenza  vio- 
lentare e con  amore  : ficchè  l’amore  è 
quello,  che  incita  la  Natura  a feminar 
Figliuoli . Semina  V uomo , e lemina  la 
donna,  affine  che  la  generazione,  quale 
da  ciafcuno  di  eflì  per  sè  dilgiunto  noti 
varrebbe,  per  opera  dell’ uno  e dell’al- 
tro ne  venga  a luce.  Due  fono  a dar  il 
feme  j ma  la  madre  fola  è quella , che 
concepifce  il  parto  . Laonde  parrebbe 
per  quello  rifpetto  che  nato  il  fanciullo 
dire  fi  dovette  concetto  di  Giovanna , o 
di  Ginevra  . Ma  però  d’  altra  maniera 
patta  la  bifogna  , che  dal  nome  del  pa- 
dre , o Giovanni,  o Pietro»  £ pigliala 

1 deno- 
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denominazione  del  concetto  fanciullo 
]sjalce  la  ragione  di  ciò , perchè  non  folo 
quella  donna  concepife  dell’  uomo  cofa , 
che  dall’  uomo  prende  > ma  quello  anco- 
ra , che  dell’ amor  dell’uomo  prende  . 
Ora  al  propofito  del  concepire  la  Beata 
Vergine,  dicefi,  non  che  della  fuflanzia 
dello  Spirito  Santo  illème  da  far  il  Figli- 
uolo ella  prenda  , ma  che  per  cagione 
d’ amore , e per  operazione  del  Di  viniffi- 
mo  Spirito  la  Natura  miniftrò  la  fuftan- 
zia  della  carne  di  efifa  Vergine  al  parto 
Divino.  Ardeva  lo  amore  dello  Spiritò 
Santo  dentro  al  cuore  di  lei  : e perciò  ne’ 
fangui  virginali  1*  altiifima  virtù  miraco- 
lofamente  operava  . Ed  ella  concepì 
quello,  che  de’proprj  Tuoi  fangui  per 
lo  amore  Divino  aveva  prelói  dei  qual 
lùo  concetto  fenza  miftione  di  fcme  vi- 
rile generò  il  parto  . Ma  non  pertanto 
conveniva  nomarli  padre  del  parto  e(To 
Spirito  » poiché  da  lui  non  fi  diede  di 
fua  elTenziafeme  di  parto  alla  caftiflima 
donzella  . Dunque  deìla  Vergine  nafce 
Crifto,  perchè  dalla  vi rginal  carne  prefe 
liiftanzia  di  carne  : e dello  Spirito  Santo 
fu  concetto  , perchè  per  amore  colei 
concepì , e per  opera  di  eil*  Spirito , Il 
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che  benifiimo  concorda  con  quanto  dall* 
Angelica  bocca  le  fi  predille:  LoSpirito 
Santo  fopr  avverrà  in  te  : cioè  per  l’ope- 
razione a formar  la  carne  di  Crifto  della 
carnai  fuflanzia  di  lei . • ; 

Ingl.  Stranifllma  cofa  , . e pur  con  fo- 
prana  fapienza  è quella , che  la  carne  dd 
gran  Gesù  concetta  di  Spirito  Santo  * 
carne  fenza  colpa  e lànta,  porti  pene 
c morte  : la  qual  morte  foio  per  pena 
del  peccato  introduflèfii,  n,;  . . • 

£*  Poteva  il  Salvadore  nellaflùnta 
non  colpevole  carne  pena  di  mortalità  , 
ed  infermità  di  paffioni [non  prendere  ; 
come  quegliche  non  pur  pecca  non  aveva,  / 
ma  nè  ahche  peccar  poteva . Ma  etfendo 
che  la  carne  peccatrice  liberar  dalla  pena 
del  peccato  non  potevafi , fe  la  carne  fen* 
za  macchia  di  lui  non  pativa  j eglida  non 
più  udita  carità  fpinto  ritenne  con  la  po« 
deftà  il  difètto , e la  infermità  dèi  penare 
e del  morire  in  quella  da  lui  affunta  car-  ' . 4 
ne  : foflenne  con  la  volontà , c non  patì 
per  neceflìtà.  . 

Jldo.  E tuttavia  mifteriofò  fi  vede  l’o-  \ 
racolo  di  Geremia  : Dio  fè  cofa  nuova 
fopra  la  terra  : quandoché  la  Donna  Ver- 
gine, mediante  la  Umanità,  circondò  1* 
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Uomo  Divino . Nè  meno  è cola  nuova, 
che  per  cotti  unione  dell’ uomo  aL  Ver- 
bo , tutti  coloro  che  fon  membra  di  Cri- 
Ilo,  vengono  uniti  a Dio  : quafi  da  ella 
• ne  rifulti  la  rinnovazion  dell’ uomo  da 
quella  all’altra  vita  , dalla  miferia  alla 
gloria , da  morte  temporale  a vita  d’ e- 
terniià . - 

Rev.  Io  non  pofib  ritenermi  d’ alcuna 
cola  non  dire  circa  all’unione:,  chefàflt 
delle  membra  di  Crifto  con  elfo  Dio  , 
poiché  voi  la  rammentalle.  Prefeil  Ver- 
bo la  Umanità  per  avvicinarli  mediante 
quella  agli  Uomini , e ritenne  fila  Di  vini- 
tà,  perla  quale  da  Dio  non  lì  allontanai*- 
fe.  Fattoli  Uomo  fpftenneduolo  perdi- 
mollranza  d’amore,  e mantenne  giufti- 
zia  per  conferire  il  rimedio  . Il  Verbo, 
ed  il  Padre  fuo  erano  uno  in  unità  per 
loro  natura  : ed  ecco  lì  compiace  elfo 
Verbo  &rfi  uno  con  elfo  noi  per  grazia , 
a fine  che  in  sè  e per  sè  ne  facelfe  uno , 
e con  colui  col  quale  elfo  era  uno  per 
natura.  E quinci  è,  che  egli  dilfe  talo- 
ra : “Padre  mio  Santo  i conferva  nel  tuo 
nome  co  fioro  che  m'hai  dati , acciocché 
fieno  imo , ficcomefiamo  noi  . È più  aper- 
tamente ciòfu  lignificato  intender  di  noi 
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fue  membra  con  quell’ altre'  parole  : 10 
non  piego  folamente  per  quefli  ; ma  per 
quegli  altresì , che  fono  credenti  in  me  : 
acciocché  effi  in  noi  fieno  uno,  e creda  fi  dal 
Mondo  , che  tu  mi  mandafii  . Da  tutto 
che  rifulta , il  Verbo  col  Padre  efler  uno 
ili  natura,  P uomo  col  Verbo  efler  uno 
in  perfona;  e le  membra  efler  uno  coi 
capo  primo  in  operadi  giuflizia , e poi 
in  fatto  di  gloria  , Perchè  conchiudefi 
<lal  Salvadore  in  quella  fupplicazione  fat- 
ta al  Padre  : Io  voglio  che  dove  io  fono  , 
effi  meco  fitano  $ acciocché  contemplino  la 
chiarezza  da  te  datami  : ejfendochè  man- 
zi alla  coftituzione  del  Mondo  turni  ama- 
fli  . Or  qual  più  nuova  carità  può  Pen- 
tirli ? Egli  per  efler  mezzano  di  ricon- 
ciliazione e di  pace  tra  Dio  e P Uomo  , 
prende  carne,  giuflifica  il  peccator  dalla 
colpa  per  riconciliarlo  e ridurlo  al  Pa- 
dre , perchè  dove  andava  il  capo  , ne 
giflero  anche  le  membra  . Ma  che  vo- 
gliam  noi  più  feguire  delle  rinnovazioni 
feguite  nella  mifteriofa  Incarnazione?  Più 
facile  farebbe  con  picco!  vetro  feccarfa- 
cque  del  noftro  Fiume  , che  ba  (levai- 
mente  tutta  quella  materia  dillendere . 

. *4do.  Prima  che  fi  fòrmica  il  dirne  * 
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vorrei  lafciar  quella  voglia  di  Pàpere, .fé 
è vero , che  ora  il  noftro  Gesù  fecondo 
l’ Umanità  fia  in  Cielo , e fecondo  la  Di» 
vinità  fìa  per  tutto . 

Rei;.  Ne  tenete  voi  forfè  alcuna  dubi- 
tanza? ; 

Mo.  Dubitanza  non  è in  queIIo,di  che 
fi  ha  ferma  credenza , come  da  me  tienfi 
circa  a cotefto  j ma  del  fatto  non  eflendo 
io  informato , vorrei  alcuna  intelligen* 
zia  riceverne.  - ' • * • •'  •* 

Rev.  Per  quanto  Fumana  capacità 
pofla  ottenerlo , e per  quanto  io  vaglia , 
prometto  farvelo  intendere  .'  La  fola  per- 
dona di  Crifto  in  quanto  Dio,  è per  tutto, 
e in  quanto  Uomo , è in  Cielo  in  fin  dai 
giorno  di  fua  (alita  alCielo , per  eflervi  fi- 
no a che  venga  a giudicare,  e per  fempre 
poi. Come  Dio  lo  confiderò  quél  Profèta, 
che  difle  : Io  non  empio  il  Cielo  > e la  Ter- 
ra ? conforme  a quella  (crittura  nella  Sa* 
pienzia  : Egli  tocca  dall'  un  fine  all * altro . 
E diffida  è in  tal  maniera  fua  Deità  per 
ciafcun  luogo , che  non  perciò  fia  qualità 
di  eflb  luogo , ma  fuftanzia  creatrice  di 
elfo,  reggendolo  fenza  fatica , e conte- 
nendolo lènza  pefo  : diffufànon  per  ifpa- 
2;  locali  , quafi  macchina  : ficchè  nel 
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mezzo  corpo  del  Mondo  egli  fa  mezzo 
e mezzo  nell’ altra  mezza  parte;  ma  nel 
folo  Cielo  egli  è tutto,  e tutto  nella  fola 
Terra,  enei  Cielo  e nella  Terra  infie- 
memente  è tutto . Nè  perciò  è egli  con- 
tenuto in  luogo  alcuno , ma  per  tutto  in 
$è  fletto  contieni! . 

Jtdo.  Ma  perchè  non  è 1*  uomo  fimil- 
mente  per  tutto,  poiché  la  fletta  Perfo- 
na , come  è detto  innanzi , non  è meno 
uomo,  che  Dio? 

ili °,v . Il  Signor  Verino  , il  quale  ha 
jfogghignato , vorrà  forfè  egli  di  rio  vi . 

Ver.  Poiché  conofco  da  voi  non  isdc- 
gnarfi  da  me  afcoltarlo , per  non  far  falfo 
indovino  chi  flimò  così;  dico,  non  ef- 
fe r con  feguen  te',  che  quanto  è in  Dio  , 
così  per  tuttofa  come  etto  Dio;  poféia- 
chè  noi  viviamo , ci  moviamo , e ftamo 
in  lui  : nè  perciò , ficcome  egli  è , fiam 
noi  per  tutto  . E fìccome  altrimenti  è 
quell’uomo  in  Dio  ; perciocché  altri- 
menti è quello  Dio  nell*  uomo  con  ma- 
niera propria  e fìngolare  s così  in  altra 
maniera  è lo  effernel  luogo,  o ne’ luo- 
ghi tutti  l’ uno  e l’ altro  : ed  in  fbmma 
conviene  aver  1’  occhio  di  non  affer- 
mar talmente  la  Divinità  dell’Uomo  , 
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che  venga  tolta  la  verità  del  Còrpe.’ 
Udo.  Scon  fiele  rato  fui  io  veramente  a 
non  aver  avuto  il  penfiero  al  Còrpo. 

Rev.  Ora  foggiugnerò  io  colà  di  più 
maraviglia . Quantunque  fia  Dio  pertut- 
to,  non  perciò  egli  abita  in  tutti. 

Ingl.  Pochi  giorni  fono»  leflipurio 
quelle  parole  : 'Ifynfapete  w»  chefiete 
nn  Tempio  di  Dio  » e lo  Spìrito  di  Dio  abita  . 
in  voti  -, . 

Rev.  Siccome  [leggere  voi  coteflo  » 
così  potevate  quell’ altro  leggere  » dalia 
flefla  bocca  ufeendo  le  parole  : Chiunque 
non  ha  lo  fpirito  di  Crifìo , non  è de' fuoi . 

Ingl.  So  che  ’l  medefimo  s’  intende 
dello  Spirito»  che  di  Dio } poiché  infepa- 
rabile  ne  è la  Trinità.  Ma  che  nalce  per 
quello  IDel  pari  Ha  lo  abbattimento  » un 
dal . lato  vcftro , ed  un  dal  lato  mio  ef. 
fendo  lo  feudo  a difender  fua  ragione . 

Rev.  E fe  io  vengo  con  l’arme  d’ una 
diftinzione  » vedrete  abbattuto  pure  il 
parer  vollro . Altro  è là  prefenza  della 
Divinità , ed  altro  è la  grazia  dell’  abi- 
tazione . Lo  immenlb  Dio  è per  tutto 
per  laprefenzia  della  Divinità  i ma  non 
è già  per  tutto»  òin  tutti  per  grazia  a* 
bitante.  Quindi  è»  che  riguardando  ai 
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primo  effetto  noi  diciamo:  Dove  andrò  » 
e dove  fuggirò  dal  tuo  fpirito , e dalla  tua 
faccia ? quafichè affermifi  da  noi  impof* 
Abile  effer  il  nafconderfi  , effendo  Dio 
per  ogni  luogo  : ma  riguardando  all’altro 
effetto  noi  gli  diciamo  : Qui  es  in  Caelis  ; 
non  per  tutto;  cioè  nel  tempio  dell’Ani- 
me , in  quelle  però , nelle  quali  egli  a* 
bita  . . 

Ingl.  Io  vengo  tutto  dallato  voftro  > 
mentre  da  cotefta  intelligenzia  mi  fe  rv 
apre  un’  altra , cioè  che  non  Iblo  non  a- 
bita  in  tutti , ma  che  non  egualmente di* 
fpenfà  il  favore  del  fuo  abitare;  anzi  piò 
abbondantemente  in  una  , che  in  altra 
Anima , onde  più  e meno  effe  rie  diven- 
gono fante . E fe  mi  concedete  , fenza 
offendervi  , io  col  trattenere  ancora  il 
ragionamento  vi  farò  fèntire  nuova  fpe- 
culazione  da  innalzar  più  la  mente  circa 
a cotal  penfiero. 

Rev.  Non  pure  non  farete  offcfa,  ma 
ne  recherete  contentezza  in  farci  feneir 
nuovi  concetti . Nè  anche  offefb  rte  vie- 
ne il  tempo , dove  con  la  lecita  fpefa  di 
quello  lo  indugio  è migliore. 

Ingl.  Ora  udite.  In  Geremia  al  capò 
xxxi.  parlò  Dio  di  voler  patto  nuovo  i 
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è feguì  appretto  ; T uttì  mi  conofceranno 
dal  minimo  al  maggiore . Il  patto  nuovo 
è di  aver  . fatto  la  noviflitna  e lìupenda 
maraviglia > che  la  Donna  circondi  l’uo- 
mo ,*  ma  come  ne  fegue  perciò,  tutti  do- 
lerlo conofcere  dal  minimo  ai  maggio* 
gre  ? La  confeguenza  così  viene  : che  per 
lutto  ettendo  egli  fecondo  la  Divinità  sì 
ne’  tempi  dell’  antica  Legge , e si  in  quelli 
della  nuova , folo  da’maggiori  era  cono- 
sciuto allora  > cioè  Patriarchi  , Profèti, 
«d  altri  dal  Mondò  feparati , e di  fpien- 
doridi  fantità  illuminati  : ma  in  quello 
tempo  della  nata  falute  ogni  minimo  ; 
Cioè  le  Perfòne  di  qualunque  ordine  , 
coftume  e credenza  ; venuto  alla  vera 
Tede,  potrà  conofcerlo  : attefochènon 
folo  egli  ha  feggio  nel  Cielo  molto  di- 
nante dalla  Terra,  ma  tiene  fua  abita- 
zione per  grazia  dentro  dell’  Anime . Nè 
cofa  miglior  conofcer  potendoli  di  quella 
Un  noi  fletti  racchiulà  , conofciutittìma 
«eviene  la  Divina Maeltà;  che  però  lì 
legge  : Tigli  è abitato  in  noi  : per  la  quale 
congiuntiffima  vicinanza  abbiam  veduta 
la  fua  gloria.  Patto  grandilfimo,  giove- 
ivolifiìmo,  e patto  nuovo  non  più  fatto 
torte  convenzioni  della  miferi  cordia  Di* 
...  vinai 
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vina  i ma  folo  formatane  la  Scrittura  » 
quando  la  femmina  pudiciflima  circondò 
T uomo . 

T.  L.  Egli  feria  merzè  torli  anche  deli* 
ore  della  notte  e del  proprio  ripofo  per 
così  /penderle , cotne  quello  piccolo  Spa- 
zio ora  fpefone  abbiamo  .1  Ed  io  non  dif- 
fidandola llelfa  licenzia  ottenere  dal  Si* 
gnor  Inglefe  ottenuta , lpotaneamente  ad 
un  altro  pur  ora  forgente  concetto  v*. 
alzerò  lo  intelletto . Nel  Cielo  abita  fpe- 
zialnjente  il  Redentor  noftro-,  dove  per- 
fettamente fua  volontà  felli  da  coloro  * 
ne  quali -abita»  ma  altresì  in  Terra  vien 
ella  a farli , qualora  edificandoli  edifica* 
zioni  neU’Anime , vuol  dedicarle  in  glo- 
ria alla  fin  del  fecolo . Ma  fe  Cafe  e T em- 
pio fe  a sè  fleflb  , dove  abita  ì qual  più 
filo  proprio  ferà  di  quello  dei  ventre  Ma* 
terno;  poiché  il  ventre  e le  mammelle 
ne  furon  dette  beate?  Ora  feputó  ciò  for- 
miamo noi  un  milleriofo  T riangolo , po- 
nendo in  uno  degli  angoli  Tempio  di  Dio 
Maria  Vergine  parturiente  : pongali  nell* 
altro  la  Cafe  edificata  dalla  Sapienza  ; e 
nel  ter2o  pongali  la  Cafe  nuova  deforma 
nel  Deuteronomio , alla  quale  voleva  .il 
Signore  fi  fecefle  il  murò  d’intorno  ; e 
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quinci  vedremo  quelli  tre  edifizj  tutti  e£ 
Ter  attenenti  al  partorito  Dio  in  Terra. 
E da  ciafcun  degli  angoli  incominciando» 
ed  agli  altri  pattando  conofeeremo  veri- 
ficati quefti  tre  concetti  di  parole  appreT 
fodiftefi.  Corriinciodal  primo  : In  Ma-> 
ria  abita  Dio  » eletta  per  Cafa  della  Sa- 
pienza fua  , Cafa  circondata  di  muro  car- 
nale . Comincio  or§  dal  fecondo  Ango- 
lo : La  Sapienza  ftè  edificata  Cafa  mor- 
tale y ma  nuova  alla  fua  divina  immor- 
talità y ponendo  fi  nella  tergine , che  tale 
rimanfiin  partorire  y e dopo  fimilmente  . 
Ed  ora  comincio  dal  terzo:  T>{el  venir 
della  falute  è pofla  Cafa  circondata  di  mu- 
ro y dal  quale  fi  proibì  fce  entrarvi  peccato  > 
quando  il  ventre  Virginale  fi  fa  Tempio  di 
Dio , Tempio  edificato  dalla  Sapienza  fua . 

• Ecco  le  tre  verità  cavate  dal  facratiflimo 

> 

deforitto  Triangolo;  ed  ecco  parimente 
fornito  il  dire  dì  effe  fubiimc  Incarnazio*- 
ne;  ettendochè io  manco. 

IngL  E qual  mancamento  è il  fuo  » 
Padre  Reverendiffimo  } 

Rev.  Quello  (letto  e maggiore  » che 
fonti  il  Profèta  Cantore  nel  fine  del  Salmo 
71.»  dove  è.  ferino  : Defecemnt  lauda 
Davide  j 
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Che  ha,  da  fare  il  mancamento 
delle  laudi  con  quello  deldifcorrer  circa 
la  miracolofa  Incarnazione  ? E come  man- 
cano qui  le  laudi  alla  Profetica  bocca  del 
Re  David,  fe  fino  al  numero  di  cento 
cinquanta  fi  {fendono  i Salmi  Tuoi  ? Noti 
è egli  forfè  vero , che  nel  Salmo  1 1 tf.tutte 
le  genti  fono  invitate  a lodar  il  Signore  l 
E che  altroché  lodi  foguita  egli  dal  143. 
infoio  al  fine  ? ora  invitando  l'Anima  Tua* 
ora  Gerufalemme , ed  ora  le  Creature  tut* 
te  sì  Angeliche  e si  umane , che  renia- 
te e prive  di  fonfo  ? ; V 

Rev.  Saprebbe  per  se  fleflfo  il  P.  L.fod- 
disfar  alla  voftra  domanda , alla  quale  et 
fendo  fiata  da  voi  verfo  di  me  rivolta  , 
io  pure  le  darò  rifpofla:  affermando  più 
Salmi,e  più  Iodi  eflerfi  defcrittee  regiftra- 
te;  ma  dovecffendo  tutto  coni* animo 
e con  le  parole  rifoaldato , è con  la  mente 
elevato  il  Regai  Profèta  ad  efplicar  ora* 
coli  circa  la  Incarnazione,  econolcendò 
non  averne  compiutamente  detto?  «co- 
me non  badava  col  farne  lungo  forinone  , 
finitamente  inoltrandoli  le  foe  forze  più 
brevi , e la  materia  più  ampia  affai , quali 
deponendo  il  pefoda  non  foflenerfi  dalle 
fu  e braccia , nel  filenzio  di  un’alta  mara- 
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glia  tacque,  mancandogli  in  tutto  le  pa-’ 
rolé  i e perciò  dice  la  Scrittura  .*  Defece- 
vuiti  laudes  David  Filli  JeJfe . 

l»gl.  L’avermi  aperto  coteflo  Mifterio 
non  pur  mi  acqueta,  ma  dentro  pommi 
nell’  Anima  una  maggior  riverenza  circa 
quello  che  dire,  openlàrefì  polla  dell’ 
adoranda  Incarnazione.  Pertanto  come 
compiaciuto  in  quello  , lodo  il  P.L.,  che 
nel  defcritto  Triangolo  per  riverenzia 
mancafle  * . « 

Rev.  Edio,  poiché  st  nobile  e nuovo 
Tri  angolo  veggo  nella  mia  mente  andarli 
ipaziaodo  per  tutte  le  Rinnovazioni  del 
Cielo,  e della  Terra  , e dell’ Anime,  e 
dc’Corpi , ’e  dello  Spirito  a guilà  di  trion- 
fante , non  mancherò  già  di  trionfante 
moftrarvelo  fbpra  d’un  carro . 

Fer.lL  qual  carro  può  mai  elfer  eotefto  ? 
Rev.  Carro  nuovo  conviene  al  tratta- 
lo delle  Rinnovazioni  / e quello  fia quel- 
lo defcritto  nel  fecondo  libro  de’  Regi  , 
fopra  del  quale  fu  polla  l’Arca  di  Dio 
Ed  ecco  appunto  Maria  , che  nel  feno 
portando  la  polirà  falute , è figurata  Arca 
nelle  Sacre  Scritture  r,  f e quivi  Dio  fattoli 
Uomo,  diremo  di  lui  ( come  fi  dille  dal 
Profeta)  Hìc  faUns  efl  in  caput  anguli. 
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T.  \A.  Ma  di  che  figura  formate  voi  il, 
carro  ? 

Rev.  Ip  lo  immagino  di  figura  trian- 
golare . ■ . . - 

T.  jl.  Dunque  non  bene  adattato  vi 
fia  fopra  il  nuovo  Triangolo  della.  Porta- 
trice di  Dio,  fe  manchevole  è dell^ ango- 
lo quarto. 

Rev.  Sottil  confiderazione  è la  voftra. 
E di  vero  conviene,  che  di  quello  dell' 
efler  Creatrice  ed  Immortale  manchi 
ella,  Creatura  e Mortale  . Ma  vi  parrà 
egli  poflìbile,  che  fia  vero  il  dire,  nel 
T riapgoloavervi  quattro  angoli  ? 

T.  *A.  Anzi  imponibile  fia,  fe  meta* 
formoli  non  fe  ne  vede. 

Rev.  levatevi  pur  dalla  mente  la  in*. 
pofiibilità , che  fenza  le  trasformazioni  , 
formato  il  Trigono  corporeo  ( tale  fu  il 
Virgineo  fono) vi  troverete  quattro  ango- 
li e quattro  facce  , ficcorae  tante  fono  nel 
carro . 

T.  *A.  Rimango  alla  vofira  rifpofta 
confufo,  tale  parendomi , quale  conve- 
niva, che  mi  pareti? , ufcendoda  voi. 

T.  L.  Deh,  non  vi  levate , Rcveren- 
diffimo,  da  fodere  ancora.:  che  fo  dii?»* 
cultà  «acque  del  carro  nel  P.  A. , più  gitK 
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fornente  la  Tento  nafcere  in  me  circa  dell' 
Arca,  dove  Tei  fon  le  Tacce,  ed  otto  gli 
angoli  : e di  quattro  angoli  e di  quattro 
facce  fornito  il  vollro  Trigono  ellendo  „ 
non  veggo  come  corrìfponder  poffa  a 
quella , che  arriva  tra  angoli  e fàcce  al  nu- 
mero di  quattordeci , dove  quello  al  Tolo 
numero  di  otto  e non  più  arriva . 

T Rev.  Dunque  avanzato  di  lei  rimane 
quello  da  quella  : numero  attribuito  alla 
Creazione,*  e di  quello  già  ho  detto,  la 
Creatura  efler  manchevole . Dunque  ec- 
cettuatone cotello  rilpetto,  rimane  cor- 
rilpondente  il  Triangolo  all’Arca  trion- 
fante lòpra  del  carro  ; Carro  che  porta 
femi  di  Divinità  per  tutto  lo  fpazio  terre- 
lire  , ficcome  a tutta  la  terra  fi  dillende  la 
vera  làlute. 

Nello  Hello  punto , che  profferita  ven* 
ne  la  parola  Salute  dal  Reverendiffimo  , 
tutti  con  le  ciglia  inarcate  , e con  lo  flrin- 
ger  delle  labbra  fi  levarono  : e per  lo  Giar- 
dinetto alquanto  dipor tatifi  , e d'altre  co- 
lè con  drmeilichezza  ragionando  ; e po- 
fcia  gli  uni  dagli  altri  dipartitili,  e nel  dì 
feguente  , fecondo  ’l  cominciato  ordine , 
ritornati  i e pollili  infieme,  fu  dal  Padre 
Keverendiffimo  così  moflo  il  parlare . 

DIA- 
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Reverendiffimo , P.  , P.X.,  Ferino, 
kigìefe,  Edoardo.  . 

»»  . » 
Hev.  ‘KTOnpurcon  metodo  dilcorfi- 
JlN  vo,  ma  con  alquanto  di  qui- 
fìionare  vedute  in  fin  ad  oggi  fi  fono  le 
Rinno  vazion  ì dell’  Univerfò  e quanto  alla 
parte  Celeftjale  » e quantOalla  Terrefire, 
e la  Rinnovazione  di  tutto  FUomo»  e 
con  quali  doti  egli  divenga  delle  luperne 
felicità  godente  .Fu  ragionato  appreflò  > 
come  fiala  Rinnovaziondi  noftro  Spirito 
in  quella  vita  , e quella  moftrata  nel  na- 
fcimento  del  Figliuolo  di  Dio  fu  coti  bre- 
vità Umilmente  difcorla.  Ora»  non  ri- 
manendo a noi  altro  giorno»  che  quello 
e quello  di  domani  al  sì  onorato  e ftudiolo 
trattenimento  » io  giudico  decente  mol- 
to , fe  dal  mio  non  fia  difcrepante  il  parer 
voftro  » che  del  giorno  df  IP  univerfàl  Ro* 
filtrazione  e della  ^Felicità  fi  abbia  a ra- 
gionare : felicità  dell’  eterna  contentezza, 
e contentezza  intera  della  vera  beatitudi- 
ne. Se  a voi  dunque»  P.  A.  » fi  dar  co- 
minciamento  non  è difearo  » io  fiimo  . 
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clie  a quell’  altri , come  a me larà  grato 
ilfentirvi.  - ' 1 

T.  %A.  Io  era  preparato  ad  altra  cofa 
dire,  alla  quale  forfè  refomi  vi  làrei  più. 
Speculativo  , che  ora  a cotefta  non  mi 
Sento  » ma  per  compiacervi  , farò  mio  ta- 
lento della  voglia  voftra . 

Rev.  Tale  è la  voftra  promefla , che 
ci  reputiamo  a grazia  il  farvici  attenti  . 
Pertanto  caldiflimamente  vi  prego  a quel- 
lo fpiegare , di  che  in  voi  propofto  fi  era 
di  ragionarci.  « ; 

. T.  *A.  Io  aveva  propofto  di  aprire  al- 
cun miftero  racchiufo  ne  giorni  pieni  d’ 
orrore , i quali  precederanno  alla  Rinno- 
vazione ed  alla  Gloria:  poiché  Scritto- 
re non  è ( che  per  me  fi  Sappia)  dal  quale 
fignrficazione  alcuna  arrecata  Se  ne  fia  . 

T.  L.  Non  parlano  Sopra  di  ciò,  fti- 
molo,  gli  Scritturali , perciocché  nelle 
Carte  del  vecchio,  e del  nuovo  Tefta- 
mentocotefti  avvenimenti  non  vi  hanno» 
ma  furono  trovati  da  Girolamo  Santo  , 
Scrittore  accuratiffimo  dintorno  alle  cofe 
Ebraiche  negli  Annali  degli  Ebrei  ; lènza 
però  darcifi  da  lui  avvilo  * fe  tramezzati, 
o Succedivi  l’ uno  all’  altro fieno  per  ellere 
que’ giorni.  Ma  chi  di  noi  fia  fi  prefu- 

men- 
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mente , che  ardir  voglia  di  fimil  cofa  ef* 
porre  , da  altri  eccellenti  non  efpofìa  an- 
cora ? Nè  io  polio  ridurmi  a credere , che 
voi,in  ciafcuna  cofa  modeftilfimo, temera- 
ria imprefa  tentar  vogliate.  Forfè  quali 
che  bella  confiderazione  nella  voftra  idea 
vi  liete  voi  formata , la  quale  cariflima  ci 
verrà  all’ orecchie  : nè  però  pregiudica 
ella  al  ragionamento  del  riforgere  e del- 
la felicità  , ftandoci  aperto  il  campo  nello 
fpazio  d’oggi  e in  quello  di  domani. 

T.  L’olTervazionedame  fatta  è di 
due  maniere  : l’ una  quanto  al  numero  , 
f altra  quanto  alle  cofe  ftefle . Recitiamo 
dunque  i fegni . Il  primo  è , che  ’1  Maré 
(landò  nel  ftio  letto,  5’  innalza  a guifa  di 
muro  quaranta  cubiti  fopra  de’  Monti . Il 
fecondo  è dell’  abballarli  lo  Hello  Mare  , 
in  guifa  che  appena  arrivi  la  villa  a feor- 
gerlo . L’ altro  fegno  è del  mugliare  delle 
Belve  marine  in  modo  da  farli  udire  fin  al 
Cielo.  Segue ’l  quarto,  che  arderà  il 
Mare  con  tutte  le  acque . Appreflò  fi  ve- 
dranno nel  quinto , che  l’ erbe  figlieranno 
fangue  e gli  alberi  Umilmente.  Dopo  a 
quello  nell’ altro  légno  feguirà  la  rovina 
di  tutti  gli  edifizj . Nel  fettimo  fi  rompe* 
rannole  pietre.  L’ottavo  fia  d’u»  Tre* 

muo* 
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snuoco  univeriàle  ; appreso  al  quale  fia 
quello  di  fpianarfi  la  Terra.  Nel  decimo 
udiranno  gli  Uomini-fuori  delle  ca  verne 
come  confidi  e muti . L’ undecimo  légno 
moflrerà  T offe  de’ Morti  ufcire  e ftare 
fopra  de’  loro  Sepolcri . Nell’  altro  fuccefr* 
dente  cafcheranno  le  Stelle . Il  penultimo 
apporterà  morte  a 'tutti  gli  Uomini  viven- 
ti . Nell’ultimo  arderà  Cielo  e Terra . 

Ver.  Se  quindici  han  da  edere  in  quin- 
dici giorni  correnti , voi  ne  lafciate  uno . 

V.  *A.  Sì  bene  che  Io  tacqui  : perchè 
eflendo  quello  della  Refùrrezione  univer- 
iàle nel  farli  nuovo!  Cielo  e nuova  la 
Terra,  legno  di  terrore  non  è,  anzi  è 
il  termine  di  quelli  fpaventevoii  ; termi* 
ne  di  ciafched  uno  affanno  j principio  di 
altro  Mondo';  principio  non  al  tempo  j 
ma  alla  fuccefliva  eternità . Ora  venghia- 
mo  al  mifterio  del  numero . Per  Io  nume- 
ro quattordici  ioconofcoeffer  lignificata 
la  malizia  e la  fallirà  9 dalle  vifioni  di 
Ezechiele  ritraendolo,  dove  egli  fornito 
il  quartodecimo  anno  della  perfecuzion 
della  Città,  trafportato  fopra  di  alto 
monte , edificata  vide  la  nuova  Città  . 
Cosi  dico  io , che  paffati  li  quattordici  fe- 
gni  della  perfecuzione  , fopra  la  fàbbrica 
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di  quello  fenfibil  Mondo  ^apparirà  il  nuo- 
vo ed  ifizio  della  Città  pura  ed  eterna  . 
Un’altra  intelligenzia  appreflo  fi  porge 
dalla  confiderazione  portaci  dal  colmo 
del  lume  Lunare*  lume  non  proprio  -, 
ma  adulterino , nell’  opporli  ^lla  al  Sole 
nel  quartodecimo  giorno . Così  nell’adul- 
terato  lume  di  quella  vii  ilfima  palla  terre- 
na piena  d’inganni,  la  malizia  umana  per 
quattordeci  giornate  di  Secoli  ne  và  par- 
lando, finché  giunta  al  colmo  pur  fòrm- 
ica ; e pattati  li  quattordici  fegni  prece- 
denti alla  Rinnovazione,  il  Mondo  fi 
Ipogli  una  volta  deirombrofò  lume,  al- 
tro di  più  chiarezza  lìabile  e perpetua 
acquiflandone . Ma  più  innanzi.  Non 
doveva  il  Principe  delle  tenebre, Lucifero, 
dopo  d’aver  per  tutte  le  parti  deirUnivcr- 
fo  già  tralcorlè  quattordici  Generazioni 
dal  principio  della  tràfmigrazione  di  Bab- 
biionia , interpretata  Confufio , fino  al  na- 
to Gesù , più  defraudare  gli  animi  del  co- 
noicùnento delia  vera  Fede  * ficcome  trai 
Popolo  Ebreo  parimente  non  fi  celebrava 
la  Palqua,  fe  non  il  dì  quartodecimo  della 
Luna , azzimo  ufindo  in  quel  mentre  elfi 
il  pane . Ma  nel  quintodecimo  giorno  ben 
fi  fi  poi  la  redenzione  da  C rifio  ficrificato 

fu 
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fu  l’altare  della  Croce.»  E ficcome  egli 
non  è immolato , fe  non  nel  perfetto  cuo- 
re nella  pienezza  del  quartodecimo  nume- 
ro, rilevato  dalli  dieci  Precetti  , e da’ 
quattro  Vangeli  j così  la  pienezza  degli 
Angelici  léggi  non  fi  fa  perfetta  e compi- 
ta , fe  non  pattati  li  quattordici  orribili  fe- 
gni . In  fomma  era  di  tanta  importanza  1’ 
offervazione  di  quattordici  dì  Lunari  ap- 
pretto l’Ebraico  rito  (ftimoio)  per  lo 
fimbolo  delle  quattordici  giornate  prece- 
denti alla  quintadecima  della  Rinnova- 
zione . 

Ingl.  In  quello  patto  io  giudico  non 
rdoverfi  rimaner  irrefoluto , fe  nel  quar- 
todecimo dì  fotte  la  Pafqua  del  nollro  Si- 
gnore , o pur  la  fua  Crocififlione , poiché 
dall’  un , come  dall’  altro  lato  ci  fon  de’ 
|V angelifti  le  autorità  ♦- 

Ver . Vero  è,  che  de’ quattro  divini 
Cancellieri  due , che  fon  Matteo  e Marco , 
dicono  pofl  biduuni , e dagli  altri  due  , 
Luca  e Giovanni , fi  afferma  la  Pattfone 
ettere  Hata  il  dì  della  Parafceve , e degli 
Azzimi:  cagione  che  tra  Greci  e Latini 
veniffe  contefa  , in  affermando  quelli  , 
nella  quartadecima  Luna  efferfi  latta  la  là- 
cratiflìnu  Pafqua , e da  quelli  dicendoli , 

- che 
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che  fu  la  fua  Crocifillìone . E quindi  è 
flato  il  difcordante  parere  nella  materia 
deli’  Eùcariftia , volendola  i Latini  di  pa- 
ne azzimo , ed  i Greci  tenendola  di  pane 
fermentato . Ora  con  brevità  feguo  quell* 
altro  millerio  circa  alla  colà  fleiTa,  ed  è, 
che  in  tutti  quelli  fegni  fi  vede  paflìone 
nelle  Creature  , uno  eccettuato  , p/el 
quale  fi  vede  azione.  Patifce  il  Marè'd** 
alzarli,  abballarli  ed  abbruciarli  . Pa- 
tifce  la  Terra  oltr’all’  ardore  il  tremuotó  , 
e di  venire  fpianata . Patifcono  i Milli , e 
Vegetanti  , ediSenfitivi  nel  romperli  , 
ftillar  fangue  e mugliare.  Patifcono  gli 
Uomini  sbigottimento  e morte . Panico 
il  Cielo  abbruciamene  disè  fletto,  e ca- 
duta di  fue  Stelle.  Solo  il  fuoco  rella  agen- 
te-, come  quello  che  ha  da  vivere  nelle 
caliginofe  caverneTartaree  della  perpetua 
Morte  i ed  agente  efler  dee  nel  cruciar  li 
Dannati:  agente  nella  diverfità  del  meri- 
to , o più  leggiermente  , o più  grave-* 
mente  facendo  penare , non  alla  fletta  mi- 
fura , ma  fecondo  è richiedo  dalla  colpa , 
affliggendo  con  la  pena.  Un’altra  picco- 
la confiderazione  fo  efplicata , e fòrmico. 
Tutta  la  confufione  e la  rovina  e lo  incen- 
dio de’ combattati  giorni  fi  adopra  fopra 
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del  Mare , Copra  la  Terra , Copra  del  Cie- 
lo e Copra  degli  Animali  , ma  non  già 
Copra  l’Aria,  e ciò  è a dimoftrazioae  , 
che  in  quelle  quattro  colè  fu  difetto  di  of- 
fendere Dio.  In  Cielo  fu  offeCa  la  Divina 
Maeftà  per  la  colpa  di  Lucifero  : in  Terra 
per  la  trafgrelfione  de*  primi  Genitori  : 
tra  gli  Animali  per  lo  peccato  dei  Serpen- 
te, e per  quello  dell’  occifione  di  Abelle: 
nel  Mare  ( mare  dico  di  feorrenti  e pro- 
fonde iniquità  ) per  li  continovi  peccati 
attuali  di  ciascuna  PerCona  Angolarmente 
cammelli . Equindièlafpavemevol  mi- 
naccia nell*  Apocalifle  : Guai  a noi  ( o Ter- 
ra, e Mare)  perchè  è difeefo  da  voi  il 
Diavolo. 

Rev.  Mifticae  tanto  bella  intelligen- 
zia  n’avete  voi  data  dicoCa,  Copra  la  qua- 
le altri  per  ancora  non  ne  ha  Ccritto,  che 
meritamente,  quando  altro  da  voi  oggi 
non  fi  diceflie , a ogni  modo  voi  lolo  quan- 
to da  noi  cinque  far  fi  polla  avrete  pareg- 
giato . Ora  dunque  feguirò  io  a dir  dei 
giorno  del  Giudizio  e dell’Umana  re- 
furrezione.  Ma  più  tolto  un  tacere  , 
che  un  dire  fia  quello  ? atteCochè  là  nollra 
inveftigazione  intorno  a ciò  perde  pollan- 
ca» nè  penne,  od  altro  pofliam  noi  fàb- 
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bricare  da  giugnervi  giammài  . Talché 
altre  non  fieno  qui  le  mie  parole  , che 
quelle  di  quei  Dottore  battezzato  da  Sant' 
Ambrogio  così  profferì  te  ? - Se  il  faper  que  - 
jle  ci f offe  di  giovamento , da  chi  s' impare- 
rebbe meglio  che  dallo  / leffo  Maejlro  Dio  in- 
terrogatone da' fuoi  Difcepoliì  E fé  non 
appartiene  a noi  il  làper  quei  tempi , né 
anche  ci  fi  conviene  il  tener  voglia  di  la- 
perii*  . 

*Ado.  Poiché  del  Giudizio  eftremó  t 
della  Refurrezione  non  può  fa  perii  il 
quando , il  modo  non  làrà  forfè  così  na- 
fcofto , che  qualcolà  non  le  n’  intenda  : 
nèdifficultàcinafcenel  crederei  fatto  , 
fe  la  infinita  virtù  dell’  operante  vien  con- 
fiderata  j poiché  chi  di  nienti  i produrre 
il  tutto  fu  valevole  , può  inun  momento 
riformarlo  non  meno . 

Hev.  E léconfumate  dal  fuoco , infra-1 
cidite  dall’acqua , in  polvere  rifòlute , e 
ne’ primi  elementi  ritornate  fieno  le  uma- 
ne membra , come  in  un  attimo  rilegge- 
ranno? Verranno  per  minifterio  Angeli- 
co , credo  io,  raccolte  le  polveri  in  bre- 
vilfimo  fpazio  ; e lo  indurvi  forma  di  mi- 
fio,  e d’anima  intellettiva  farà  opera  di- 
vi** in  ilpazio  più  veloce  , che  non  è . il 


Digitized  by  Google 


5*04  Della  Rinnovazione 
breviflimo , o per  meglio  dire  (arà  in  uno 
infrante  : attefochè  la  voce  di  Dio  , lo 
fcettro  della  cui  giuftiziamai  non  fi  depo- 
ne , farà  udirà  da  tutti  coloro , che  iran- 
no dentro  al  Monu  mento. 

Ver.  E come  ne  odono  la  voce  ( direb- 
be un  Filofofo ) fe  vivi  non  fono  ? 

> Rev.  El  udire,  ed  il  risorgere  fia  in- 
fiememente  nel  punto  ftefio.  Se  bene 
quanto  alla  Natura,  prima  odino,  che 
riforghino . Iniomma  altro  che  un  bellifi 
fimo  efempio  recitato  da  'Gregorio  Raifcb 
darvi  non  faprei  del  riunirli  l’Anima  col 
Corpo.  Nel  percuotere  un  Vafo  di  ve- 
tro, quando  è intero,  tu  vi  poni  una  cer- 
ta forza,  che  i nella  fa  moto  e ftionoar- 
moniofoj  0ia  rotta  la  proporzione,  ed 
interezza  del  Vaiò,  quella  forza  di  fubi- 
to  è perduta  : ma  fe  efler  ella  potefle  di 
fuftanzia  incorruttibile  e per  sè  fufllften- 
te,  finché  il  vetro  con  alcuna  arte  fi  riu* 
nife  e , continoverebbe  in  quello  il  preter- 
mefio  moto  e fuono . 

. *Ado.  Belliftìmanel  vero  è la  fimilitu- 
dine,  per  la  quale  intendiamo,  come 
eflendo  l’ Anima  unita  al  Corpo  con  una 
certa  proporzione  , ella  neceflfariamente 
fi  parte,  qualora  è guafta . E perchè  1*  Ani- 
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ma  è d’ immortai  fuftanzia  per  sè  Tuffi- 
ftente , e per  sè  fletta  ettendo  forma  j tut- 
tavolta  che ’l Corpo  rifolutoin  ceneri, 
o in  altro  , riftaurato  ne  venga  da  chi 
primieramente  il  creò  di  nulla;  può  riu- 
nirli, ed  allo  fteflo  moto,  e concordan- 
za armoniofa  , come  da  prima  facea  , 
vivificarlo.  Ma  ditemi , vi  prego , etten* 
dochè  in  maeflà  e podeflà  vien  il  Giudi- 
ce , apparirà  egli  in  forma  di  Tua  Divi- 
nità ? 

Rev.  In  forma  di  Dio  non  già  ; nè  può 
forma  cotale,  fé  non  da’ Beati  etter  ve- 
duta ; ed  indegne  di  vederla  fon  le  pèr- 
dute Genti . 

Ver.  E Te  in  Torma  di  Servo  , giudi* 
cheràegli  in  quanto  uomo,  o in  quan- 
to Dio? 

Rev.  Nell’  una  guifà,  e nell’altra . In 
quanto  Dio  con  modo  di  autorità , ed  in  * 
quanto  Uomo  con  l’ efiecuzione  : e ! au- 
torità fia  afloluta , e la  ettecnzione  non 
impedita  « E di  ciò  ballante  fia  quello  , 
che  n’è  detto  , poiché  più  lecito  è il  Giu* 
dizio , e la  Refurrezione  credere , che 
il  modo  di  ella  profferire,  o ricercare.' 

' tolgi,  Dunque  jafciando  il  vagare  in 
altra  materia , ed  in  tutto  a quella  della 
Mifìel.  Tornavi.  Y feli- 
a 
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felicità  difponendoci , io  intendere  difio 
da  voi , P.A. , ié  pari  la  felicità  degli  uo- 
mini a quella  degli  Àngioli  fi  dee  filma- 
re , come  pare  che  fuoni  il  Vangelico  det- 
to y cioè  che  fieno  gli  uomini  eguali  àgli 
Àngioli  di  Dio . 

V.  A.  La  piena  felicità  sì  degli  uni,  e sì 
degli  alm  è più  facile  a confèguire , che  a 
narrare  : e pur  difficiliffimo  proviamo 
dìere  il  confeguirla.  Ma  circa  alla  voflra 
richieda , tanto  pollò  io  diré , che  i Beati 
avranno  di  più  alcuni  incitamenti  dì  gau. 
dionongudati  dagli  Angelici  intelletti  . 

Ingl.  Qui  fi  defidera  di  faper  quali  ; 

T.  V uno  è T aver  la  vede  corporea 

da  elfi  Angioli  non  pofléduta,*  e l’altro  è 
il  vedere  lo  fplen  di  diurno  Grido  nella 
natura  comune , cioè  umana , Dio  ed  Uo- 
mo : natura  minore  deir  Angelica , e più 
eccellente  dell’ Angelica*,  ed  a lei  figno- 
regnante;  effendol’ altiffimo  Grido  , o 
la  ìùa fantiffima Madre , l’uno  Re,  e P 
altra  di  ciafcheduno  Aiuolo  Reina  : na-r 
tui^a  che  sì  fitcilmente  ingannata  dal  Dra- 
gone sdrucciolò  nel  peccatò , e poi  tanto 
elàltata  , che  rimanendo  elfo  perpetua, 
mente  dileggiato , ò forzato  a irtchinar- 
lefi , e di  rabbia  aweieoandofi  anche  tre- 
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marne . Laonde  pef  gloria  di  ella  natura 
(limo  fcritte  quelle  parole  : Egli  prefe 
non  già  gli  àngioli , ma  il  feme  di  Jibra- 
tuo.  Un  altro  incitamento  di  allegrezza 
non  vuo’  tacere . Quello  è il  vederi*  ufci- 
ti  dalle  Mondane  miferie:  miferie  talora 
fpiacenti  fenzaefler  nocive,  e talora  no- 
cevoliffiaìe,  pur  grate  in  quella  vita  per 
cattivo  ufo  : miferie  talora  non  confolate 
dalla  fperanza , fitriofe  per  la  vergogna , 
elpaventofe  per  la  tema;  coficchè  pon- 
gono negli  animi  fvetiturati  delìderio  di 
morire  innanzi  alla  decretata  ora  del  loro 
morire  : e quelle  non  fur  mai  provate  da- 
gli Angioli . EL  come  dopo  la  malattia  » 
e dopo  ’l  timore  e la  doglia  , più  giocon- 
da è la  finità  , la  ficurezza  e ’l  rifioro  » 
così  in  chi  furono  gli  affanni  Tentiti,  fo- 
prevenendone  la  liberazione,  più  dol- 
cezza fentelì. 

Ver:  Dunque  fi  vede  pure  (ciechi  che 
filmo)  più  giovarne  le  (venture  e gli 
affanni , cagione  di  accidental  triflizia  , 
che  le  felicità  non  fanno  in  quell’ombra 
e tranfito  di  vita  cotanto  defìderate  ; e 
piaerffi  verificar  quel  detto , che  più  noci- 
vo fìa  agli  uccelli  il  piacevol  fifehio  dell* 
Uccellatore,  che  il  grido  del  contadino, 
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da  cui  ne  vanno;  fcacciati .. ..  , 

Rev.  E fenza  ’l  combattimento  dell’ 
avverfità  come  vorremmo  foflè  coronata 
la  noftra  pazienzia?E  quali  fon  però  que- 
lle felicità  ? Metello  fu  dagli  Scrittori  no- 
minato felice  > ma  non  fi  conobbe  egli  in- 
felice per  gravi  ingiurie  e;  da  viliffime 
perfòne  ricevute  ? Così  fu  chiamato  Siila» 
e tutta  volta  l’ atrocità  della  -.Tua  vitale 
della  fua  morteil  dimoftrano  infelice . Ed 
Aleffandro,  e Giulio  Cefare  , l’un  dal 
veleno,  e l’altro  dalle  ferite  impararono 
qual  felicitàfofie  neUe  grandezze  terrene . 
Se  miriamo  la  felicità  delle  guerrede’duoi 
grandi,Seipioni , la  vedremo  con  efilio  e 
con  indegna  morte  eflere  Ibernata.  Dica  al- 
tri di  Auguilo  la  felicità  della  Monarchia, 
degli  anni  pacifici.,  e della  tranquillità 
dell’  animo  : volga  poi  carta  j lo  vedrà  in 
miferia  di  non  aver  Figliuoli , e di  veder 
morire  gli  Adottivi , ed  i Nipoti,  e di 
provar  l’amarezza  delle  contumacie  , e 
delle  infidre , e delle  ingiurie  non  meno 
de’fuoi?  e quel  che  più  gravemente  pun- 
ge gli  animi  generofi , la  vergogna  degli 
Adulterj della  Figliuola,  e della Nipot# 
il  reterò  infelice.  In  fòmma  fi  può  deli’ 
umane,  felicità  dire,  cheaciafcheduna  di 
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effe  fon  Tempre  legati  due  dilgufti  : felici- 
tà che  ne  tòlgono  fpeflo  fa  debita  lèrvitù 
a Dio , onde  forfè  n’  è formato  il  prover- 
bio: Ideile  felicitagli  .Altari  non  fumma^ 
no  : felicità  da  cui  lafciandofi  l’animo 
trafportare  da  lieta  fperanza,  in  quelle 
difmette  Io  ufar  fa  ragione , e nelle  avver- 
ata fa  pazienza . 1 :**  * ‘ \ 

Mdo.  Egli  pare , che  non  fi  vegga  mai 
domini  grandemente  infelici , che  fiati 
prima  nominati  non  fieno  grandemente 
felici . 

Rev.  Non  può  fa  miferia  d’ Uomo  fico- 
nofciuto  e poco  famofo  venirci  all’ orec- 
chie , ma  quella  di  nominate  Perfone  ; 
alfa  cui  riputazione  fiflandofi  T occhio  , 
più  fa  milèria  riguardiamo,  e riguar- 
dandola , più  Tempre  in  noi  pren- 
de accreTcimento  , e talora  in  rappre- 
Tentarla  col  Coturno  , più  fi  fa  appari- 
Tcente . 

Ver.  Or  dunque  non  più  di  quello,  pòi- 
chèsìdifettuolàè  fa  condizion  dell’ uma- 
na felicità,  chefapendofi  il  variar  della 
fortuna , ella  arreca  temenza  j e non  la 
fapendOjinduce  ignoranza . Dicamifi  chi 
felice  è di  felicità  vera  in  quella  vita  : ed  a 
yoi  mi  volgo,  Signor  Inglefc  . 
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Irtgl.  Io  mi  prometterei  troppo  del  mio 
potere , fé  altro  ve  ne  voleflidire  fuor  di 
quello,  che  da  alcune  Scritture  fe  ne  ri- 
trae. Anaffagora,  chieftogli  da  una  Ser- 
iosa chi  folle  beato  , rifpofc  , niun  di 
quegli,  che  tu  ftimi  efler  felici , è beato; 
ma  farà  nel  numero  di  quelli  da  te  giudi- 
cati mi  feri . Ma  noi  perchè  non  voglia- 
mo, lafciato  il  dire  degli  Antichi,  (li- 
mare, la  felicità  umana  cfleri*  operare  fe- 
condo la  virtù  abituata  ? Perchè  non  di- 
ciamo, il  confifler  filo  non  effer  nella  co- 
gnizione del  Bene,  ma  nel  operarlo?  E 
perchè  non  vogliam  fàpere , che  la  virtù 
è ragion  di  felicità  , e non  la  fortuna  ? Di 
ciò  ne  fcoperfe  Filone  affai  buono  avvifo  : 
Siccome  nè  il  fuoco  y nè  la  terra , nèl  ariay 
nè  f acqua , onde  quefla  univerfità  delle  co- 
lè confifie  , è il  Mondo , ma  è infteme  un 
temperamento  di  elementi  ; così  la  felicità 
propriamente  non  in  beni  eterni , nè  in  que- 
gli del  corpo  y nè  in  quegli  dettammo} 
merzecchè  quefli  feparati  ciafcun  di  per 
sè  ha  certe  parti  ,*  ed  elementi  : ma  nel 
raccolto  di  tutti  infieme  accozzati  può 
trovarli  . Altri  , come  Boezio  , con- 
chilifero , felice  effer  colui , il  quale  sè 
fiejfo  pojjìede . 
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Ver.  Molto  flrctta  di  parole  è cotefla 
fentenzia. 

V.  jl.  Ma  però  tutta  pregna  di  mora- 
lità fi  fa  fentire . Perlo  che  io  {limo  di 
molto  frutto  potertene  cavare  da  chiun* 
que  bene  1*  aflaporafle . 

bigi.  Veramente  le  cole  pofifedute  s’ 
adoprano,  acciocché  nuocer  non  polla 
loro  l’ozio:  e di  quello  che  adoperia- 
mo , ne  tenghiamo  prima  la  cognizione . 
Laonde  fegue,  che  non  polla  l’Uomo 
poffederfi  fenza  cognizione  aver  di  sé  liete 
fo:  difficultà  delle  maggiori  che  fieno  j 
fealdirediTaleteMilelìo  vien  creduto. 

Rev.  Ora  , te  tanto  importa  cotella 
cognizione , perchè  non  cri  velliam  noi  la 
fopraddetta  fentenzia , che  s’ invita  a far- 
lo? maffimamente  che  in  due  teli  termi- 
ni è chiute:  Tojfedere , tSèfteffo. 

T.  L.  Io  , efiendoci  già  incitato  e 
fvegliato,  non  metto  indugio  al  confidc- 
rarìa,  e dico:  Il  fine  del  conofcersè  liete 
fo  poter  elfer  ottimo  tentiero,  e principi 
pio  di  conoteere  Dio . 

Mo.  Belliflìmodettoèil  vollro.  Ma 
confiderandofi  ora  da  me  quella  voce  Tof - 
federe , riconofco  in  elfa,  l’Uomo  do- 
verli far  molto  cautoe  diligente  verte  del- 
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la  vita  e della  cofcienzia  Tua.  Che  di  Vero, 
ficcome  dalla  politica  del  Filolofò  funa- 
.mo  ift  rutti , Chi  tra/ cura  il  fervo , lo  fa 
compagno  , e chi  lo  follecita , il  fa  nimico  : 
Serva  è nell’ Uomo  la  parte  inferiore  dell’ 
anima,  la  quale  per  fila  innata  proprietà 
«(fendo  tuttavia  ritrofov  alla  fuperiore  , 
vuqlfi  con  lommadiligènzia  poflederla  , 
noniftraendola,  nè  anche  foverch io  ca- 
reggiandola ; poiché  nel  libro  de’Prover- 
jbj  è un  tal  avvertimento.*  Chi  delicata - 
niente  mtrifce  il  fervo  da  puerizia , fe  lo 
vedrà  poi  contumace  * 

Deh  udite,  come  da  me  il  pof- 
’feder  sè  fteflo  efpongafi  : Quello  che  fi 
poflìede  co’ fenfi  lòlo , non  è vero  ed  in- 
tero portello,  perciocché  non  fono  elfi 
conofcitori  le  non  delle  cofe  fingolari 
e prefenti . • Non  è il  mio  occhio  propria- 
mente, che  vede  per  sè  la  pietra , o’I  le- 
gno, ma  quelle  pietre , e quelli  rimetti- 
ticci  di  quella  vite,  che  vi  accenno . Ab- 
2i  non  pur  il  legno,  ,o  la  pietra  non  veg- 
gio , ma  folo  il  colore } ficcome  fiutando 
ora  quella  vivuola , che  tengo  in  mano  , 
più  tollo  fiuto  l’ odor  fuo , che  lei  ftelfa . 
Dunque  il  polleder  delie  cofoefleriori 
nonèilnoftro  Bene.  ,lld  il  pofTeder  sè 
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dello  non  nel  badar  alle  cofe  edrinfeche,' 
ma  nel  badar  alla  fudanzia  della  cola  con- 
fide . PolTeggo  io  il  corfo  d i alcune  delle, 
polfeggo  i principi  della  Filofofia , e di 
continovo  polfeggo  tutto , quanto  impa- 
ro ì ma  la  felicità  non  vi  trovo , . fe  me 
dello  non  polfeggo  ; anzi  più  tuttavia  la 
propria  miléria  in  me  Icorgo  , quando 
trafportato  dall’  ira  , quando  avvilito  ed 
accidiofo,  e quando  malmenato  dagli  ap- 
petiti , e quando  dimoiato  dalle  folleci- 
tudini,  dime  dello  edeflfer ragionevo- 
le non  mi  rammento.  Laonde  non  rare 
volte  mi  fono  avvido,  il  viver  mio  a£ 
foiriigliarfi  ad  una  barca  agitata  dall’  onde 
marine,  lenza  che  meco  fia  chi  la  volga, 
ladrizzi,  e con  buona  efperienza  pur  la 
governi . Dunque  nè  tranquillar  lamino, 
nè  felicità  trovare  ci  fa  il  polìefTo  dell’ al- 
tre cofe , ma  quello  del  polleder  noi  me* 
defimi . 

jldo.  A me  fovvien  aver  letto  in  Vale- 
rio  Maffimo , che  1*  Oracolo  di  A pollo  Pi* 
tio,  interrogato  in  qual  riputazione  da 
lui  folle  tenuto  Licurgo , rilpofe  : Io  do 
indubbio,  fe ’l  debbo  annoverar  tra  gli 
Uomini,  ovvero  tra  gli  Dei . Dalla  qual 
rifpoda  fi  fecero  avveduti  i Popoli»  che 
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Licurgo  era  felice  * Ma  fe  ricerchiamo 
noi  la  cagione , onde  felicità  in  lui  fofle  , 
troveremo , che  fòlo  per  la  prudenza  egli 
T aveva.  Ma  prudente  e colui,  che  pof- 
fìede  se  fletto  ; e come  ditte  Giovenale, 
T#on  Imgt  è Deità  , dov  è 'Pru- 
denza . 

Affermarono  ahri , chel  ben  fare,  eT 
ben  credere  baflattc  a felicemente  vivere. 
Ma  voi , Reverendiffimo  , più  alte  feo* 
ten2ie  potete  moftrar  del  poffetto  di  noi 
medefimi , e come  da  quello  edificata  nell’ 
Anime  noftre  venga  la  fàbbrica  della  fe- 
licità . 

Rev.  Quella  fola  ofTervazionc  fatta  da 
me  nel  legger  la  Sacra  Genefi  può  dar  a 
vedere , quanto  verace  fia  la  fentenzia  di 
Boezio  . Il  perfcttiflimo  operatore  Dio 
ne’giorai  della  grand’opera  del  creare  die- 
de la  benedizione  agli  Uccelli  del  Cielo  , 
e nonagli  animali  Bruti , perdimoftrare, 
coloro  venir  della  benedizione  dotati , i 
quali  col  penfàraemo  non  camminano 
verfb  le  vanità  terrene  * ma  coloro  che 
" àlle  eelefti  elevandoli,  vi  fj  trafportano  . 
* Ma  chi  pu  ò con  la  mente  elevata  vivere  , 
Ìq  non  chi  se  cono fee  ? R chi  sè  fletto  co- 
so&e  > sè  Beffo  pofìkde,  ed  è felice  . 
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Chi  $è  detto  pottìede , può  foggiogar  le 
fenfaalità*  chiunque  le  fenfualità  oppri- 
me , obbédifee  alla  Ragione  ; e chiunque 
ad  etta  è obbediente , obbedire  a Dio  in 
tutte  le  colè  : cagione  che  il  proponimen- 
to degli  Uomini  giudi  confida  nell’ acco- 
darli al  Divino  volere . E li  più  (oggetti 
a Tua  Divina  Maedà  fono  rifrigerati  nella 
mente , dabiliti  nel  cuore , ed  in  loro  le 
acerbità  e le  amaritudini  al  fine  con  ogni 
maniera  di  foavità  vengono  addolcite . O 
bella  e Tanta  felicità,  che  potteduta  dall’ 
animo,  ancoraché  della  Toma  corporale 
egli  fia  carico  , tuttavia  lo  pacifichi  in 
quello  che  defidera , e lo  acquieti  in  quel- 
lo che  fpera,  e lo  afsicuri  in  quello  che 
da  altri  fi  teme  ! Infelice  allo  incontro  co- 
lui , il  quale  occupato  dalle  proprie  pag- 
lioni , Sollecito  di  cofe  terrene  , alieno 
dalle  divine , e fervo  de’  piaceri  del  Mon- 
do, chefnervanocdinfiebolifcono  i vi- 
gori dell’animo  , cure  fopra  a cure,  e 
negozj  fopra  a negozj  ammalando , non 
pur  intralciata , ma  imbofehita  l’Anima 
dentro  di  sè  ritiene.  Dalla  qual  peffima 
occupazione  è pur  vero , che  sfaccenda- 
te molte  Perfooe  facciute,  feguono  il 
viver*  nell*  vanità  de’  loro  penfieri , con- 
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tro  loinfegnamento  lafciatoci  dal  veraci^ 
fimo  Crifto , eleggendo  più  tofto  di  efler 
grandi  che  umili , agognando  più  Tempre 
con  loro  maniere  di  avanzarli  nella  grazia 
e ne’  favori  degli  Uomini . 

• T.  L.  Or  quello  da  che  nalce?  Dun- 
que  cieca  è la  Natura  , oppur  negletta  , 
inferma  e malcurata  ? 

Rev.  Ciò  nalce,  perchè  ne  inganna  la 
vicinità  e la  fomiglianza , che  aver  foglio- 
no  li  principi  del  vizio  con  gli  ellremi  del- 
la virtù:  {limando  ambiziofa mente  que- 
Hi  cotali,  che  quelle  così  latte  coTe  gli 
abbiano  a fareo  più  cari  nelle  Corti  , o 
più  ri putatiappreflb  coloro,  che  in  balla 
condizione  fi  vivono  : difètto  che  dura 
infino  a che  la  invecchiata  conluetudine 
non  vien  Tuperata  da  nuovo  affetto  di 
manfuetudine  , o da  reiigiofo  avvedi' 
mento  di  loro  làlute.Ma  Jafeiando  quello , 
ed  a gravifltmo  Scrittore  volgendoci , tro- 
veremo , che  egli  > dillinte  le  felicità  in 
una  politica  ed  altra  contemplativa,  af- 
fermò quella  efler  migliore  di  quella^  Da  ' 
che  puolfi  conchiudere,  come  nel  prin- 
cipio di  quello  Ragionamento  aveva  io 
penfato  dirvi  la  felicità  è operazione 
della  vita  perfetta, -e  fecondo  la  perfetta 
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virtù . Da  che  forfè  perfuafo  Filone  fc riffe: 

♦ Tutto  quello,  che  fi  a prende  della, virtù , è 
felicità  . Quali  la  virtù  fia  quella , che  n’ 
avvicina  a Dio  , che  è feorta  al  vero  lume, 
feudo  refiftente  all*  avverfità , falda  colon-  - 
na  degli  animi , vincitrice  della  temerità  , 
reggitrice  delle  azioni  , e confervatrice 
de  buoni  e fanti  coftumi . 

Ver.  Dunque  fermato  qui  il  punto  del- 
la felicità  (quale  però  da  noi  acquiftar  in 
terra  fi  pofTa)noi  affermiamo,  eflere  il 
pofTeder  sèfteflo,  attefochè  non  jJuò  Y 
uomo  fruire  compiutamente  colà  , che 
non  fia  tutta  in  lui . Diciamola  dunque 
un’arte,  che  fenza  ftudio  non  fi  efercita> 
e fenza  efercizio  non  fi  fa  tifare  e mettere 
in  opera.  E una  quiete,  che  fenza  obbe- 
dirla fante  leggi  non  fi  trova;  una  ar- 
monia, che  non  fi  lafcia  (cordare  dalla 
difibnan2a  de’vizj;  un  arbore,  che  per 
lo  recare  degli  ultimi  frutti  non  fa  guaiti 
i primieri  ; un  ajuto , che  lènza  divino 
ajuto  non  s*  impetra  ; e un  Sole , la  cui 
sfera  quantunque  all’  un  T ropico  fi  abbag- 
li , ovvero  all’altro  s’innaizi , fempre  lot- 
to la  Eclittica  della  tranquillità  confèrva 
fuo  cammino  . Chi  polfiedé  sè  ftelfo  , 
Ita  mani  fofientatrici  da  non  andarne  a£ 
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fondato  , mentre  fi  nota  per  lo  pelago 
di  quella  mortai  vita  . Coflui  non» 
gonfia  per  lo  potere  ; non  divien  mol- 
le per  le  luflùrie  ; non  è ingannato  per 
le  adulazioni  ; non  vaneggia  prefumente, 
e non  fofliene,  che  dalle  cupidigie  e dal- 
le avidità  fia  tenuto  follecitato  e pertur- 
bato l’animo  fuo  . Prelo  una  fiata  pur 
davvero  quello  poflfcfio , fpeflfe  volte  poi 
è vagheggiato,  e Tempre  più  arricchitele 
poffeffo,  che  chiede  il  lecito,  non  bra- 
ma #1  contrario  , veglia  all'  oneflà  , fi 
fpoglia  de’ beni  del  Mondo  perinveftir* 
gli  ne’ tefori del  Cielo,  ed  a fomma  fe- 
licità il  godergli  fi  reca:  pofleffo,  ch« 
Uà  con  elfi  noi  in  vita,  • ne  accompagna 
altresì  nella  morte  , e dopo  morte  con 
perpetua  donagione  di  futuri  beni  in  me- 
glio ne  vien  cambiato  . Cammina  pur 
per  la  campagna  ; Tali  fopra  de’  monti  ; 
alberga  nelle  valli  $ elio  ne’  pericoli  e 
nella  ficurezza,  efloin  ciafcuna  ftagione 
non  lafcia  di  moderarti  l’ animo  , e di 
comporrei  tuoi  coftumi;  effo  tra  rozze 
perfone,  tra  le  civili,  edovefia  buona 
filma,  ocattivo  nome,  ficcomeè  la  lu- 
ce, tifi  moHraièmpre  giovevole,  Tem- 
pre giocondo  e Tempre  ficuro.  Da  efTo 
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vico  fcacciato  il  poltroneggiare  , vieti 
nimicato  l’ozio,  non  raccertato  l’odio, 
e «-sbandita  la  vendetta.  Le  fue  dolcezze 
ballano  folci  dal  bene  de’  proffimi  ten- 
gono accompagnate  e lì  accrefcono  , e 
per  loefempio  in  altrui  altre  ne  partorì- 
icono  . Elfo  conila  nella  povertà  , fi 
appaga  nella  manfuetudine , e non  ricufit 
le  durezze,  eie  feverità  per  piacere  a 
Dio  . 

Rev . Deh  come  ben  fi  vede*  Signor 
Verino,  che  afiFezionatilfimo efier dove- 
te voi.  non  meno  che  a quella  di  Plato- 
ne , alla  dottrina  di  Boezio  SeveriBo  , 
avendo  quelle  due  parole  lue  così  nò- 
bilmente innalzate . Éd  altro  non  fi  può 
dir  qui , fe  non  che  bella  cagione  fi  por- 
ge a noi  Crifliani  di  maggiormente  flu- 
diare  alla  felicità  guadagnarci , per  quella 
incaparrarci  vera,  defiderata  e fperata. 
Nè  indugio  è da  tramettere  al  farlo  ; poi- 
ché appena  fi  può  fare  in  tutta  una  età  > 
cheli  vizi  già  gonfiati  per  lunga  licenzia 
fieno  fottopofii  al  giogo . E che  fi  a , fe  que* 
fio  breve  tempo  con  alcuno  intervallo  noi 
'dividiamo  ? E piacele  al  Donatore  delle 
celellì  felicità,  fepur  così  dolce  la  ere- 
diamo  , come  nel  noflro  dire  la  facciamo. 
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che  da  noi  Tempre  nel  cuore  fi  confcr* 
vaile  come  una  fentenzia  d’oro  quella 
che  nel  Libro  della  Pròvidenzia  il  favio 
Cdfdubenfe  lafciò ferina:  F^iuna  cofaè 
piu  infelice  di  colui , al  quale  mai  non  in - 
ferverne  cof a avverfa;  attefochè  male  di 
effo  giudicarono  gli  Dei.  Alle  qualli  pa- 
role pongo  io  dall’ altro  lato  quelle  per 
compagne:  Felice  è colui,  lo  appetito  del 
quale  dorme , e la  ragione  veglia.  Ter- 
mine  dunque  quello  che  lì  è detto  , non 
ottante  che  brevemente  fìa , potrà  efìere 
al  parlamento  di  oggi , con  apparacchiar- 
ci  a quello  di  domani  da  trattarli  tutto 
circa  alla  felicità  eterna  , della  quale  in- 
namorati li  Santi  Uomini  furono  dopo  la 
lor  morte  fatti  cotali , chcnti  fono  ora 
da  noi  celebrati , e come  nollri  interceffori 
fupplicati  ed  adorati . E limili  a loro  efi 
Ter  polliamo  noi , fe  dentro  riformando- 
ci, viveremoinguilàjche  nè  fofpetci  , 
nè  falle  fperanze,  nè  vane  allegrezze, 
nè  pentimenti  indegni , nè  furori , nè  tor- 
bidezza di  volto  adirato  ci  abbattino  mai 
per  modo  Che  ci  vinchino.  E perchè  ul- 
timo farà  il  Ragionamento  che  fègue  , 
ci  ricorderemo  di  rendere , finito  che  fìa , 
in  forma  d’  inno  lode  a Dio* -Eccome  al 

fine 
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fine  del  quinto , e del  decimo  ne’  giorni 
pattati  non  fenza  dolce  e dovuta  divo- 
zione da  noi  fi  fece. 

•>*1 

Quelle  poche  parole  del  Reverendiffi- 
mo  Allevarono,  ed  acce  fero  in  alcuno 
lofpirito  in  guifa,  che  il  Signor  Adoar- 
do  nel  levarli  da  federe  con  gli  altri  prò- 
roppein  quella  rilbluzione,  dicendo  r 
Io  propongo  oggi,  avendo  concedo  il 
Signore,  che  da’  miei  primi  anni  negli 
lìudj  delle  lettere  iofufli  ammaellrato  9 
ed  in  elfi  poi  tuttavia  dimorato  , di  ri- 
formarmi in  guifa , che  di  felicità  Cri- 
Itiana  feguendoi  veftigj  nelle  tenebre  dì 
quella  mortalità,  non  mi  venga  fallita  » 
merzè  del  Donatore,  la  eterna  nel  Parà- 
difo.  Così  detto,  ed  altre  cofeda  altri 
dicendoli,  evenuto  l’ultimo  dì  di  que- 
llo negozio  ,*  qual  folle  l’ultimo  lor  par- 
lamento , dai  feguente  Dialogo  fi  ap*' 
rende . 
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DIALOGO  ULTIMO. 

T.  Zd.  » Reverendiffim , J'mHO , p.  I. , 
Edoardo  y Inglefe . 

P.u^.  QE  tutte  Tacque  di  Elicona  fi  ri- 
U fol  veliero  in  parole  dentro  alle 
noftre  bocche  , io  non  credo  , che  ad 
ogni  modo  ballaffero  alla  minima  parte 
di  quella  Beatitudine  profferire , la  quale 
apparecchiata  a' Tuoi  Santi  dal  Redentor 
noftrofi  ènelParadifo.  E quanto  fia  T 
apparecchio  belliffimo  e grandilfimo  im- 
maginar può , chiunque  crede  la  Beatitu- 
dine fopra  ogni  merito  y fopra  ogni  lcn- 
fo,  fopra  ogni  defiderio.  E lo  ben  io, 
ficcome  da  ciafcun  di  voi  fi  ha  per  co- 
llante y che  fe  vedelfimo  le  Corone  de’ 
Santi  in  qual  perpetua  gloria  rifplendono 
di  letizia,  noiviveremmo  umili  » defi- 
derandopiùa  tutti  gli  uomini  effe r fot- 
topolli , che  ad  un  folo  e minimo  de’Prof- 
fimi  noftri  fopraffare , efenza  audacia  , 
o lénfual  morbidezza  lòflerremmo  ogni 
arduo,  e cialcuna  temporal  letizia  Agi- 
remmo pergiugnera  quella  eterna . Ma\ 
poiché  dal  dirne  alcuna  cola  oggi  fi  han- 
no 
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no  da  chiudere  li  nofiri  Ragionamenti , 
io  prego caldiflfimamente  voi,  Reveren- 
diflimo , sì  per  1*  umanità  voftra , con  la 
quale  a tutti  divenite  caro,  e sì  ancora 
molto  più  per  la  viva  fama  del  voftro  là- 
pere  e de’  voftri  ftud j a noi  riguardevole, 
che  ad  aprirne  la  ftrada  con  alcun  comin- 
ciament©  non  v’  increfca . 

Rev.  Volete  Dio  , che  ficcome  tra 
Giappone!!  li  caratteri  del  loro  fcrivere 
con  una  fola  lettera  lignificano  una  > 
o più  parole  ; così  aveffimo  noi  voci  > 
dalle  quali  con  una  fola  parola  lignificai^ 
fimo  uno  9 o più  concetti  della  gloria  de* 
Beati.  Che  quando  ciò  folle,  potremmo 
pure  nello  fpazio  da  durarli  da  noi  in  par* 
lame  non  poche  propofizioni  di  ella  /pie- 
gare . Ma  lafciando  il  defiderar  cofa  non 
ifperata  da  ottenerli , io,  ancoraché  non 
molto  fornito  mi  trovi  al  loddisfarvi , mi 
póngo  con  ifpirito  Cattolico  a così  co- 
minciare . Pieno  di  finceri/fima  felicità  è 
Dio  , di  cui  la  natura  è perfetti/lima. 
Anzi  egli  èia  cima,  edeilrema  linea,  e 
perfezione  della  felicità,  non  bifogno- 
l o di  altra  colà , onde  ne  venite  miglio- 
re , a tutti  come  fonte , e difpenfatore 
. de*  particolari  Beni E perciocché^  eia- 

feu- 
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fcunacofà,  in  quanto  chq  ella^e  in  at- 
to , effo  primo  Agente  mon  pure  è in 
: atto  al  beatificare  $ ma  è quell'Attò  pu- 
rismo, pieno  tutto  fenza  bifogno  di 
cola  eflrinfeca  $ e come  prima  Caufa  che 
egli  è,  tutto  beato  in  sè  medefimo,  fi 
fa  perfezione,  e , beatitudine  dogn’uno, 
comunica  la  làntità , concede  la  pienez- 
za  ì che  fa  làzie  le  Anime  di  sè  fleffo  : 
-che  appunto  è la  vera  felicità,  alla  qual 
rimirare, o Tenti  re  nè  occhio , nè  orecchio 
mortale  fi  trova  ballante  giammai . Vero 
* è,  che  flampatane  dentr’al  cuore  de’Fede- 
li  credenti  la  fcmbianza , elfi  alla  fuper- 
' nà  Patria  fon  bramofi  ed  anelanti . 

*v  Ver.  Con  piccolo  giro  di  parole  fi  è 
da  voi  conchiufo,come  il  fòflentator  dell’ 
Univerfo.è  feliciffimo,  il  quale  perfèt- 
tamente sè  medefimo  intendendo , di  sè 
fleffoè  godente.  Dal  che  fi  ritrae,  cia- 
fcuna  perfezione  effer  polla  a quello  Ef- 
fe re,  il  quale  è tutto  Atto . Laonde  po- 
trà da  noi  affermarli  infième  con  colui, 
che  della  Confòlazione  fcrifTe,  nelfbm- 
mo  Dio  effer  collocata , ed  egli  effer  la 
fleffa  Beatitudine.  Ma  in  che  fi  dirà  egli 
confiftere  la  beatitudine  noflra. 

T.  L.  Nella  vifion  Divina  lènz’  alcun 

dub- 
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dubbio  confitte  dia  : e tanto  è oggimai 
di  quello  nota  la  verità  ^che  fino  da' 
verfi  di  alcun  Poeta  leggiadramente  fu 
elpreflo;  ..  ,VJ  -«.v 

; Siccome  eterna  vita  è veder  Dìo  ^ • 
piy  : fi  bramii , nè  bramar  zpiù  lice * 
Dove  non  pur  1*  pccfi io  , ma  ’tuttfc-  W 
potenzie  appellate  fènfitive  fon  per  fruì-», 
re  della  beatifica  dilettazione , a tutte  il 
dilettocomunicandòfi-;  poiché  tutte  vo- 
lentieri mortificaronfi , per  farli  piacen- 
ti a Diq,  e travagliate  una  e più  volte 
ne  vennero,  dove  traVàgliola  era  la  vi* 
ta.  E'  iegge  di  Giullizia,  che  quello 
che  per  Dio  travaglia  , da  Dio  premio 
riceva . Compita  dilettazione  avrà  la 
potenzia  vifiva,_  in  vedendo  la  copiolà 
luce  de’  Corpi  gloriofi , e rimirando  nel 
volto  Tempre  giocondiflimo  di  Crillo  . 
Diletto  immenfo  proverà  altresì  il  tat- 
to,  dillendendofi  fopra  de’  Corpi  glo- 
rificati , e fpecialmente  nel  toccare  il 
purilfimo  Corpo  di  Gesù . Pieno  dilet- 
to avrà  dell’ orecchie  l’udito  , qualora 
elle  afcolta-trici  fieno  perpetue  de’  cani: 
tici  laudanti  il  Signore.  ' t £. ,.}  . ,<> 
JL doar,  Ed  affermar  vogliamo  noi  , 
che  voci  fentirfi  poifino , fe  vero  è >,  chq 
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quello  j ma  non  direte  già  , che  ella 
rapprefentafle  il  Cielo  come  è. 

Jngl.  Confermo  la voftra  verità.  Ma 
I rimarremo  noi  fenza  chiarezza  avere  del 
modo  , come  veduta  venga  da’ Beati  la 
Divina  effenzia  ? 

P.  £.  Mainò.  Anzi  io  abbiampure. 
Uditelo.  La  Divina  eflenzia  per  sè  /leflà 
è quello  per  cui  fi  vede,  ed  è quello  il 
qual  fi  vede,  difeorrendo  nelle  mentisi 
degli  Angioli,  e sì  de’ Beati. 

, Ingl*  E infino  a che  termine  è concelfo 

loro  comprenderne? 

Fino  al  termine  del  loro  defide-  ’ 
rio . E perciò  dottamente  parlò  poco  in- 
nanzi il  Reverendi  flìmo  , dicendo  * la 
pienezza  delle  cofe  da  defiderarfì  effer 
vera  felicita  ..  O maravigliofè  ricompen- 
fe  ! Se  effi  defiderano , defiderando  han- 
no! diletto i fe  fi  dilettano,  nel  delitto 
fenton  gioja , e nella  gioja  il  godimento . 

Ver.  Tace  il  Signor  Inglefe  come  ap- 
pagato della  rifpofta  , quando  a me  nafee 
dubbio , come  la  Creatura  ( che  pur  è colà 
finita  ) far  capace  di  lume  infinito  fi 
polla . 1 

T.L.  Ella  per  fua  natura  non  farebbe 
di  ciò  capace  > e noi  comprènderebbe  { 
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Idiota  ben  farfi  può  noto  quello  princi- 
pio: Omnis  homo  natura  feire  desiderati 
ma  non  perciò  conoscerà  egli  quanre  pro- 
pofizioni  e conchiufioni  fi  poifino  da 
eflo  principio  dedurre . 

Ver.  Io  non  credo , che  meglio  far  ca- 
pace altri  fi  polla  di  quello  . Intefidefi 
dunque  dalvoftro  dire,  che  è in  pode- 
flà  del  Re  dell’  Anime  beate  mollrarfi 
lotto  una,  ofotto  altra  ragione,  anco- 
raché tutto  egli  fi  moflri . Ed  ora  giu- 
dico io  appreso , li  dotati  di  Beatitudine 
poter  veder  i Cattivi  ; ma  non  già  all’op- 
poflo  effer  facultà  nell  occhio  de’Dannati 
di  poter  coloro  che  vivon  Beati,  rimira- 
re } efiendo  quegli  infelici  sì  della  corpo- 
rale , e sì  della  fpiritual  luce  privati  . 
Ora  non  più  di  queflo . Ma  intorno  allo 
intendere  quello  chela  Beatitudine  fia, 
rimarrebbè  da  chiedere  • Nè  lungi  dal 
jpropofito farebbe  il  dire,  perchè  efiendo 
ballanti  le  loro  allegrezze  a’  Glorio!!  , 
fìa  fatto  loro  conceflo  il  rimirar  colà 
brutta  ed  infelici ifima. 

P.  *4.  A quella  ultima  domanda  rif- 
pondo  io,  che  a maggior  loro  gloria  è 
Sa  conceffione  del  rimirar  le  pene  deW- 
féri,  dalle  quali  pene  effi  Gufili  fcampa- 

MifceL  Tom.  VI.  Z ròno 
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rono  per  grazia . E nulla  fi  opera  nella 
Creatura,  che  da  coloro  che  veggon  la 
chiarezza  di  Dio , rimirar  non  fi  pofla . 
Ma  quello  che  Beatitudine  fia,  aprirà  il 
noftro  Reverendififimo . 

Rev.  Voi  potrete  molto  poco  udirne, 
perciocché  tutte  le  diffinizioni  concor- 
dano, e fi  reftringonoad  una  fletta  fen- 
tenzia,  benché  con  diverfità  di  parole; 
affermando  , La  Beatitudine  effere  uno 
fiato  felice , nel  quale  non  è cofa  da  piu 
oltre  poter  fi  defi der are . Dà  che  forfè  fu 
modo  Boezio  a così  lafciarne  fi:  ritto  : 
Beatitudine  è uno  fiato  perfetto, , nel  qua - 
le  tutti  li  Beati  èjfendo  adunati  , acqui- 
fiata  che  alcun  V abbia  , tifa  alcuna  di 
di  più  non  brama  . Dlraflì  adunque  il 
fommo  Bene  e beato  effer  l’ ottimo  Dio , 
e gli  uomini  pef  grafia  Tua  divenir  buoni 
e beati , ma  non  in  tutto , e fommamen- 
te , e con  quella  purità,  come  appunto  è 
egli:  perché  diftinto  è il  Creatore  dalla. 
Creatura , ed  il  Donatore  dal  Ricevente* 
Potrei  dir  più  avanti , che  circa  al  effetto, 
la  Beatitudine  è la  rivelazion  della  Gloria 
dello  immenfb  Sire  donata  per  grazia  all’ 
uomo  ; e dieci  e cento  altre  fintili  fen- 
tenzic  da’ campi  diverfi  delle  Scritturi  fi 

rac- 
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raccoglierebbono . Ma  ad  una  fola  fo  io , 
•che  ci  fia  grato  fermarne  la  rifoluzione, 
recata  da  Uomo  focro  all’  Ecclefiaftica 
porpora  efàltato;  ed  è quella:  La  Bea- 
titudine è nonfo  che  [uffici entiffimo  9 di - 
lettabiliffm 0 ed  ottimo  , la  cui  perfetta 
operazione  fecondo  la  perfetta  virtù  con- 
fijìecome  in  oggetto  in  Dio  falò  , e for- 
malmente nella  vijion  di  Dio , e nel  go- 
derlo conjijle . 

tAdo.  Vero  è > che  ciafcun  buono 
Scrittore  concorre  uni  ver  fa  finente  all’  a£ 
fermare  , in  Dio  effer  la  Beatitudine  , 
quanto  all’oggetto;  pur  tutta  volta  grand  e 
la  diforep^nza , quanto  al  modo.  Vole- 
va il  miglior  Filofofo  sì  nell’Etica,  e sì 
nella  Metafilica , che  ella  confifteffe  nella 
fpeculazione  del  fommo Intelligibile,  e 
deli’  altre  fuflanzie  dalla  materia  fepa ra- 
te . ^Avicenna  con  M-lgazelle  affermava- 
no, la  Beatitudine  dell’ Anima  razionale 
edere  un  divenire  fpecchio  intelligibile , 
in  cui  venga  deforitta  la  forma  del  tutto , 
e così  riceva  la  forma  di  tutti  gli  intelli- 
gibili , finché  al  primo  congiungafi  , 
quale  è effo  Dio , e foco  uno  fteffo  diven- 
ga; perciocché  allora  il  primo  Intelletto 
rikice  in  effo  fpecchio  . 

Za  Rev. 


. 5 3 - DellaRinnovaziorie 
Rev.  Non  più , Signor  Adoardo  , che 
delle  opinioni  de’ Sapienti  circa  a quello 
fi  può  dire , che  ficcome  non  ogni  terre** 
no  produce  ogni  colà  ; così  da  loro  il  tut- 
to won  fe  ne  difife  : e malfitnamente  di 
quelli  ragionando  , che  del  vero  lume 
cognizione  non  ebbero,  i quali  branco- 
lando ed  tentone  a faper  a quello  fi  po- 
nevano . E crediate , che  ficcome  la  Sacra 
Scrittura  non  promette  falvezza  , Jalvo 
che  a’  Regenerati  i così  lo  Illuminatore 
delle  Scritture  non  permeile  vera  fcien- 
zia  detla  Beatitudine  a coloro  , che  re- 
generati non  erano  > nè  volle  egli  , che 
uomo  alcuno  a tanto  bene  giugnelTe,  le 
prima  operando  non  felmeritava . E per 
moflrarvi  come  tutta  la  eiTenzia  della 
Beatitudine  da’rammentati  Filoibfi  efpli- 
cataoon  fufie , così  vi  fia  manifello.  Non 
fole  per  l’apprenfionee  contemplazione 
del  fommo  Intelligibile  l’ uomo  vien  bea-  » 
tifieato,  ma  in  quantofi  muove  perca-, 
gione  dell'amato  e defiderato  j ficchè  per 
quanto  confitte  nella  contemplazione  , 
foddisfacimento  e diletto  adempie  tutto 
jl  defiderioed  appetito  umano.  Non  ba- 
tta dunque  l’apprenfione  di  dentro  atta 
ad  appagar  una  loia  parte,  ma  fi  vuole 
- * anche 
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anche  il  contento  di  fuori  ad  appagar 
* it  tutto . E per  di  (tintamente  procedere , 
f io  vi  pongo  innanzi  la  confiderazione  del 
gloriofo  flato  in  due  guife  » cioè  innanzi 
all’ Universi  Giudizio  e dopo  ad  elio  . 
Innanzi , quando  1*  Anima  fola  in  Para- 
difo  vive  felice,  due  cofc  poflìede  ; luna 
è primiera  edeflenziale,  1*  altra è feson- 
daria  ed  accidentale  . La  eflenziale  è il 
vedere  ed  il  fruire  il  fommoBenei  l’ac- 
cidentale con  più  rami  fi  (tende,  cornee 
Io  aver  compagni  gioriofi  Corpi , ed  ef- 
fer  confapevole  di  alcune  colè  future  per 
' rivelazione  . Quella  primiera  ed  effen- 
zial  beatitudine  accrelcimento  non  rice- 
ve giammai  , eflendochè  a ciafcheduna. 
Anima  fecondo  la  mifura  de’  meriti  e del 
lume  della  gloria  e della  carità  vien  di- 
ftribuita  la  giocondità  beata  j ma  il  pre- 
mio accidentale  continovamente  le  viene 
accrelciuto  . Dopo  al  Giudizio  dell’  e- 
(trema  giornata  fi  fornirà  lo  appetito  ac- 
cidentale, verranno  godute  per  l’Anima 
le  Divine  Perfone , e per  le  potenzie  cor- 
porali la  Umanità  del  Santiilìmo  Crifto . 
Ora  da  tutto  quello  conchiuderemo  tre 
cofe  appartenenti  al  vi  ver  beato.  La  pri- 
ma è il  conofcerè  il  fommo  Bene  : lo  dille 
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Crifto:  La  vita  eterna  è)  cbete'Conofchi- 
no  foto  vero  Dio , e Gesù  Crifto  da  te  man- 
dati. La  feconda  è il  fruire  quel  fornaio 
Bene  conofciuto  e comprefo»  e ciò  per 
io  congiunto  affetto  della  volontà  conte- 
guiteefi.  Laterza»  come  fine,  èia  di- 
lettazione , la  quiete  e la  contentezza  nei 
fondino  Bene . Panche vole  fu  dunque  k> 
intendimento  de’  Filofofi  * Rimando  efler 
ballante , che  1*  Anima  fi  congiugnefle  al 
primo  Intelligibile  per  mezzo  dell’Intei- 
letto , e (Tendo  neeeflario  alla  pienezza 
della  Beatitudine  per  mezzo  della  Volon- 
tà lo  amore  : che  così  lo  appetito  amando 
fi  fornitee,  fi  ferma  e tutto  appagate  nel 
jfèlice  acquifto  interamente  . Quindi  il 
gran  Padre  delle  lettere  nei  Libro  delia 
Dottrina  Criteiana  fcrilfe:  Il  fruire  ejfer 
io  flar  congiunto  per  amore  • 

Mo,  Dal  voterò  dire  apprefo  ho  io 
oggi  tanto  di  quello , che  dellaBeatitu-' 
dine  teper  convenga , che  aliai  rimango 
della  intelligenzia  di  cotal  materia  io* 
formato . 

Ingl.  L’avcr  faputo  quello  che  Beati- 
tudine fia  , e quanto  richiedo  alla  fua 
interezza  tea , era  importante  sì , ma  il 
modo  del  pervenirvi»  come  cote  di  piò 
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rilievo  alla  vera  fàlute > non  pare  che  ab- 
bia a tralalciarfi  j maffimamentecheniu* 
no  in  quella  vita  pofledendola  in  fatto  > 
ma  folo  in  ifperanZa  > volentieri  fi  ragio- 
na di  ciò,  che  altamente  fi  fpera. 

che  lafpero,  e poco  fino  ad 
ora  ne  diifi , prendo  ora  a così  ragionare. 

Fu  del  modo  dell’ acquillar  la  Beatitudine 
diverfa  l’opinione  in  coloro,  che  ne  feri  In- 
fero . Dicevano  alcuni  farfi  cotal  acquiflo 
per  mezzo  dell*  operare  fecondo  le  virtù 
morali  ? alcuni  altri , come  furono  i Sa- 
cerdoti della  Gentilità  ( e tra  loro  farebbe  ' 
anche  Jamblico  ) {limarono , che  median- 
te il  culto  de’ loro  Dei  fi  facefle.  E noi 
che  da  Criflo  ricevemmo  il  nome  e la  Fe- 
de , {limiamo  fermi ffìmametite  cotal  ac- 
quilo per  oflervarla  divina  legga  otte- 
nerli : E quella  è vera  credenza  tra  qua- 
lunque altra  opinione  > che  limile  ad 
ella  non  fia . 

Jtngl.  E donde  è , che  non  tutti  vi 
pervenghiamo , rapendone  la  Brada,  e 
voglia  pure  in  tutti  efiendo  di  pervie* 
nirvi  ì 

*P.iÀ. Dubbio  non  è,  che  l’appetito 
dell’ arrivarvi  non  fia  univerfalmente  in 
in  ciafcuno.  Ben  lo  difie  il  Padre  deli’ 
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Eloquenzia,  che  noi  volevano  efler  tutti 
' beati . E tal  defiderio  nella  mente  di  tutti 
gli  uomini  efler  annedato  affermò  il  no- 
bile Boezio  nella  fua  Confolazione . Così 
ilimò  quel  divino  Maeftro  di  Arinotele , 
e così  dal  dlvin  «Aurelio  vien  approvato. 
Ma  per  quale  impedimento  non  vi  fi  con- 
ducano i Mortali  lenti remo  appreffo  . 
Platone , la  cui  fcienzia  fu  tan  to  riputata 
da  Marco  Tullio  , che  nel  primo  del  Tu- 
iculano  (limando  egli  Ariftotele  più  degli 
altri  Filofòfi  affai  predante  , tempre  nc 
eccettua  Platone  i dille  gli  Animi  aver 
veduta  la  Beatitudine  avanti  che  ne’corpi 
(cendeflero , ufeendo  da  Dio  $ ma  nel  cor- 
po giunti  andavano  come  ciechi  ed  ai 
tado  cercandone , fpeffe  fiate  quel  male 
abbracciando , che  al  bene  raflbmigliafi . 
Da  Boezjo  in  altra  guifà  parlandotene  fu 
affannato , che  quantunque  varj  di  pare- 
re fodero  gli  uomini  , tutti  nondimeno 
in  amando  il  fine  del  Bene  concorrevano, 
e quello  edere  intendimento  in  edì  na- 
turale ; ma  fviati  da  alcuni  errori , e dalle 
falle  modre  della  Beatitudine  che  è nel- 
le cofè  caduche,  effi  venivano.  Ultima- 
mente il  Santo  Padore  e famoló  Affrica- 
to certificò  * che  non  tutti  i Mortali  la 
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Beatitudine  conofcevanoj  perciocché  fé 
conofcelferla  , non  fi  giudicherebbe  da 
alcuno  , che  ella  folfe  nella  virtù  dell’ 
Animo  , da  alcun  altro  nelle  voluttà 
Corporali , e da  quelli  in  una  cofa , e 
da  quegli  in  un’ altra.  Magiàlàper  ben  lì 
puòdaciafcunodi  noi,  come  l’oggetto 
prefentepiù  muove,  che *1  rimoto,  c lo 
colè  che  a perdizione  ci  conducono,  co- 
me prefènti  e dilettevoli  più  ne  muovono, 
che  le  fpirituali  ed  afpfe . E però  noi  Vi- 
venti, a guilà  di  Femmine  pregne  aven- 
do l’appetito  corrotto,  fugghiamoil  ci- 
bo fano , ed  anfando  con  depravata  voglia  • 
cerchiamo  il  cattivo.  Siccome  per  non 
dimenticarci  delle  cofe  mondane , e coi 
troppo  amarle  di  foverchio,  non  diac- 
ciandole'viziofe  fantafie  , ed  a’fenfuali 
appetiti  dietro  feguendo,  e da  quelli  fa- 
cilmente tirati , noi  perdiamo  la  Beatitu- 
dine . Laonde  beata  in  quello  baffo  cilin- 
dro terreno  può  dirfi  quell’ Anima  dalle 
prave  operazioni  di  quello  Secolo  non 
infetta. 

Ver . A cotello  modo  elfer  potrà  vero 
il  dire  dell’ eloquente  Componitore  delle 
Tufculane  Quiflioni  : Che  la  virtù  in 
Ila  vita  è bacante  al  viver  beato \ 
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T.  JL.  E da  lui  te  ne  dimoftra  la  prova 
i n quel  Libro  di  quanto  egli  afferma . E di 
vero  che  in* quella  vita  te  tfha  alcun  (àg- 
gio. Ma  il  dare  aflfaggio  di  un  ottimo  vi- 
no talora  fi  fa  fenza  premio  ? e la  intera 
quantità,  e la  continova  fofficienza  fi 
compra . 

Ver.  E qual  chiamate  voi  la  intera  fo£ 
ficienza  ? 

*P.  Quella  che  fieli*' altra  vita  acqui- 
ftafi  con  T elfer  fatto  conforme  all’  imma- 
gine del  Figliuol  di  Dio . 

Ver.  Io  fo  in  quello  che  èieritto  ata- 
mani, di  qual  conformità  intendete . Ed 
altiffima  grazia  e quali  incredibile  pare , 
la  noftra  vita  doverli  pareggiare  eoa  quel- 
la df  1 Datore  diefla . 

T.  Immenfo  è Dio,  immenfail 
poter  fuo , inamente  la  fua  carità . Che 
maraviglia  è > che  immenfo.  fia  altresì-  il 
dono?  Vuole  egli  amprofo  e liberali#** 
mo , che  la  noftra  gloria  f a configurata 
con  la  fua  gloria  ? ma  non  già  perchè  fi 
agguagliamo  a lui , aliai  effendo  ,che  con 
lui  nella  gloria  entriamo.  E quinci  na- 
fte , che  tanto  bramoft  fon  1*  Ànime  bea- 
te di  ricuperare  i Corpi  immortali,  im- 
pa  (libili, e gloriola,  acciocché  fia  loro  a 
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gloria  quello , che  fu  a gravezza , a com- 
batti mento  ed  a difagio. 

Mdo.  Deh  quante  e quante  , cred’io, 
dover  efler  le  divine  contentezze , e quali* 
to  e quanto  efler  lontana  la  miaftimazio- 
ne  dal  fatto  fteflo . 

V.  JL . Quivi  sì  che  ’l  giorno  fia  picco 
di  chiarezza,  chiarezza  di  perpetuo  lu- 
me, giorno  Tempre  (ìcuro  , giorno  da 
termine  notturno  non  tocco  giammai, 
non  mutabile  di  flato,  non  alterato  da 
contrarietà,  tèmpre  libero , tèmpre  lie-  - 
to,  tèmpre  giocóndo  r Quivi  non  vizi, 
non  fatiche,  nonefilio,  non  battaglie  , 
aon  triftezza,  rroq  dolori.  Quivi  bene 
fenzatemadi  perderlo  » bene  non  impe« 
dito  da  relrftenza * bene  che  defiderato  na 
preferite,  e con  la  prefenza  porgerà  con- 
folazione  al  defiderio  e pienezza»  bene 
che  tante  fiate  vien  multiplicato,  quanta 
è il  numero  degli  Eletti . O gloriole  mer- 
cedi 1 o guiderdoni  beati  ? dove  eterna  fa- 
rà la  celebrazion  del  nome , illuftre  la  lo- 
de , fingolariflxme  le  dolcezze , infinita  la 
remunerazione , tèmpre  durevole  il  ripo- 
fo,  amatiflimoloacquifto.  Ma  che  più? 
farà  l’Uomo  deificato  . Rimane  altri 
modi  da  innalzarci  a maggiori  e più  eo- 
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celienti  e più  deliberati  gradi? 

Ingl.  Deh  mi  perdonate , fe  da  me  vie» 
rotto  il  voftro  dire . 

T.  jL.  Rotto  non  V avete  voi , poiché 
fornito  ioT  avea  : che  uno  impelagarli  fa- 
rebbe lo  entrar  nel  pelago  dello  flato  fe- 
lice * ; 

Ingl.  In  qual  maniera  fi  ha  da  intendere 
quello  che  dieefte.*  multiplicato  quel 
bene  tanto,  quanto  è il  numero  degli 
Eletti? 

*’  71.  „4.  In  quella  maniera , che  nel  Pa- 
radilo  tante  volte  fon  beati  que’  Gloriofì , 
quanto  la  Beatitudine  di  crafeuno  fi  riflet- 
te nell’ altro,  godendo  ogn'uno  di  loro 
per  ciafcun  Uomo  ed  Angiolo , come  per 
sé  fteflo . Vicendevole  e mirabile  effetto, 
poiché  l’Amore  accrescerà  la  Beatitudi- 
ne, elaBeatitudinelo  Amore.  Ameran- 
no i Beati  più  Dio , che  sé  fteffi  » ameran- 
no i Prolfuni  cóme  sé  ftefli . G oderanno 
più  della  gloria  dt  Dio,  che  della  pro- 
pria, e di  quella  del  ProHimocome  della 
propria,  e della  propria  come  di  sé  me- 
definii.  Laonde ^igojlino  a’^almi  dando 
cfpofizione, dille  : La  eredità  di  Crifto  , 
velia  quale  noi  fiamo  a parte , per  copia  di 
editori  non  Jj  diminttifee , nè  meno  divieti 
- più 
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piu  angufia  per  lo  numero  di  ejjì  Eredi . Ma 
tanto*e  ella  a molti , quanto  a pochi  ; e tan- 
ta è a ciafch eduno , quanta  che  a tutti  , 
Più  efpreffamente  guefìo  multfylicarfì 
del  benefizio  fu  efprefio  dal  Divino  Gre* 
gorio  : Tanta  abbondanza  in  quella  pace 
. ve  accompagna , che*  tutto , quanto  in  sè 
altri  non  ha  ricevuto , fi  allegra , che  in 
' altro  Beato  fi  riceva . Ed  una  ftejfa  Beati- 
tudine di  letiZa  farà  a ciafcuno  , ancora- 
ché non  una  fublimità  medefima  di  vita  a 
tutti . 

Ingl.  A me  nafce  talora  non  piccola  te- 
menza , che  pochi  fiano  per  eflere  gli 
Eletti,  deduccndolo  da  quello , che  ot-  * 
to  foli  nella  falvezza  dell’ Arca  flirono  ri- 
ferbati,  quando  fu  il  miracolofo  diluvio  r 
e nello  incendio  di  Sodoma  folarriente 
Lotto,  e fua  Famiglia  ebbero  (caùrpd . 
tf a^ne  dìfcorro , come  le  cofe  create  muo* 
vcndofì  più  a quello  che  loro  vien  dato 
- dai  fuo  intrinfeco  nàturalmente , anche  la 
fragilità  umana  dalla  cólpa  originale  eflen- 
<lo  corrótta  ed  inchinata  a fenfaal’opera- 
Zione,  viene  in  gran  parte  sbandita  dal 
Regno  Beato-.  ' •'  • / 1 

Rev . Troppo  più  lunga  impFefa  dì 
quello  eh’  è lo  fpazio  di  quello  giorno  „ 
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Arala  noftra,  & di  tutte  le  condizioni' 
della  Beatitudine  vorremo  trattare  , nè 
tempo  acconcio  rimarrà  di  render  lode  a 
guifa  di  Inno  alla,  Divina  Maeftà,  coma 
pure  in  queft’ ultimo  Ragionamento  di 
far  convieni].  Pertanto  io  mi  pongo  a 
pregarvi , che  in  alcuna  figura  delle  Sa* 
ere  Scritture  a capo  fe  He  venga  : ricorde- 
- voli , che  molto  più  onefto  è con  1*  ora* 
zione  e con  l’ opere  la  Beatitudine  pro- 
cacciare , che  con  la  lingua  ragionando 
di  efla  dilettarfi . 

Aio.  Non  è chi  per  vero  non  tenga 
quello,  che  da  voi  fi  dice?  ma  una  certa 
fòave  ingordigia  pare , che  Tempre  ne  tiri 
al  diletto  di  quel  ragionare,  .che  più  ne 
piace. 

jgj , y#.  Poiché  4 termine  s’ avvicina  da 
#on1pjyà  kg^ife  la  noftra  confpjazione , io 
ficcarne  fui  oggi  il  primo  ad  aprir  la  bocca 
in quefto odierno  parlare,  così  il  fezzo 
Arò  fimilmente  a chiuderla,  col  farvi 
noto,  che  lo  fiato -de’ Beati  fotto  nome 
di  gloria  e di  ricchezze  fu  rammentato  nel 
verfeggiare  dal  Santo  Profeta,  contan- 
doli da  lui,  come  gloria  e ricchezze  erano 
nella  Gala  divina  beata . Di  che  nel  Libro 
d’fcfter  fe  n’ebbe  quando  regio 
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convi»  fi  fece  da  Affilerò  perfertam* 
giorni,  denotando,  il  mafifimo  ReCri- 
flo  far  convito  di  Beatitudine  nel  decimo 
dell’ Univerfità,  enelfettimo  della  per- 
fezione, che  multiplicati  in  se  rendati 
quel  numero.  Un’altra  figura  può  effer 
raffigurata,  quanto  alla  diftribuzion  del 
merito.  E quella  è,  eheeflendo  Giufep-  * 
pe  Signor  dell’ Egitto  nel  convito,  che 
fece  a fuoi  Pratelli , gli  pofeamenfa  fe- 
condo li  gradi  della  primogenitura,  ma 
del  medefimo  cibo  quivi  era  cibato  cia- 
feuno . Così  il  Padre  Eterno  a ciafcun  de’ 
Beati  fecondo  li  meriti  dona . Simbolo  di 
Grillo  è Giufeppe  , e da  lui  Re  del  Para- 
di  fo  convitati  fono  gli  Eletti,,  e colloca* 
«ivi  fecondo  ’^grado  del  merito . Egli  fe- 
de alla  delira  del  Padre  come  primogeni- 
to , e dona  a tutti  il  medefimo  cibo  della 
perfetta  vifionè  della  Divina  effenzia . Ma 
deh  fentiamo  quel  che  fé  ne  dica  da  Grego- 
rio Santo::  Se  difuguak  non  fojfe  in  quella 
Beatitudine  il  guiderdone  ypiuttofìo  una  fola 
faniA-fibe  molte  farebbero . Ma  che  più  fi- 
gure vogliam  noi,  dove  la  Ragione  quelle 
cofe ci  detta?  Nort  feuiamo noi , le  no- 
fire  menti  in  quella  verità  confermarli  » 
non  altrimenti  che  da  un  ben  proporsi©* 
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nato  ftrumento  ? Anzi  io  per  me  non  feri- 
to, potermifi  infegnare  cofa  , che  mi 
paja  più  certa,  più  fàcile  da  credere,  è 
più  gioconda  a penfare . Mancherebbono 
forfè  le  ottime  ragioni  , e molte  che 
parlerebbono  per  noi  in  quéflo  propos- 
to f Ma  che  giova  l’ addurle , ed  in  dilpu- 
ta  recarle,  dove  della  d» Sputata  cofà  acqur- 
flare  noi  Samo  bifognofi?  E che  utilità 
farebbe  a noi  Io  aver  qui  molti  giorni  pur 
con  qualche  fcintilla  di  Spirito  Divino  (fé 
ingannato  io  non  fono  ) ragionato  delle 
Rinnovazioni  e della  Beatitudine  , fe 
Spogliati  cfi  umiltà  e gonfj  della  noftra 
fcienzia  difpiaceffimo  a colui,  che  gli 
umili  nella  fua  gloria  efàlta  ? Di  qual  pro- 
fitto ne  Sarebbon  le  profferite'  fèntenzie 
de’Filófofi,  eie  aperte  intelligen2ie  di 
alcune  Scritture,  é nuovi  rifvegliamenti 
d’  intelletto  , fe  non  indrizzaffimo  con 
ogni  follecitudine  le  Anime  aLgaudio  /la- 
bile e perpetuo  ? Non  quello  che  nelle 
pubblicheScuolepermoltianni  fi  conti- 
novi di  leggere , odi  a (col  tare  da  noi  , 
ma  quello  che  operato  avremo,*  noni  la 
qui  (bone  che;a vremb faputo muovere,  o 
difciorre , ma  li  vizj  che  avremo  eftirpati, 
S ha  nel  fine  da  ricercare Concedaci  pu* 
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re  Dio , che  ficcome  con  lacrime  Io  prof- 
feri  fco  e lo  chi eggio,  così  mi  fucceda  , 
chela  mia  vita  e la  voftra  fi  concordi  con 
quella  fcienzia , che  a fua  Divina  Maeftà 
piacque  concederci . Voglia  Dio  , che 
noi  , i quali  più  delle  perfone  rozze  e non 
litterate  abbiamo  ricevuto,  non  lìamo 
poi  più  gravemente  giudicati . E fé  vero 
principio  di  fapienzia  è il  timor  di  Dio  » 
deh  per  le  vifceredi  Gesù  tempre  beato 
temiamlo  non  folo  per  la  fàlute  di  noi  me* 
defimi , ma  per  quella  degli  altri  non  me- 
no, i quali  in  noi  riguardano,*  poteiachè 
tale  venuto  è in  oggi  il  Mondo , quale  fa- 
rebbe fe  ferma  Religione  non  vi  folfe  > 
come  fe  lealtà  non  vi  fi  trovafie,  come  fe 
lo  Incarnato  Dio  veracemente  non  vi  s* 
adorale.  Già  Tappiamo  fe  nelle  diflolu- 
zioni  alla  fcapreftata  allargandoli  tutt’  ora 
gli  Uomini , a feoftumata  vita  fi  danno  ; 
fe  perduta  è la  giuftizia  ì fe  fpenta  è la  ca- 
rità i femateherate  fono  le  buone  opera- 
zioni, e fe  dentro  alla  corteccia  del  fenfo 
barbicato  il  pedale  delle  malvagità,  tale 
fi  vive  pertinace  nell’ odio,  tale  fellone 
negli  omicidi  j chi  ingordo  nell’ufure  , 
chi  fporco nelle  luflùrie,  e chi  nelFira 
impetuofo  oltre  modo . E delle  ambizio- 
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ni  io  non  dico,  nè  degli  inganni  i poiché 
vergogna  c il  non  faper  fraudare , mentre 
(pno  in  pregio  le  adulazioni , e difonore  è 
k>  etfer  umile , fioreggiando  tutt’  ora  le 
fuperhie . - . 

Mollerò  forte  quefte  parole  e lacrime 
delp.  A.  , tuttoché  poche  folTero.  Ma 
alla  fine  congratulatili  tutti  infieme  delle 
bene  fpefe  ore  in  ciafcuno  de’quindeci 
giorni > in  quella  guirà  che  congratuiar  lì 
fuole  la  Famiglia  col  felicilfimo  ritorno  d’ 
alcun  caro  Amico  da  lungo  peregrinag- 
li o,  levatili  in  piè , e dietro  al  Reveren- 
diffimo,  che  due  di  loro  prefi  per  mano 
teneva,  ufciti  dal  Giardino,  paflaron 
dentro  , dove  alla  fine  di  ciafcun  quinto 
Ragionamento  due  volte  erano  fbati  ne* 
giorni  a dietro  a riconolcere  con  riveren- 
za il  loro  Dio , e quivi  il  prefente  Inno 
fu  da  loro  divotiffimamente  in  quaranta- 
nove  domande  efprefio . 

Rev-  Ottimo  Tadre  , in  alta  gloria  affifo 
Torgi  tua  dejìra  a chi  ti  porge  onore . 
Ver.  Tadre , chel'  e jferf oidi  te  medefmoy 
Fa  che'l  tuo  volto  dU  letizia  al 
Mondo . 

T.  L.  Tadre , il  cui  tutto  è l ottimo  e V dì* 
vino, 

. ..  S'ado- 
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S'  adopri  il  tuo  favore  a noftra  aita . 

Ingl.  Tadre  deli  unità  femplice  e ferma , 
Torna  a feggi  celefli  i Mme  erranti  ; 

T.jL.  Tadre , che 'l  ben  produci , e 7 bello 
f pieghi 

Tua  pierà  fempre  fovra  noi  s*e* 
fienda . 

oido.  Taire  degno  che  fempre  altri  t' adori  9 
Tropivio  il  %umt  tuo  a noi  di fc opri  . 

Rev.  Gran  Monarca  del  Ciel  , dator  del 
Cielo, 

T{on  obbliarchitu  crear  degnafli . 

Per.  Dell'  Angeliche  fieli?  eterno  Sole , 
T{on  prendin  vanità  Sdirne  igno» 
ranti. 

T.  I.  Vera  beltà , che  ogni  bellezza  infondiy 
'Hph  s'infermin  d’ infama  noftre  menti. 

Jngl.  Tefor , che  a' fanti  cimici  fidi  palefe9 
Ts^on  lafciarM  te  privo  , chi  te  cerca . 

T.Jt.  Virtù  non  mai  da  lingua  appieno  ef- 
preffar 

7^on  fi  fugga  da  noi  tuo  fanto  fpirito . 

*Ado.  T errar  fevero  di  Giufiizia  invitta  , 
“Kon  corregga  miei  falli  il  tuo  furore . 

Rev*  Santo,  di  cui  ’/  vigor  fi  f piega  im • 
menfo. 

Il  merto  dell' oprar  per  grazia  ae- 
erefci . 

' Ver. 
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Ver.  Santo ir  di  cui  7 tranquillo  è infime 
* tutto , 

• .Guida  al  fini' jtime  in  loco  di  falutei 
T.  t.  Santo  Fabbro , che  porgi  al  Mondo 

forma , 

Degne  del  tuo  favor  nofir Mime  rendi. 
Jngl.  Sunto  3 di  cui  7 voler  pojfanza  aderti- 
pie?  '■  , : . , 

Speme , che  aneli  al  Cielo  in  me  fe- 

* ernia.  v 

jp .jt.  Santo , di  vita  e luce  immagin  primay 
Fa  fanto'l  mio  penfier , pietofì  gli  atti. 
l4do.  Santo  , *7  cui  tutto  è l' ottimo  e'I 
divino , 

7^0»  difpregiar  contrita  voglia  umi- 
le. 

Rev.  Dio  vivo  fempre , f fempre  generante9 
Drizza  l' opre  a buon  fin  di  nofire 
■ mani . 

Ver.  Mafiro  per  l'  operar  fenza  difetto , 
Drizza  tu  il  viver  noflro  alle  tue 
leggi. 

T.L.  F attor  di  quell'eterno , eh'  altri  eter • 
na  9 

Segui  perpetuo  il  benedirne  in  T erra . 
Ingl.  Dio  y Moderator  per  tua  potenzia  3 
Mofira  7 fender  da  girne  a vera  vita . 
%sA,  Mafiro  d'ogni  cagion  > d' ogni  natura , 

DriZt* 
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Drizza  del  cor  lo  affetto , onde  noi 
pecchi. 

l/tio.  ¥ attor  di  lume , e luce  d' ogni  flella  > 
J^ofìr  ahr>e  illuflra  , e 7 tenehrofo 
fgombra. 

Rev.  Signor  di  piu  bontà, che  ogn  altra  lode r 
Fa  tu  i falli  nojìrigir  difperft . 

Ver.  Supremo  autor  di  fante  maraviglie , 

Cogli  occhi  di  clemenza  in  noi  Rimira. 

T.L.  Signor  grande  vie  più  dy  ogni  ecceU 
' lenza , 

Me  non  ponga  al  fuo  giogo  il  tuo  'Ibe- 
rnico . 

Ingl.  Superno  fpirator  d' aure  vitali , 

T^o»  turbi  il  viver  noftro  avverfa 
, forte . 

■T.jt*  Signor poffente più  ch'ogni  potenza , 

Ritrai  dal  mio  fallir  tuafanta  fpada . 

Mo.  Superna  Maeflà , cui  7 Ciel  s inchina, 
Rifchiara  a bei  pevfter  nofiro  intei-, 
letto  . 

Rev.  Cagìon , che'l tuttofa,  che  nafca9  \ \ 
' e viva,  • 

Da  te  noflra  falutein  terra  feenda 
Ver.  Mente  , ^eceffità  , Trincipio  < 

Fine , 

Da  te  fia  il  mio  tenor  volto  agiuflizia. 

T.  L*  lingua  che  col  parlar  Creando  oprafli. 

Da 


* 
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Da  te  venga  a prò  noftro  ogni  for- 
tezza . 

frigi.  Gloria  9 chefplendi  ovunque  è moto , 
e vita  y 

Date  piova  Ì vigor  cf  ogni  virtutt, 
?.%A.  jttto  ftabile  in  tutto , e tutto  puro , 
Da  tua  protezion  fta  7 noftro  feudo . 
*Ado.  Vigor  y da  cui  ogni  impoffibil  puoffi , 
JDa  te  f mtificar  l'alma  fi  ferita. 

Rev.  Bene  infinito  al  rinnovato  Mondo , 

Le  noftre  iniquità f cancella  e ft ruggì . 
Ver.  Bene  y difpenfator  d' ordini  e forme. 
Fortifica  ne ’ petti  i buon  configli . 

T.  I.  Benefenza  alcun  fin,  termine  ,o  fegno, 
Col  dito,  o'I  guardo  fol  tocca  e cor- 
reggi. 

IngL  Bene  y in  cui  per  natura  ottimo  è il 
bene , 

: \A' Cittadin  del  Ciel  fanne  conforti. 

IP  ,%A.  Ben fempre  pieno  yinfuperabilfempre 
Dall'  Domo  iniquo  gli  Innocenti  fcam • 

: >.  .• 

Mo.  Ben  di  fecondità  colma  infinita , 
Conduci  il  noftro  fine  a flato  eterno . 
~Rev*  Difpenfator  digrazie  ovunque  muo- 
vi y 

* Sgombra  le  pene  si , ma  più  U colpa . 
Ver.  Sempre  viiodc'  lumi  unico  fonte , 

• a SgQTH- 
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' Sgombra  quel  fofco , che  7 fo»  /*»» 
aduggia . 

T*.  I.  Tn»o  Reti  or  beato , eccetfo  e vero.. 
Sgombra , e f/«j  luvge  ogninfernal 
caterva . 

lag/.  Tiorma , per  cui  futura  e'I  del  s* 
informa,  . 

Sgombra  il falfo  inalbar,  dal  cor  gli 
inganni . 

SP  iA*  Occhio , ch’ogni  penfiero  efpreffo  miri , 
Sgombra  mal  nato  amor , voglie  ca • 
duche . 

xA.de*  T u , che  al  centro  di  te  lo  immenfo  ac- 
cogli, " 

Sgombra  da’  pettincflri il  eìeco  ardore. 

' Rev.  Re  della  gloria , e dell'  eterna  pace , 
xAhi  quanto  è parco  onore 
Quello  mio  farti  onore  ! 

Tioflre  domande  accogli,  e'I  [piriti 
in  pace . 


Fine  dell'ultimo  Dialogo. 
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